LA PITTURA .. 18

P "IN I’ARNASO ; , 'ﬁ'f

f LR Rt , o

. DI GFO: MARIA CIOCCHI i
t ACCADEMICO DEL DISEGNO 5 .
ALL zLL?f;TZ;&CSjﬁ;SASI_GNORE

NERI GUADAGNI

MARCHESE DIS.LEOLINO DEL CONTE,
MAESTRO DI CAMERA

DI S. A. ELETTORALE LA SERENISSIM A >

ELETTRICE PALATINA
P E L R o

E GRAN (‘ZONTESTABILE DELLA S, RELYFIONE
DI S. STEFANO PAPA, E MARTIRE.

IN FIRENZE )( MDCCXXV.

—— e

~ Nella Stamperfa di Michele Neftenus,
Con Licenza™le Superioria,
















LA PITTURA .. 18

P "IN I’ARNASO ; , 'ﬁ'f

f LR Rt , o

. DI GFO: MARIA CIOCCHI i
t ACCADEMICO DEL DISEGNO 5 .
ALL zLL?f;TZ;&CSjﬁ;SASI_GNORE

NERI GUADAGNI

MARCHESE DIS.LEOLINO DEL CONTE,
MAESTRO DI CAMERA

DI S. A. ELETTORALE LA SERENISSIM A >

ELETTRICE PALATINA
P E L R o

E GRAN (‘ZONTESTABILE DELLA S, RELYFIONE
DI S. STEFANO PAPA, E MARTIRE.

IN FIRENZE )( MDCCXXV.

—— e

~ Nella Stamperfa di Michele Neftenus,
Con Licenza™le Superioria,




P
&

e N

§
&
i
i
r
)
i

?.
w ,.« . (.‘ xt”.\/l»w!\ll;% ‘\er:,LI{A«nL/E
b7 7 N AN .




N E i pin celebri, e rinoma-
Z t1 Scrittori hanno fempre
== cercato di accrefcer luce

alle chiariffime Opere loro, fregiandole
in fronte col nome gloriofo di qualche il-
luftre Perfonaggio ; con quanta maggior
ragione doveva io Hluftrifiimo: Signore.
a2 pro-
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procurare a quefta mia , prefidio, e dife-
{a, la quale ¢ il primo parto dell’ inefper-
ta mia penna? Spiacemi folo d’effere af-
fatto fprovveduto ditutta quell’arte,, ¢ fa-
condia , la quale farebbe neceffaria per far
conofcere al Mondo, il merito fingolare di
VS. Iluftrifs.; e I’ obbligazioni ben diftin-
te , che io debbo profeffarle , per eflerfi
degnata benignamente di concedermi, che
1o le offerifca, € le dedichi un componi-
mento abbozzato, ed informe, effendo 10
ftato pit avvezzo a delineare , e colorir
Figure fulle tele, che ad efprimere {ulle
carte eruditi penfieri. Mi confolo perd in
qualche modo, che ficcome il Scle fa co-
nofcere da fe medefimo la fua maggioran-
za fopra degli Aftri, e la fua bella chia-
rezza , fenza che altri s affatichi a cele-
brarlo ; cosi appunto V5. lluftrifs. da per
fe ftefla manifefta a chicchefia, la fua vir-
tude , e i fuoi pregi piu fingolari , fenza
che io mi mettain quefto, per me si mala-
gevole impegno, di celebrargli. E perdir
vero qual ¢ quell’ occhio cosi debile, ein-
fermo , a cui non giunga lo sfavillante’
g o SCCICRI0 foler
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fplendore de’ fuoigloriofi Maggiori ? i qua=

li non folo nella nobiliffima Patria noftra ;'

ma preflo ancora I' eftere ;e pii rimote
Nazioni, hanno fatta bella moftra'de 1 ma-

nanimi’, € generofi fpiriti- loro;" " Uno in-
fra queftifi fu Guglielmo Guadagni, il'qua-
le feppe cosi bene meritarfi la ftima | €
P affetto d’ Enrigo Secondo Redi Francia,

che per godere pit davyicino le fue rare.

qualitadi, lo dichiard fuo” Gentiluomo di
Camera , e di poi gran Sinifcalco di Lio-
ne, e Luogotenente generale nel Lionefe
medefimo ; € perché a mifura del merito
di detto Guglielmo crefcevano gli- onori,
e le diftinzioni fattegli da i Monarchr di

quel gran Regno, percio da Enrigo Terzo

fu dichiarato fuo Configliere di Stato, e
decorato coll’ Ordine pregiatiffimo dello
Spirito Santo, fregio il piu nobile ed il piu
diftinto, di cui vadano adornii primi per-
fonaggi di quel Reame. E fe tanta, e co-
si chiara luce diffufero 1 pobiliffimi fuoi

Maggiori ne’ Paefi ftranieri , quale, e quan-.

ta {ard mai quella, che fparfero dognin-
torno nell’amatiffima loro Patria? Dicalo
la
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la. Fiorentina Repubblica; di cui federo-
no piu volte al Governo, in: qualita di
Gonfalonieri , e di Priori, e faggiamente
la reffero, e gloriofamente la difefero ed
illuftrarono: Ed o con qual. pienezza di
luce i diffufe, e s’accrebbe quefto sfavil-
lante fplendore di fua Profapia nella Per-
fona di VS. Illuftrifs., il di cui merito fin-

golare fin ne’pin frefchi anni fuoi, fu ben

conofciuto dal faggio avvedimento di Co-
fimo Terzo Granduca di Tofcana di glo-

riofa memoria, il quale, dopo averla te-
nuta preflo di lui in qualitd di fuo Genti-

luomo di Camera, volle, cheifuoi rarif-

fimi pregi foffero chiaramente conofciuti

anche ne i Paefi rimotiffimi da i noftri,

cleggendola per Inviato ftraordinario all’

Imperador Giufeppe Primo, di gloriofa

ricordanza, in occafione della morte fem-

pre deplorabile dell’ invittiffimo Impera-

dor Leopoldo: dichiarandola in ultimo

Inviato ftraordinario,con Refidenza aquel-
la Auguftiffima Corte, dove avendo ella

per lo fpazio di nove anni maneggiati con

nobile deftrezza, e con prudenza incom-

pa-
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parabile, gl’interefli del fuo Principe, fu
di pot dal favifimo difcernimento dell’ Al-
tezza Elettorale della Serenifsima Anna
Marija Luifa Principeffa di Tofcana, Elet- -
trice Palatina Vedova, fpedita per impor-
tantiffimi affari a diverfe Corti d’ Europa
indi da lei dichiarata fuo primo Gentiluo-
mo, ed eletta finalmente alla ragguarde-
vole Dignitd di fuo Maeftro di Camera,
per porre in maggior veduta la grandezza
del fuo talento, e la dolcezza del {uo trat-
to, col quale fi ¢ VS Hluftrifs. renduta
P Oggetto pii amabile dell’affetto univer-
fale; 11 che manifeftamente fi ' riconofce
dall’effer ella, con pienezza di voti, fta-
ta eletta nel prefente Aono dall’ llluftrifsi-
ma Religione di S. Stefano Papa, e Mar-
tire, per fupremo Conteftabile di quell’
Ordine, per ogni titolo celebratifsimo'.
Ma s’accrefce fempre pit luce a luce, fe
noi rivolghiamo Io fguardo a Monfignor
Giovanni Antonio, fuo degnifsimo Fratel-
lo, il merito del quale fu ben riconofcia-
to dalla Santitd del Regnante Sommo Pon-
tefice BENEDETTO XIll., il quale fag-

gia-
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. giamente: lo eleﬂ’e per Pa{’core a reggere

.e governare la Diocefi dell’ antnchﬂsnma
.o Cittd d” Arezzo ;- ed in quelta maniera ef

<Tendo egli ftato l’efemplo de’ Chioftri del
o - Carmelo s, ove.dopo la rinunzia del Ca-
i | : : nonicato Fiorentino, fi era ritirato,, i ren-
it | de ora I'efempio de’ Prelati piu zelantl e
piu fingolari. Ot come potranno. mai al
; - rifieflo di tanto lume, non acquiftar -glo-
b & , ria; e {plendore queﬁe ofeure mie carte,
f e i +le quah portano 1n fronte il glorxofo no-
i me di. VS. ‘Hluftrifsima? Io voglio lufin-
L ) garmi , che fe altri dird peravventura
o aver 1o mal tefluta quefta mia Opera; co-
bl [ nofcerd almeno, aver io ben penfato, nel
| . procuratle una si gloriofa Protezione, de-
e &0 dicandola ad un Cavaliere cosi: noblle,
i cosi degno,, quale¢ V8. fllufrifs., alla qua-
R - Ie col piu profondo rifpetto, mi dico
‘J, o - Di VS, Hluftrifs.

L ’

Di Cafa il di 1. Luglio 1725.

Bt e - Urm/zfs,Dewnﬁ Obbligatifs. Servo
; Giovan Maria Ciocchi, ©
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Lo AT HO-RCE
A €H1 LEGGE:

O fempre creduto , che degna di
fomma laude fofle quella premura,
la quale avevano gli antichi Greci,
verfo i loro giovinetti figlivoli, ac-
cioccht s impiegaflero a qualche.,
onorato efercizio, 2 cui veniflfero dal
proprio genio chiamati; avvengache conducendo-
gli in molti luoghi di fludio, ed in varie officine,
da i moti, e dal difcorfo di efli comprendevano a
quale; di detti efercizj inclinaflero, €d a quello con
loro gran profitto gli indirizzavano . E vera-
meante non puod negarfi, che I’ Uomo per naturale
inftinto , da occulta forza tirato a qualche opera-
zione non fia, dal quale inftinto poi affezione ver-
fo di_ quella, e:finaimente amore ne nafce . E
ficcome egli & proprio dichi ben ama, il difcorrer
fovente della cofa amata, ed i {uoi pregjinnalzare;
cosi egli addiviene a chi’ efercita qualche: virtuofa .
ik Pro-




x
Profe(ione, il ragionare bene fpeflo di quella, e.
le fue qualita ‘commendare . Tanto appunto ( per
doppio motivo a me fuccede nella Pictura) poiche
pet lo natural genio , che ho fempre avuto ad effa, e
per 17 obbligazione, che a quella profeflo, voleva
pure di lei trattare, o in qualche maniera difcorre-
rne ; ma quando io penfava a tale imprefa dar ma-
no, tante materi¢ mi {uggerivala mente, ch’ionon
fapeva a quale di effe appigliarmi. Talora credei,
che fofle ben fatto lo feriver le Vite de’ Pittori mo-
derni, feguitando I’ ordine diquelle,che fon ftate
gia fericte ,’ma poiiconfiderando, ch’io dovea ri-
cercar le'notizie da’ Familiari, ed Amici di quelli,
conrifcontrare i tempi dalle feritture, e luoghi pub-
blici, fembrommi quefta, piuttofto-una fatica della
propria Perfona, cheunnobil impiego della mente,, il
quale potefle net medefimo’ tempo apportarmi un
guftofo pafcolo all’ intclletto. Oltrediche ,non po-
co confufo reftai nel fentire, come molti Scrittori
di'tali Vite, vanno attribuendo al Vafari diverfi er-
rori, e cid non gi¥ per via di argomenti, o ragio-
ni, ma folamente per avere a cafo trovata, una
fcrittura, o teftamento, il quale dimoftra, come un
tal Pittore fia nato qualche anno prima, o dopo
ch’ egli non dice ; e quindi tofto I’ efpongono a di-
feredito , quando finalmente in tal materia, & (tato il
ptimo, ed il Maeftro di tutti. E poi, come dove-
va io mettermi a defcriver I’ Opere di quefto., &

di quello, che gid fono al pubblico, fe quelle {pef-
{e
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fe volte vengon rimofle, ne :pil nel lrogo fi tro-
vano, -ove defcritte gia furono: ne cid {olamente.
addiviene alle Pitture amovibili, ¢ in tavola, ma
egli fuccede ancoraa quelle farte nel muro : imper-
ciocche molte per I’ antichita i perderono , ed al-
tre per poca ‘difcretezza di alcuni, che han dato
loro fopra dibianco, pitinonvedendofi, vanamen-
te col libro alla ‘mano il peregrino Lettore nevari-
cercando . Allé quali tutte cofe nel ripenfare, ri-
{olvei, non attendere a {criver le dette Vite ; ma
put volendo della Pittura difcorrere,.mi fu fugge-
rito, ch’ io dovefli far un trattato fopra’l dubbio, che
corre, ciot, fe le Pitture degli antichi Greci, fof-
{ero ftate di maggior perfezione, e bellezza delle.
noftre moderne: alla quale malagevole imprefa, ri-
conofcendomi inabile , rifolvei di non attendere ;
Imperocche, comepoteva io farmi Giudice di una
cofa, della quale non ho alcun rifcontro, e di cui
fon cosi dubbiofo nella credenza?. E veramente in
contemplando le noftre moderne Pitture;non fo ca-
pite, come I’ umano intendimento poffa arrivare a
far meglio ; ma dall’ altro'canto, quando io rimiro
le antiche Statue, ed alla gran perfezione loro con-
fidero , forte motivo ritrovo da poter credere,, che
anche i Pittori in quei tempi operaflero maraviglie ;
tanto pilr, che'da’loro Serittori vengon si altamen-
te laudati: ma quando perd io ripenfo alle qualitd
precife dell’ Arte, ¢ 2 tutte le fue parti io confide-
ro, allora non {olamente ‘mi trovo nella dubbiczza

bi in-
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involto, ma vengo-a conofcere,; che molti da quel:
Venerabile dell> Antichita, troppo facilmente reftan
forprefi; eflendoche, & vero, che gli antichi Scul-
tori fi renderono;, quafiinarrivabili nelle Figure nu-
de, ma in molte altre parti non & cosi ; anzi ches
nelle Figure medefime,, par che alcuni moderni ;; {pe-
zialmente il Buonarruoti poffa ftar loro a parago-
ne, ficcomein alcune Statue il Donatello , edil Ber-
nino ancora. Ma non folamente gl Antichi venne-
ro quafi pareggiatinelle Figure , ma in alcune altre
cofe fuperati ‘ancora . Vedafi il noftro moderno
Fiammingo , quanto in farei Purtini abbia loroavan-
zati ; ed io non dico, che i panni cosi triti, ed at-
taccati al nudo, i quali facevano allora i Greci fti-
mabili non fieno, e che non f{i trovino Statue anti~
che con toghe; € manti grandiofi; ma finalmente.
in materia di panneggiamenti, chi pud agguagliare
la S. Bibbiana del Bernino in Roma ,ed il S. Jaco-
po del Duomo di Fiorenza lavorato dal Sanfovi-
no ? Oltrediche, anche ne’ Baffirilievi par che gli
Antichi reftino indietro , mentre fe rignarderemo a
i Baffirilievi, che fon per-Roma, cd a quelli della
Colonna Trajana, troveremo bene in efli una mi-
rabilifima fimetria di membra nelle Figure , ma-
non git una retta proporzionata qualita nell’ altre
cofe, ch’ elle hanno intorno: {i vedra per efempio
un Soldato accanto ad una Citea, il quale tocchera
colla mano la fommita delle mura e delle torri di
effa; ed una Figura vedrafli ufcic da un Tempio,

che
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che appena cape per la fua porta. Quefte impro-
prieta, pervero dire, uon fi trovano nei Baffirilievi
moderni, effendo che in effi vi s’ammiran tutte le
qualitadi , che al buono Scultore fi richieggono ;
come pud vederfi in Roma nel famofo Bafforilie-
vo dell’ Attila dell’ Algardi, edin quellidiS. Agne-
fe; ficcome in Fiorenza nelle tanto decantate Por-
te di S. Giovanni del Ghiberti, e ne’ Baffirilievi di
Gio: Bologna, che fono in Piazza; ed in quelli di
S. Lorenzo, e di tanti altri, che nella: noftra Citta
fono, ¢ di Marmo, e di Bronzo, Opere tutte in
cui, oltre labellezza delle Figure, vi & nobilta d’ In-
venzione, proprietd dell’ Iftoria, ricchezza di Abi-
i, nobilta nelle Fabbriche, ma foprattutto un efat-
ta proporzione in tutte le cofe ; qualita in vero,
che gli Antichi non aveano, perche folamente at-
tendendo a condur perfettifime le lor Figure, par-
ve, che di tutte I’ altre parti, poco curanti{i dimo-

ftraffero. Ed in vero circa la proprieta dell’ Ifto- -

ria; fi offervilaftupenda infigne Statua, o Gruppo,
che dir vogliamo del Laooconte, il quale era Sacer-
dote di Nettunno; e quando venne aflalito da quei
gran Serpenti , pontificalmente veflito, e di facre.,
bende adorno, ftava in atto di facrificare. Eppare
quel gran Maeftro, fenza penfare atutto quefto, di-
moftro il fuo valore col farlo. del tutto {coperto,
infieme o’ fuoi figliuoli: {egno evidente, che gli
Antichi folamente dell’ ignudo facevan pompa, ne
di alcun.altra cofa fi pregiavano. E veramente fe
uno
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uno de’ neftei Scultori facefle un Prelatoy ¢ un Ve-
fecovo in quella forma, ed in atvo di celebrare, che
cofa farebbe detto 2 Certamente ,che zio farebbe
ftimata un’ improprieta troppo grande, ed ‘un erro-
re incompatibile . 'Ma circa la proporzione ; che te-
nevano gli ‘Antichi tra Figura, e Figura, guardia-
mo-il Gruppo detto la Concordia di Roma, in cui
fi vedra, che di due Statue,le quali infieme s”ab-
bracciano), una:di efle ¢ notabilmente winore :dell’
altra., “Cofa fimile apparifce nella mirabilifima’ pro-
digiofa’ Statua della Venere detta de’ Medici; effen-
-do che fopra un Delfino , che le fta accanto, . fie-
-dono due Putti,ognun de’ quali ¢ grande appena,
quant’¢ una mano di efla: B tanto ancora {i rico-
nofce nel bel Colofle del fiume Nilo , qual’ & nel
-Campidoglio di Roma; quale , benche diforma Gi-
gantefca egli fia, nientedimeno alcuni Putti, ch’ egli
‘ha & intornoy e che i gradidi quel fiume fignifica-
o, fon cosi piccoli , che a proporzione -della Fi-
gura 'tanti Ranocchietti apparifcono. Quefte :tali
-quali elle fiano {proporzionace qualita dilicenze, in
weritd non {i trovano nelli Scultori snoderni; poi-
«che, fe dalofo verra fatta una Statua maggiore del
naturale , anche i Puttini, ch’ ella avrd feco, faran-

‘no di maggior forma, e fempre a proporzionc del-

la medefima: B fe gli Antichi Scultori, quefte av-

vertenze tion avevano, ¢ credibile ‘ancora, che i

Pitcori di quei tempi faceflero il fimigliante : efsen-

dofi fempre' conofciuto per efperienza, che quefte
‘ due

T R D
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due Atti-di-pari grado fon-cammiinate. Chede gi*
antichi Scultoti aveflera veduto dipingere con quel-
la- magnificenza d’ invenzione, ricchezzadi fabbri-
che, bellezza di abiti, e {imetria proporzionata in
tutte le parti; come fi vede: nelle moderne Picture
{pezislmente in quelle diiRaffacllo , ¢ di Pietro-da
Cortona; anche gl Sculrori d’allora avrebbero fat-
ti ilora Baffirilievi pitt nobilmente adozni, e fimili 2
quello dell’ Attila dell’ Algardi in Roma, o al rice<
vimento: della Regina:Saba, e di tanti aleri cosi ri-
nomati, che fono nelle Porte di S. Giovanni diFi-
renze : lo:che non i¢flendo addivenuto, porgemi
motivo da poter credere;  che quei Pittori operals
fero a forma’ di quello, che facevano: gli Scultori;
ciot, che unicamente attendendo a renderfi inarri-
vabili nélle Figure , circa delle tante altre parti, che
tal: Profeflione richiede, poca cura fi prendeflero .
E veramente quando ¢io fofle, non parrebbe, che
le antiche Pitture de’ Greci, poteflero prevalere al-
le noftre moderne;, l¢ quali con: tutte le confidera-
zioni,ed avvertenze fono fatte. Tale adunque fo-
pra di cio farebbe ftato il mio parere,” manon aven-
do in pronto altre ragioni, penfai dirapportarmi a
quello, che € {tato gia detro da aleri, particolarmen-
te da Aleffandro Taffoni nel fuo libro de’ Penfieri
diverfi; nel decimonono Capitolo, ftante che ivi fi
legge la differenza dell’ antico , ¢’ moderno Opera-
re: B quindi.depofta ogoi cura {opra tal particola-
re, ma perfiflendo bensi nel mio propofito, divo-
lere



xvi
lere fcriver della Pittura, applicai a far quefto de-
bol Trattato fopra di effa per puro genio, e mag-
gior onore, ¢ luftro della ‘medefima, ficcome de?
{uoi Profeffori : avendo ( a tale oggerto ) cercato
quanto pitt ho potuto difendergli da molte taccie,
che da diverfi Scrittori, i quali della Profeflione.,
non fono, vengon loro attribuite; ficcome non ho
mancato di adoperarmi ancora a favore della mia
Patria, ed in particolare con foftener vigorofamen-
te il vanto, ch’ella ha, di aver per mezzo di Cima-
bue, e di Giotto fuoi Cittadini, tornato a far rivi-
vere al Mendo la gia eftinta Pittura; contra’ colo-
ro ;i 'quali dopo tanti fecoli, fi rifolveropo a feriver
diverfamente : E quindi paffando aragionare fopra
la tanto dibattuta caufa; di chi fia pilt nobile ;0 las
Pittura, o la Scultura: mi fono sforzato di portar
Ie ragioni dell’ una, e dell’ altra, forfe con piti vi=
gore, che non € flato fatto fin’ora: e finalmente.
in tutti quefti miei Ragionamenti, che ho-fatti, ho
procurato difcorrere fopra diverfe materie, lequa-
li perd fon tutte alla Pittura confacevoli, oppures
appartenenti; e ne i quali forfe con troppa libertd
fotto la fcorta del Difegno, mi fon fatro lecito en-
trare in diverfi particolari ; fra i quali vi & quello.
Se gl Antichi fleffero a menfa mangiando & diacere.
Sopra di che, fe ho detto’l mio parere, non'e pe-
10, che io intenda di foftenerlo ,ne di contraddire
ad alcuno, ma puramente_ho'creduto, che di ma-
terie fimili, particolarmente a tenor di problema, fia

per—
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petméflo a ciafcuno. poter difcorrerne . Oltredicht
{inceramente - parlando, imio fentimento &:ftato di
perfudderecii Pittori a non- voler da qui avantirap-
prefentare: 1" ultima Cena del Signore cogli: Apofto-
1i, edil Signore fteflo; fdrajati fu quei letti, cosi fcon~
ciamente ,.come da-alcuni'e flato fatto ;-eflendoin-
-cumbenza’ precifa di chi:dipigne, il fare ne i facri
‘Mifterj le! Figure de’Santi, ino pofiture ‘modefte, €
-divote, ‘e'non in atti fconvenevoli, e che muovino
a derifione. Le quali, e molte altre confiderazio-
ni eflendomi in mente pervenute, ho procurato di
regiftrarle : e benche alcune aiprimo dfpetro-appa-
rifchinlontane’dal foggettorpropofto; nientedimeno
tutte ridondane a favore della Pittura: effendo fta-
ta' mia precifa. intenzione , chetutti quefti mieiRa-
gionamenti contribuifcano ad-effa il maggior luftro,
¢ la'maggior riputazione, che mifia ftara poffibile;
perche: ficcome ' & debito di agni buon Cittadino,
difcorrer-della fua Patria con qualche parzialita, e
diftinzione, cosi a'me ‘pare, che obbligo fia di qual-
{ivoglia onjorato Artefice y il quale attende ad una.
-virtuofa Profeflione y il ragionar fovente di quella
con qualche affetto ;e premura; come veramente
far foglion'coloro, che attendono all’ Arte del di-

-pingere i quali ana fomma fodisfazione ritrovano
in"difcorrer di effat ficcome lio da Giovanetto {pe-
rimentava nel' mio' Maeftro, - che bene dpeflo;ritro-

-vavafi col Sig. Baldaffar Francefchiii ; detto il Vol-

terrano, ¢ col Sig. Livio:Meus /in converfazione:

: c € cid
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¢ cid faceana a:folo-oggetto dicdilcorrer: della Pit-
tura; ne’ quali-difcoifi-con . vicendevol piacere. pal-
{avan molre;, re miolte ore 5 ccosi ancor! iosdallefem-
pio di quei gran Maefhi alletcato, un {ommo com-
piacimento ritrovai nello feriver quefti miei Ragio-
namenti, eflendomi parutodi-difcorrerla con qual-
che mioamorevole: ‘¢ perd non deve il Lettore.
fuppotre:di ritrovarerin ¢fli, fe non quello , che in
va femplice, ed improvvifo difcorfo effer vi- puo-
te. Bgl'& ben vero, che quelle notizie yle-quali ho
portate , derivano «da buon fonte, ma cifca ad al-
cune Sacre Immagini, che vengon mentovate in.
queft’ Opera; con tutto ch’io {appia-eflervi molti
eruditi Ritrovavoridi cofe nuove, 4 quali vanno.di-
cendo ( per efempio ) che S. Liuca,-non fia flato
Pittore ; e che alcune Sante Immagini , fagte non fie-
"1n6, da chi & ftato ccreduto fin’ ora: ; nientedimeno
lafciando il leogo-alla werith, ho ftimaro benecon-
tenermi fecondo fa pia: credenza, ¢ buona fede.,
che corre ; ¢ ho voluto forivendo altrimenti, con-
fondere ;= me', e/da devezione,colla quale vedo,
che fon ftare fempre venetate ; e per tali credute.
Prego adunque ogni-amorevol; Perfonadi un beni-
gno compatimento 'verfo quefta mia debol fatica,
la quale & ftata fatta da me nelle veglie, edin alcu-
-ne ore interroste jnelle quali attender, all’ Arte mia
non poteva :Che fe;avefli potato attendere a quel-
la, forfe non Paverei fatta : fapendo molto bene,
che I’ operar della -penna @’ Letterati apparrihene,
eche
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e che’l pennello di maggior utile a me faria ftato
per eflere’;-mientedimeno per-non iftarmi oziofo,
e lufingandomi farle poter dicifrare aleune parti-
colarith intorno alla“mia Prefeffione 5 mi -fon_
trovato a paco-a-poco avere {critto; ¢ condotto a
fine quefta Leggenda, la quale, fe da me & fata.
efpofta al-Rubblice ; egli¢ addivenuto, percht aco-
loro, che mi ci hanno indotto io- nen'poreva difdire;
non cffendo perd; cl’io non conoefca, quanto elfa
fia di- mancanze ripiena, e di difetti ; maffimamen-
te, perche eflendomi-io fin da Fanciullo, fpinto da
un ardente natural’ brama di faper'delle cofe; nel
leggere gli Autori, attenuto.a quelli, che’ molte ne
dicono , fenza alcun luflro , e abbellimento ; gran
fatto non ¢, fe ancor io; cost molte ne vado dicen-
do : non confiderando ; che le parole portate con
{pirico , € vaghezza di Figure, fon guelle che rapifco-
no oggidi I’ attenzione di ciafcheduno, e I applaufo
infieme 1 “onde non avenhdo io fatro alcuno ftudio
- fopra di quelle, non deve il Lettore fapporfi di ri-
trovare in effa, paflcolo adeguato al fuo buon gu-
fto; ciot un modo di dire leggiadro, e pulito, ma.
un difcorfo’ familiare ;. e ben'fiaceo), e fimile appun-
to a quel, che puate avere un Pittore. Onde chi
degnerafli leggerla fi prepari al compatimento ;
e\ vivg felice. sl o T 4
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L’Autore del prelente Libro , che per la Dio
grazia ¢ Catwolico , € di cio altamente fi pre-
gia, protefta avere ufato per puro vezzo Poetico le
favolc e vaci attenenti alla Gentilita; ficcome non
pretendere che altra fede fi dia, che la fola uma-
na, fe per entro queft’ Opera avelle giammai parla-
to di Apparizieni, o di Santita di alcuno; fottopo-
nendo tutto alla S. Chiefa, ed alle dilei Santiffime
Leggi , ed efpreflamente al Decreto della felice.
memoria del Sommo Pontefice URBANO VIIL
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In laudem Audoris prefeutis Operis.
EPIGRAMMA EPA

Am mihi fe pandit facrorum Regia Vatum

*J * Caftaliz magna Aula domus ; datur ora tueri
Mufarom, & Phoebi propius cognofcere Numen :
Cernitnr hic ulnis vivacem amplexa fororem
Alloguio Pittura frui, & ftatione Deorum.
Illa per Aonios trattus, & per juga Pindi
‘Fert Dominum Regina pedem 5 potuitque videri

.“Bfle loci Genius , divifaque regna tenere

Cum Jove Caftalio , & dominari Augufta: Camenis .
Tantum quippe venuftatis , tantum illius ori
Luminis adjecit , Majeftatifque verendz
CIOCCHIUS , haud alio poterat dare Diva Colorum,
Pergere Dircex magna ad Sacraria Rupis,
Ni montrafler iter peregrinz CIOCCHIUS: Arti.

Al Sig. Gio: Maria Ciocehi per la [ia eruditiffima
Opera della Pittuva in Parnafo,

( O N E T« T 0.
Ual nuovo Monte del bell’:Arno in riva
Sorge repente al gran Parnaflo eguale?
~ Oh! di quai raggi intorno & cinto, oh ! quale
! Noftre menti-a {vegliare aura ne arriva !
‘ Veggio in cima feder I’ inclita Diva
| Sovra Trono di Gloria alto immortale,
Quella, che'a morte,, ed all’ oblio prevale,
E in fulle Tele i chiari fatti avviva.
Veggio la turba degli Eroi famofi
B "~ Far plaufo a Lui, chein dotto ttile adorno
& 2 Defcriffe i pregj, 0 poco noti;.0 afcofi .
T veggio Apollo con le Mufe intorno
Fremere al gran confronto, € vergognofi

Abbaffar gli occhi, e duolo averne, e fcorno.
gl A. M. P, A
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Ragioui per le quali la Pittura penfa di porzarfi
1n Paruafo .

CHASPP PP O L0054 F

Ssag U fempre proprio degli Animi generofi ,
’;@J ed ematori della Virta I’ afpirare a glo-
riofe, e malagevoli imprefe ; quindi & che
i Perfonaggi piti decantati a quelle di buo-
na voglia fi accinfero , n& mai fi arrefta-
rono, finche al fuo determinato , e lau-
devol fine non le conduceflero ; Jaonde.,
tanta gloria ne acquiftarono, che renduti i nomi loro chia-
riffimi, quafi Stelle di prima grandezza comparirono fopra
degli altri, onde da tutti furono applauditi , riveriti, e ve-
nerati ; & vi mancarono ancora di quelli, i quali merce
delle loro eroiche’; e mirabili azioni, fi guadagnarono im-
mortali gli applaufi, fino a ricever dagli Uomini le adora-
zioni, e gl’incenfi. E veramerite ( chi mai di negarlo ardi-
rebbe? ) la Gloria, la quale da belle, ed alte gelta provie-
ne, & una luce cost fplendente , che non folamente illuftra.
coloro,, che la confeguifcono , ma tramandando ne’ difcen-
denti i raggi fuoi, pare , che quefti ancora nobiliti, e dia
loro un non fo che di maggioranza fopra degli aleri'c dalla
qual cofa alletrati gli Uomini, ne addivenne,, che molti per
ingrandirfi , ed illuftrarfi fi affaticaffero, cercando a tutto
potere , o-per- via delle Lettere, o delle Armi, o per altri
onorati mezzi , far di maniera , che fe non a’ pid fubblimi
accoftarfi,, almeno. da’ pitt infimi , e baffi allontanar fi po-
teflero 5 02 andd loro fallito il difegno, pofciacht a mifura
delle prerogative , colle quali ciafcheduno sfolgorava , ven-
; : A 3 ne-
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nero le Perfone a diltinguerfi in pitt gradi , mediante i qua-

1i ne rifultd quell’ armonia tanto ‘al comun vivere necef-

faria , ¢ che bifognevole al Mondo per anche dura. In.

quefta dunque - ficcome {arebbe effetto di un cuor pufilla-

nime , e vile I'adattarfi volontario alla baffezza in cui ta-

lun fi ritrova ; costell’ & ripruova d’ animo nobile, e figno-

rile il procacciar onorati vantaggi alla fua perfona, o | far

conofcere quelli, che di gia l¢ i convengono per le proprie
fue qualitadi , e prerogative . Con quefto motivo la Pittu-

ra, come quella che & nobiliima per origine , e d"animo

non men grande, che generofo, non potendo pidt lunga-

mente foffrire di vederfi pofta in un medefimo grado di

uguaglianza colla Scultura, la quale bencht a lei fia forel-
la e pata di- un medefimo Padre , che &'l Difegno ; con-
tuttocid non par giufto , cheella debba in pari grado effer
confiderata , e che la pompa de’ fuoi nobili arredi, ¢ la fe-
rie dell alte proprie prerogative , col poco , € {carfo capi-
tale della Scultura convenga uguagliarfi. * Infaftidita perd’
ed ancheda gentile flimolo. d’ orrevole emulazione punta,
non volle pitt differire le fue rifoluzioni, le quali fono di
non permettere’, che per la parzialita di alcuni , che allas
Scultura inclinano |, pit:lungamente debba ‘mantenerfi iin-
decifa la tanto dibattuza caufa di chi 'delle due:forelle fia la
pit nobile, fenza fperanza-di udirne la decifione ... Anzi co-
me quella che a fe pretende: la :dovuta preeminenza con-
venirfi , moffa da un certo non ‘ingiufto sdegno ; figlio-di
ben affennata’ ragione , pensd di nuoyo riaflumere il gran.
litigio  affinch® pur fiivenga alla dovutaifentenza ; fperan-
do cost di far conofcer quel tortoy che in quefta: Caufa gli
% Rato fato fin ora. Poich? olire lelinfinite ragioni, che,
ha gia prodotte , vi fono le decifioni di due gran Lettera-
ti a fuo favore , che una &'del Conte Baldaffar da Caftis
glione nel fuo Cortigiano , I'altra di Leon,Batifta Alberti
nobilifimo’, e dottiffimo in molte {cienze i quali.dopo ave-
re fcritto in quefta .Caufa , hanno fentenziato a favore:del-

la Pittura ; al quale nommeno pefato che.giufto Oracolo'di
, due
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due Uomini faggi, e valorofi, oppongonfi indarno i di lei
Avverfarj con dire in primo luogo , che'la fentenza del
ConteBaldaffar da Caftiglione non ¢ da riceverfi, avvenga-
che eglinon ¢ di tali profeffioni , € non avendo la totale
intelligenza di effe , non potea n& meno darne un adeguato
giudizio;‘come dare il potrebbe, uno che Pittore , e Scul-
tore infieme: ftato fofle . | Della qual cofa reftano affaii pro-
vocatii Pittori , perche conofcono come i fautori della Scul-
tura, per mandare in lungo la Caufa - pretendono quafi
diffi un impoflibile , accid non fi venga mai a decifione al-
cuna. ‘Concioffiache il trovare uno , che {ia Pittore ; e Scul-
tore , ‘ed abbia‘infieme la faculta di ferivere fopra quefte.
Artiy ‘e che poi ‘'voglia ‘ribellarfi da una di effe per fare in
favore dell’altra, queftorin veritd non paré che o preten-
dere ; o fperare fi debba ; pofciach? e qual Uomo fard giam-
mai , che di amendue le Profeffioni invaghito a far 'acqui-
fto di efle fi accinga, e'dal {uo amore fpronato., le ‘tante,,
fatiche ;e difficultd loro fupifca j'e con pari. amote ad: efle
attendendo , e delle bellezze Joro appagandofi:,ifed il fuo
genio foddisfacendo; voglia poi contro una delle medefime
la contraria, e decifiva fentenza fulminare 2 Veggafizin: Mi-
chelagnolo Buonarroti , il quale’effendo:Profeforeidi. am-
bedue‘quefte Arti non volle giammai:ddré !I pregio.all’ ana
per torloiall'altra, onde chiaroi (i fcorge’; che per tal via
non ¢ da fperare rifoluzione alcuna:: che quelto'appunto’a
quello j che'vorrebbero gli Scultori . :Qltredichd; fe I obie-
zione ;' iche effi danno al Conte: Baldaffar'da Caftiglione.,
aveflle vigore',  bifognerebbe che'quelli a' quali fi afperta il
giudicare/, foflero ‘o doveflero eflere Profeflori di tutte Je:
Arti del Mondo, ‘ovvero , che 'gli Uomini letterati Jedi
alto intendimento non - poteflero dar giudizio di cofa aléu-
na’.’ Sifentano le ragioni., e fi confiderino e’ poi ' Uomo
faggio | e prudente diftinguerd fenza pericolo d’abbaglio
quale & la‘buona. ‘E: per patlarein fecondo luogo della.
fentenza . diLeon Batifta ‘Alberti | alla quale glitScultori
opponendofi, dicono medefimamente, che non debba effe-
A 2 e
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‘e attela, efflendocht ella®di parte intereffata, e parziale,
mediante che il detto Autore fra le {cienze ,.che pofledeva,
era anche Pittore ;a-quefto perd fi rifponde, che quando
efli aveflero qualche fentenza favorevole da produrre , e-
ziandio di un che fofse Scultore, I’ efpongano pure ;: che ne
fark fatto conto, quantunque ella fia di perfona parziale, e di
parte interefsata , perche le ragioni fon quelle , che confi-
derano , e non la parte , che le produces ma non avendo
effi n¢ da produrre , ne cofa alcuna da poter foggiugnere
con tutta giuftizia potra dirfi non efser piccola ragione per
i Pittori , fecondo che effi dicono , che vi fia pitt d" uno,, il
quale abbia feritto , e giudicato in lor vantaggio , quando
per gli Scultori non vi & nefsuno, e {e tal ripruova non fa
breccia negli Uomini , nor fo con qual altra pofsan reftar
perfuafi , pur tuttavolta ed in ogni modo fatti quafi an-
che nel pidt bel meriggio o ciechi, o malveggenti i difen-
ditori della Scultura pitt oftinati che mai perfiftono nellor
parere,, e forfe fapendo non aver altro modo da efimerfi ,
cercano di eternare il litigio , acciocche non fi-venga in
alcun tempo all’ ultimazione 5 lo che avendo ben chiara-
mente conofciuto la Pittura rifolve di prendere nuovo par-
tito , ciot di portare la fua Gaufa in-un Tribunale, qua-
fi - diffi , fuori del Mondoy;: avendo provato a {uo cofto,
che in efso per iftrade troppo ‘indirette i cammina , e che
gli Uomini affafcinati dalle. proprie paffioni, poche. volte
diftinguono il bel lume. della ragione: mentre, come fi ve-
de, fra mille pareri involtihanno per tanti fecoli mante-
nuto-indecifo il litigio di-una cofa ; la.quale & cosi chiara
e patente 5 perlocht levando a loro ogni autorita di piu giu-
dicarvi, intende di portar-la fua Gaufain Parnafo nel giu-.
ftiimo Tribunale di Apollo, acciocche eglimedefimo col-
la tanto bramata fentenza la decida , fperando in quefta.
maniera fir conofcere al Mondo per I'Oracolo di un st
gran Nume, quanto giufta cofa fia ; che la Pittura debba

avere fopra della Scultura la'maggioranza .

La
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Ld Pittura vifolve povsarfi.in Parnafo, ¢ fuoi
preparaments. ‘ :

CA P I “T+OQL 0" TE

i Vivengachg' la Pittura colla chiarezza delle fue di-
moftrate ragioni non abbia mai potuto ottenere da.
gli Uomini’ld tanto defiderata fentenza per lamag-

gioranza , che ella, pretende d’avere fovra la Scultura ;e vo-
lendo-pur far conofcere quanto giufte fieno le proprie pre-
tenfioni, e fulla ragione fondate , avefle ftabilito portar la
fua Caufa in Parnafo nel- Tribunale-fteflo d’ Apollo 3 con-,
tuttocid volle prima confultarng’ col fuo gran Padre ; che &
il Difegoo, per ricevere da eflo il configlio , e le iftruzioni
pitt neceffarie-a tant”imprefa: ed egli cid. fentito conobbe
fubito’, che I’ impedirle tal moffa , farebbe ftato-un negarle
‘quel ditittol, che pretendea a Iei convenirfi, tanto piti che
il far dichiarare daun'sl gran Nume ; a quale delle due fue
figlie quefta contraftata maggioranza fi pervenifle , faria fta-
to un rimoverle per fempre dall’antiche gare; che le tenea~
no continvamente inquiete.; pensd efler d”uopo I’ appro
varle il penfiero, e prefe tofto a fuggeritle tutto cid che.
reputd pil iopportuno ,- e necelfario in tale occafione 5. dex
lintandole nella mente le. forme. pili proprie, e dando a lei:
le pity giufte mifure, Quindi le dimoftrd,che volendo, portar-
fi in Parnafo,le correva impegno di andarvi da quella Sigriox.
raiche ella era;per corrifpondere non folamente alle qua-
lira di fe medefima ; ma per riguardo ancora della granCor-
te alla quale s’ incamminava , ricordandole come. in quel
luogo le faria: convenuto srattar colle dolciffime 3 ed €low
quentifime Mufe ; onde ella come Arte di qualita mutanon,
avrebbe potuto alla facondia lor corrifponderes € perd pen-
fafle con qualche prudente precauzione di premunirG ; alche
ella: con lieto; volto rifpofe , che'di ¢id niente temea e
fendoch? la Pittura-era folita » anche tacendo ; colla chiax
rezza delle : fue idimofrazioni ‘cffere . intefa forfe: piucche,

altri




altti parlando non facea, € quindi ripgraziando gentilmen-

6

te il Padre, ¢ da effo:riverente comiato prendendo, pen-

s> di dar mano a tutto quello, che egli configliata I'avea ,

ciot di provvederfi di equipaggio a fe convenevole , e di

compagnia alla fua condizione corrifpondente. Confiderd

pertanto-eller bene Y aver fecor I’ Architetrura fuaforella,

colla quale paffando molti intereffi', ed effendo del fuo pa-

trifonio quafi- pofleditrice , non dubitd punto di averla ad
ogfii fuo piacere prontiffima , alla quale conferito che ebbe
il gtan ‘penfiero , ed il motivo giufto di moverfi a‘que-
fta rifoluzione , cosi appunto come:(perato avea ;- ottennc
cortefemente !’ affiftenza di' fua compagnia fino in Parnafoy
6 dove defiderata avefle d"andare. Avautala forella abfoo
volete ; tofto alla Poefia fua fedelilima Amica rivolfe il pén-
fierd'; ‘e come che grandiffimi 'vantaggi in queffa: occafione
fperaffe ottenere da lei, andandola a ritrovare!, in tal guifa
le'ragiond ¢ cariffima amica e compagnd mia fedelifima
ficcome voi con fomminifirarmi penfieri fpiritofi , belles
idee‘degne della”voftra ‘virtl, avete fempte contribuito a
render pity'chiara , e cofpicua I’ Arte mia ; e“ficcome io'con
vgual premura ho proccuratocon tutte le mie:induftrie di
corfifponderviin fare fpiccare alla pubblica vifta la bellez-

. za delle'noftre invenzioni, ed effendo oramai col nodo:dijst

bella ggiammai interrotéa amicizia-nudrito , ¢ crefciuto fra
di noi quell’amore, che st fedelmente ci ftrigne #percio non
dubito punito , adeffo , che per vantaggio dell" Arve mia ;ed
ofiore-della medefima mi bifogna:l® opera‘voltra, io-nonfia
pée ritrovavi verfo-di me cortefe 3 aliche la Poefia'(‘comec~

chea goalehe’eroico componimento attenty folle) quafi-da
unilidve fonte {veghiatali’, dubirereté voi forfe, ¥ifpofe;’o
carifbma édmpagna - mia-di'‘non ‘ritrovarmi- prontiflima ad
imipiegar futta la #id opera‘a voliro favore , ‘acciocche re-
fiiate confolata? Sappiate che oghi voftro vantaggio , e con-
folaziéne non folo, -la Pitturd ;- ma janchie 12 Poefia ugual-
mente eonfold? Perd palefaterhi liberamente quello’, che vi
docerre, percht fovaferivo’a mia fortuna ;' che'mi ’diate{gue-
el : ’
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fta occafione di potervi fervire. Giacchd sl benigna ( fog-
giunfe la Pittura ) verfo di me vi ritrovo , efporrd breve-
mente quello, che dalla voftra gentilezza io defidero. Ben
vi & noto , diffe ella , il litigio che: verte fra la Scultura a.
me forella, e la mia Perfona per caufa della maggioranza
che ciafcheduna di noi pretende fopra I’altra di avere.; e
parendo ficcome con tante ragioni ho moftrato ; che. que-
ftaa me (i convenga , anzi eflendovi flato pit Scrirtori, i
quali anno-a mio favore decifo, nientedimeno appellandofi
gli Scultori non fi & trovato nel Mando chi abbia voluto
dare una definitiva fentenza, della qual cofa omai infaftidi-
ta, ‘ho penfato di levarmi dalle Curie degli: Uomini ; e di
portare la mia. Caufa-in Parnafo.nel giuftifimo. Tribunale
di‘Apollo, -accioccht egli medefimo la decida ; alla quale
non men grande, che difficile imprefa io penfo d’accinger-
mi, confidando nell’ ajuto di voi , amica mia fedeliffima , ac-
cioccht vogliate indirizzarmi nel gran viaggio , e pai. affi-
ftermi favorevole appreflo ad Apollo colla voftra: autore-
vole protezione . .Confolatevi , diffe la_ Poefia, | perchg io
prevedo, che alla voftra generofa rifoluzione , debba forti-
re un efito fortunato di tutto quello , che fapete bramare;,
Troppo ¢ giufto 'l motivo, che avete di cid fare., troppo ¢
neceflario, e percid vi giova lo (perare ogni buon efito della
voftra imprefa. Frattanto fara mio penfiero di condurvi-ficu-
ramente in:Parnafo, ove giunta ; mi comprometto, che ac-
colta. farete da. ‘Apello con quella ftima , che fi dee alla vo-
ftra qualita, alla voltra.condiziont, e molto ffieroi che dob-
biate reftar_pienamente confolata circa la voftra catfa eolla
favorevol fentenza.. Quando cio:feguiffe ( diffe Ja Pittura’)
riconofcerd:le mie. fortune per effetto della woftraiautore-
vol protezione , nella quale avendo io confidata,, voglio
ancora inbavvenire fpetare; che tutto debba felicemente.s
fudcedermil Perch? vediate [ rifpofe ella ] quantd oilo bra«
mi | lalciate “che io:vadaa ipreparare 'l biféguey.ole;pel
viaggio ;-acciocch® ad ogni' voftro cenno: io: fiapronta alt
la-partenza ;. petche troppo. mi preme il fecvirvii. Etitto

A effet-
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effetto della vofira impareggiabil cortefia ( foggiunfe la.
Pittura) e quindi graziofamente licenziatala , maggiormen-
te prendendo animo , fi difpofe aricorrere allIitoria fua
confidentifsima amica ; colla quale giornalmente tratrando
gran dimeftichezza avea , a cui fatte le medefime iftanze,
¥ ottenne favorevole compagna ovunque di andare fi difpo-
neffe. Dipoi fece intendere alla' Mattematica ; che la Pro-
fpettiva feco voleva, ed ella coriefemente non folo la Pro-
{pettiva , ma la Geometria ancora , comecch® amendue col-
la Pirtura congiunte,, e collegate fieno, levdiede. Alla fa-
ma di quefta moffa tutte le Arti alla Pittora appartenenti
vi accorfero,, ed in particolare I Invenzione con bellifsima
comiparfa v’ intervenne , e quindi appreflo la Difpofizione,
€ dopo di effa il Colorito vagamente addobbato viccom-
patve, al quale perd la Pittura, I' Unione,, e I’ Accordo
gli pofe accanto. L’ Efprefsiva ‘ancora lei con tutti i moti
dellaiNatura vi venne ; ma che piti? La Natura medefima:
come quella, che & folita efler fempre dalla Pittura corret-
ta ; ed abbellita , i ritrovava difpofta’ad intervenire a si
degna moffa, ma non permettendo per riverenza cio las
Pittara, folo dell’ Imitazione fu contenta. Ellacperd pro-
teftar {i volle, che'in ogni luogo ove la Pitturaandata fof-
fe, volea trovarfele' apprefso , acciaccht lei poteffe al fuo
{olito le bellezze - della Natora ' pitt vagamente al Mondo
far comparire. Accoltafi' dunque infieme sl bella comitivas
di Arii , © di Scienze per far corteggio alla Pittura , fece
ellaa tuttesloro’ palefe il motivo quale aveva di_ portarfi
adcApollo al chiertofto quellenobilifsime Arti applauden-
doyredh sl bella imptefa animendola’,’ alla‘partenza la:con-
figlavano, offertndofi tutce pronrifsime compagne: nel gran
viaggio. fino in Parnafo ; ove di fervirla intendevano , ‘ed
ellarcon lieto wolto il gradimento del fuo cuore:dimoftrans
doy el Pallegrezza grande, che:diicio fentiva efprimendo
ticde! fegno diiwoler mugverfi prontamente, per la'qual co-
f3: tutre  quante! mettendofi all”ordines, alla partenzai fizacs
cinfera: ali quale ' oggetto efsendo gia la Pocefia riromgta,
-15h9 €
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ed avendo tutto il bifognevole alleftito, come quella a cui il
carico dell’ imprefa s” apparteneva , con bella ordinanza di-
fpofe le Compagne in viaggio, € quindi vedutele bene incams-
minate , ed avendo gia pronto il Pegafeo Cavallo ,: appena
fovra di effo fi affife , che egli le candide ali all’aure ften-
dendo , ed ella preftamente avantia tutte paffando, come,
foriera , verfo’l deftinato luogo s’ incammind. ; ma non fu
per quefto, che la Fama ; come gelofa del fuo miniftero ,
prima di effa a portarne I"avvifo in Parnafo nonarrivaffe.

Arrivo ‘della’ Pittura in Parnafo, e fua
entratura . :

CAPITOLO IIL

Lla nuova che' la Pittura foffe giunta in Parnafo,
tutte le Scienze, e nobili: Arti di quel famofo Mon-
te fi commoflero, e gia avendo faputo Apollo dalla

Pocefia a quale oggetto ella quivi | venuta folle ; confiderd
effer bene mandar a'riceverla con quel decoro, che le con-
veniva 5 onde deftinate checegliebbe la:medefima Poefia,
e I'Iftoria per trattenitrici di effa,i/ chiamando. a fe  tutte:lel,
Arti liberali, esle ‘altre fcienze , ltefortd a ifare il maggior
onore , che poflibil foffe a quefta:Signora rappréfentando
loro, come oltre I"effer proprio degli animi. generofi; e no-
bili come elleno , I'ufdr gentilezza , e cortefia:'a’ Foreftieri |,
Vi era ancora di vantaggio; cheaiquefta nobil Arte pit ' les
fi_conveniva , potendo ella”molto icooperate. per lo lufteo
di loro medefime , con rapprefentarle: in Pittura;; o.di pitr'y
o dimeno bellezza, e venufta, 0pilt; 0 meno arricchite. di
quegli attributi, i quali ‘arcidfcuna-di leffe fi convenivario =
lo che conofcendo elleno effer veriffimo, fecero tutte a ga-
ra a chi maggior dimoftrazione di onore potefse farle , e
tofto/verfo di lei con’ ogni maggiore addobbo portandofi ;
penfarono di fare: un incontro il pit nabile ;iche giammai ve-
dato fi. fofse. La Filofofia {ola -0 che nelia contemplazione
delle cofe:, maggior foddisfazione ritrovafse , che ne’ compli-

B men.
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tnenti;, oppure ;che vedendofi-ana-povera, e lacera vefte in-
dofso, non volefsé con tutte:le alere ; le quali pompofamen~
te broate erano-; comparire 3 fola alle fue folite {peculazioni
attendendo reftoffi; 1 Ma tutte le altre giunte al luogo-detti-
nato per-faiimaeftofa entratiira ; arrivarono sgiufto in' tempo
che la: bella comitivarerai in- puntoy, ed ‘all’ ordine per: muo-
verfi 3 onde fatte che ebbero alla Pittura’, ‘e ricevute le do-
vute accoglienze, fi ‘difpofero di qua, e di Ia facendo éla, €
dopo fividero: comparire , ed avanti prefentarfi {cherzandoy,
vafi in fmilitudine di paggetti vaghiffimi, moltitudine di
{piritofi: Penfieri ;i quaali {empre la_Rittura - fuole averes
d’ intorno , ed i quali in forma di Giovanetti bizzarri anda-
vano avanti {piritofi, e {nelli vagamente veftiti, e di varj, es
diverfi colori divifati’ altri poi pidt modefti, € di men vaghi
colori modeffamente coperti camminando, tempravano il brio ,
¢'la bizzarria di-quelli, ondefragli uni, e gli altriun st bel
compofto formavano | che: impoffibile fembrava il poter ve-
derac un pidt bello': erano tutti quefti ‘vaghiffimi Giovanetti -
mandati ‘avanti con ordine  dalla Fantafia’ loro Madre 5 las
quale dietro ad effi portandofi ;alla cuftodia loro attendea:
Eraella veftita diun abico cost peregrino,, € bizzarro il qua-
leinell’ incertezza: del taglio, e idel colore colla fua varieta
nulladimeno. al ‘genio dil ciafcheduno; adattavafi , onde gli
occhi-del riguardanti a fe fifsamente traéndo grandiffima am-
miraziore caufavain-ognurio yicgrandiffimo applaufo infieme.
Diciro ad efsa veniva lo Studio, e 1" Applicazione , i quali
foglionosi-penfieri di efsa: Fantafia ripulire; adornare ed
alfuo :dovuto-compimento ridurre : ma la Fatica ancor ella‘i
die; perfonaggi feguivas; facendo conofcere altrui, che nt lo
Studio 5 n& I'‘Applicazione vanno difgiunti da ‘efsa. Aveas
queftafopradi fe gliftramenti chealla Pittura appartengono, la
forma de*quali .non” poco diletto dava all’ occhio de’curio-
fi. ‘Dopo:feguiva: I~ Imitazione , che ovunque pafsava per
tuttorartentamente ‘gnardando § € minutamente ‘ofservando
moftrava la.fpezie delle cofe in-fe riteneres avea ella pronti
nella deftra mano!-alcarii Pennelli 5 e nella finiftra una -Ma-
{chera: ;¢ yedeafi ‘che intorno & piedi di efsa le camminava
t una
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una Scimmia ; la qualeiin varie guifc.agitindofi., e diverfi
fcorci di fe facendo ,.ora con due ,:or con quattro piedi
camminando , tutti i riguardanti ad allegrezza , ‘e rifo infie-
memente muovea . Dietro a quefta , vaghiffimamente addob-
bato ne venia il Colorito , il quale colla: varieta delle fue ve-
fti di Porpora, e d’ Azzurro, e Dorate, ficcome! di- altri co-
lori vivaci ; e belli, ricca pompa facendo,, la vaghezza di fe
:medefimo nobilmente agli occhi altrui dimoftrava'. Tenea.
egli in mano tre Pennelli di varie grandezze , ed.intorno avea
alcuni , che gli portavano, e Cocciniglia , e Lapislazzuli,
€ quantitd grande di belliffimi Fiori; dalle quali cofe de’ fuoi
colori tutta la diverfith traeva s flavano perofempre appref-
fo di lui 1" Unione , e I"Accordo, i quali avendo di verde
uliva inghirlandate le tempia ; andavano dolcemente tempran-
do I’ ardire di quello, e cosi piil grato agli ccchi altrui il
manifeffavano ; dopo dieffi:con nobil comitiva , e ragguar-
devole, compariva |’ Invenzione, la quale giovane ; e-bella,
in faccia, e di veftimenti candidi pompofamenté adorna , por-
tava fcritto nel petto un motto, che diceva. Noxz alisnde . .
Teneva fopra’l capo due picciole ali, le quali fra la, varieta
di molti veli in fuori fpiccando bizzarra acconciatura le for-
mavano, e quindi intorao:avendo molti fuoi familiari ( per-
che all’ Invenzione niente mancar fuole ) moltifime cofe ad
effa appartenenti le conducevano, fra le quali vi erano Drappi
bellibmi, e Broccati d’oro ; e di varj colori contefti , fimili
appunto a quelli che. Paolo Veronefe nelle fue vaghe Pitta-
re far folea. Aleri vi erano che portavano Vali di oro , edi
argento di diverfa forma , e grandezza, e molti aveano Arma-
dure, ed Infegne di varie forte., e Calzaretti alla Romana, &
all’ Armena , e Coturni , e Zocchi ;n¢ vi mancava chi por-
taffe Arieti , ¢ Catapulte , Trombe, e Tambuzi ; Archi, &
Faretre, e Stocchi, ed altri bellifimi frumenti guerrieti , fic-
come folea mirabilmente dimoftrare Pietro' da Cortona nelle
fue ricche , ed erudite invenzioni . Lafcio coloro ,: che quafi
d’ ogni forta di cofe per I' [nvenzione portavano , ficcome.s
belliffime Conchiglie'marine, branche di ‘Corallo, Madreperle,
¢ Gemme di tutte le forte , e che a raccontarletroppo lusga cofa
: B2 lun-
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faria, e malagevole’; bafta che quefta non'una comparfa, ma una
vera forma di nobil trionfo appariva, e tanto pitiche vi era
la Difpofizione in perfona , la quale', come.parte dell’ In-
venzione con magiftero. mirabile tutte le dette cofe incam-
minava. Dictro a coftoro feguivano in bella ordinanza tutte
le altre Arti, che fon pid proprie della Pittura, oppure ad
effa familiari ; ed appartenenti , e fra quefte con vivace, e gra-
ziofo afpetto i vedeva la Profpettiva ; la quale avea indoffo
una Vefte, che da’ piedi era fcura , ma poi di mano in mano
afcendendo ne divenia pill chiara , tanto che poi da capo era
chiariffima : al colloavea una Collanad’ oro , € da efsa penden-
te un occhio umano era , in cid dimoftrando , che dall’ occhio ,
¢ dalle fpezie vifibili, ogni fua qualitd, e tutto 'l fuo effere.
dipende. Tenea nella dettra mano 1l Compaflo , e la Riga ,
ed infieme una Squadra col Piombo pendente , € nella mano
finiftra le fi vedea uno Specchio , in cui le rette figure fi ri-
flettono ; gli ftavano d’ intorno alcuni. Valletti con varj Libri
in mano , fra’ quali ve ne erano due che per di fuori le ifcri-
zioni aveano , che in una Prolomas , nell altra Vizellionss , vi fi
leggea . Quafi compagna a quefta comparve la Geometria , la
quale ancor effa il Compaflo, ed il Triangolo in mano tenen-
do , ed infieme alcuni fogli, di varie figure geometriche fe-
gnati , la qualita dell’ efler fuo palefava . E dopo ad effa
compariva I' Architettura , la quale effendo di quattro ordini
di veftimenti proprj , e di un compofto ammantata, fra gli
molti, e varj arnefi, che in mano avea , I' Archipenzolo mo-
firava , facendo conofcere , che I' Architetto. dee fempre aver
Y’ occhio alla confiderazione del centro , che & il fondamento
dal quale poi tutte le altre cofe fi difpongono , e regolano.
Avea appreflo di fe alcuni familiari , che gli portavano Mo-
delli di varie.Fabbriche , come di bellifimi Palazzi, Teatri, e
Tempj, quali molto bel vedere faceano. E finalmente dopo
ad effa ne- veniva la fua forella , cioe la Pictura , la quale,
non folo per la bellezza , e gravita. che infieme unita in lei
appariva , facea maeftofa comparfa , ma ancora per la gran-
dezza della nobil comitiva che avanti le precedea , chiara-
mente la nobilta del fuo effere dimoftrava, Era veflita % nlon
o
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fol riccamente, quantodi Drappi varj , e perlopit cangianti ,
ed in mano teneva alcuni Pennelli ed una Tavolozza , fopra la
quale erano i principali colori , co’ quali le maraviglie dell’
Arte fua componendo,cosi mirabile al Mondo fi & renduta. Era
il fuo crine inanellato , e nero , ed alquanto incolto , ma
quefto poco vedeafi , perché da ua verdeggiante ramo di Al-
loro:, che le circondava le tempia , veniva quafi coperto.
Ovunque ella paffava (i fentivano i lieti applaufi, che per lo
fuo felice arrivo le erano fatti, ed ella con volto degnevole il
gradimento del fuo cuore a tutti dimoftrava. Erano accanto a
lei, come a cid deftinate da Apollo e la Poefia, eI’ Iftoria ,
che ovunque paffavano di mano in mano i luoghi pid fingola-
-1i di quel famofo Monte, € le particolarita piti celebri di ef-
fo cortefemente le additavano. Con quéfta pompa finalmente
giunfe la nobil comitiva al luogo dove il conveniente alber-
go le era ftato preparato , e quivi tutte quelle nobili Arti, e -
Scienze di Parnafo furono. intorno alla Pictura , ed alle fues,
Compagpe per rallegratfi del loro felice arrivo , e per farle
ognuna di loro quel maggior onore che a ciafcheduna foffe
poflibile. E tofto fi fentirono i lnoghi di quel vaghiffimo, ed
ameniflimo Monte rifuonar tutti di foaviffime melodie , e di
canti, e di fuoni, non vi effendo vezzofo Augelletto per quel-
Ii ornatiffimi bofchetti , n& candido Cigno in quei criftallini
fonti , che del fuo canto ogni maggiore sforzo non facefle .
Ne in quefta occafione vi fu Lira , o Plettro, che medefima-
mente I’ armonia del dolciflimo fuono fuo a maraviglia non
facefle fentire , e ne andavano fino al Ciclo quefte armoniche
melodie ; onde le valli d’ intorno di tanta dolcezzain grato
Eco rifuonando, diletto fuaviffimo , e grandiffima confolazio.
ne infieme faceano a tutti i cuori dolcemente provare. Con
quefto mirabil ricevimento d’ onore fu introdotta la Pittura %
ficcome le fue Compagne al preparato luogo dove il-conve-
niente ripofo ciafcheduna poteffe prendere, al quale oggetto
da efle gentilmente licenziandofi Iz Poefia, e I’ Itoria , diede-
X0 campo a ciafcheduna, che potefle foddisfarfi , fintantochd
8l vegnente giotno elleno foflero di nuovo a fervirle.
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Defirizione del Monte Parnafo.
ookt L i AL PO i 8

Ia Ia nuova Aurora andava difcacciando dal Cielo le

ombre notturne perloch tutte le Stelle impallidite,fot-

to’] manto di preziofi azzurri fi nafcondevano, €d

il Sole allora bambino , fpuntando dall’ Oriente appena o'
primi raggi indorava I alte cime de’ monti 5 quando la Pittu-
ra impaziente di vedere le bellezze di quel famofo Juogo tan-
to decantato dagli Scrittori , ufcl fuori del proprio albergo,
¢ portandofi intorno, fi fermd appunto,, dove ogni fua parte
fcopriva , quivi ammirando una s1.amena , ¢ dilettevol vilta
ne godea grandemente ; ed a fegno, che fatta afe venires
I’ Imitazione , le impofe che proccurafle diun s\ bel luogo ri-
cavare tna copia ben fimile,, perch voleva per tutto dove an-
data ella fofle , poter godere, -ed appreflo di fe confervare la me=<
moria di un Monte cosi maravigliofo. Era appunto I’ Imita~
zione per metterfi all” opera, tanto le dilettava I'imprefa , fe
non che per allora’ fu impedita dall’ arrivo della Pocfia , las
quile effendo deftinata alla cuftodia dell’ Ofpite-amica , non
trafcurava diligenza per ben fervirla, anzi vedendola ufcita,
{ubitamente corle a falutarla , maravigliandofi come tanto pre- -
o alzata §i fofle , mentre ‘per 1'incomodo del paffato viaggio
maggior ripofo alla fua perfora fi richiedea 5 al che la Pittu-
ra rifpofe , che’l defiderio di vedere le bellezze di quel fas
mofo Monte I avea renduta piti follecita del folito, econ ra-
gione avea cio fatto, mentre erano cos) cccellenti le ‘qualita
di‘eflo , che le raffembrava il vero albergo di tutte le grazie,
¢ della felicita medefima: certamente (diffe la Poefia ) ches
queflo Monte non folo & maravigliofo per lafua bellezza, ma
erch® viene arricchito dallaNatura di tutte le-prerogative, €
de’ defiderabili doniche ella inalcun altro luogo compartiffe
giammai: e percidgl’ Ingegni fubblimi di eflo invaghiti, 1’ elef=
fero per loro ftanza , € ritito’, € dove ‘Apollo medefimo colle
fue Mufe-abitando , lo rende venerabile,, € facro come vede:

te. Quivi il Ciclo non mai turbato fi mira, ma {empre riden-
; te
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te delle fue preziofe rugiade, e de’ pitt rari influffi fa dono,
ed in effo gli Zeffiri piti foavi ventilando rendono Iaria cosl
perfetta, e pura, che i {ooi dolcifimi refpiri picnamente.
confolano . Il Sole ancor egli, come potete credere cost fa=
vorevole gli fi dimoftra, che io non fo dire (e i {uoi tempe-
rati raggi formino una continua Piimavera, oppure un. ab-
bond:atifimo Autunno mentre da loro cost mirabilmente re-
ftan fecondate le Piante , che in ogsi tempo di Frutti, ¢
Fiori fi veggon copiofamente ripiene. La Terra ancor effa,
perché dell’orrido Inverno gli afpri rigori giammai non pro-
va, fempre ridenté ; e vaga di mille erbette, e mille fiori
coprendofi , fi rende di vifta cosi ' dilettevole e grata, .che
quelli che. la rimirano tutti- confolati rimangono. Ng tante
bellezze fon prodotte a cafo dalla Natura, percht quefti Bo-
{chetti, che voi vedete di verdi Lauri, e Misti compofti ador-
nano & vero il nobil Monte ; ma fervono ancora per un gra-
to ritiro a coloro, che rifvegliati da quefta graziofa vifta -2’
vaghi' componimenti i loro fpiriti , formate che anno le fpe~
zie ; vi {i ritirano dentro (eflendo propria 1" opacita di effi )
a ben compire, ed a perfezione ridurrei loro componimenti.
Quefto dunque @ il famofo Parnalo, in cui Apollo fi com-
piace abitare, ¢ turta queRta Regione, che intorno ad effo fi
ftende, al facro fuo Imperoe foggetta, ed in oltre quel. Col-
le; che non'molto diftante fi vede, &'l decantato Elicona,co-
sifamofo,, perche in effo nacquero e nove Mufe , e quel fon-
te {impido , e criftallino , che gli & appreflo Aganippe fi chia-
ma, il.quale perd anco Cabalino vien detto, perche featurd
d’abbondantiffime acque per 'un calcio, che il Caval Pegafco
diede alla Terra, allora quando fpiccandofi da effa , alle Stel-
le inalzoffi; quellaltro pure che qua fi mira 2 il Caftalio 5
fonti ‘amendue , che da’ Poeti tanto decantati e rinomati-fo.
1o, e intorno a’quali i bianchi Cigni fi aggirano, e dentro -
ad effi fpeffe volte atuffandofiy dalla chiarezza e dolcezza
di quell”acque imparano a formar chiari , e dolci i canti loro.
Ma “ditemi. ( foggiunfe la Pitrura ) cofa fignifica quel principal

" Bofchetto, e degli altri maggiore, ove agli annofi Lauri le
tante Cetxe, € Lire appefe tanno, ¢ dove quantita grande di
: Vo-
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Volumi, e Libri diftefi per terra fi mirano ? Qui fuole Apol-
lo ( rifpofe la Poefia ) colle nove Mufe federe,, € qui fpefle

_ wolte tutte infieme quelle Cetre, e Lire armoniofamente fo-
‘nando’ vengono a formare ‘un concento ‘cosi foave, che le
‘menti degli ftudiofi dolcemente di eflo imbeendofi , ne av-
‘viene'che i loro componimenti fempre pitt armoniofi diven-

gonoy, ed i Volumi , che fparfi intorno vedete, fon quelle
opere, le quali ufcite nuovamente alla luce vanno ancor
fotto' I occhio de’ Letterati, e le quali dopo effere-ftate ben
confiderate , ed approvate da quelli, nell” Archivio di quefto
Monte fi pongonos e quindi facendola in effo entrare dopo
che ebbero il tutto ammirato per alcune aperture , che quafi
ad Arte i Lauri compongono, a certe abitazioni pervennero

-in cui ‘molte vaghe cellette 'vi fi ammiravano , € conofceafi

che ognuna di loro alla fva particolar Mufa era confacrata 5
nella prima dunque vedeali Clio coronata di Lavro, alla qua-
le I'Tforia, e la celebrazione de i fatti eroici appartenendoy,
una Tromba in mano tenea; aveva ella moltiffimi Libri d’in-
torno, dei quali uno ne andava leggendo,, in cui le gefla dei
pitt rinomati ; ed eccelfi Principi del noftro fecolo regiftrate
Vi erano’; coftei appena vide le due compagne , che quafi fof-
fero amendue Tofcane ( percht rinate in Firenze ) rallegra-
tevi difle loro, merceccht gran parte di quetto Libro de’ fat-
ti“egregj , ed illuftri del vofiro Gran Cofimo Terzo inclito
Regnante della Tofcana & ripieno, laonde gran materia da-
ranno a voi, di poter, I'una colla Penna, I'altra col Pen-
nello, mirabilmente le fue Gloric rapprefentare, del che,
grandemente godendo efle; paffarono avanti, e videro Eu-
terpe’ tutta ornata di fiori per diletto trattar varj ftrumenti
da fiato , e dopoad efla di Edera coronata Talia, la quale
con una Mafchera in mano attendea a varie materie alla
Commedia appartenenti ; ma Melpomene pili nobilmente di lei
adorna, e.con maggior gravitade alla Tragedia fi applicava 5
Polinnia poi effendo con nobile , e vaga acconciatura di per-
le otnata , additava un libro ,/fopra del quale Swadere era
feritto , impercioccht fovraftando  alla Rettorica palefava in
tal modo aver faculta di perfuadere . Ma Erato donzﬂl{a fe-
‘4 ofa ,
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ftofa , e gioconda, andava con un Amorino 'fcherzandp ,ed
cflendo inghirlandata di Mirto, e di Rofe, e di altri fiori atte-
nenti a Venere, moftrava che il trattar di amorefele conve-
niva,poco = dopo a coftei un’ altra vezzofa giovinetta\yedcaﬁ’zﬂ_
che per nome Terficore era detta ; la; quale movcndp leggia-
dramenteil.paffo al ballo, una Cetra {uonava, e quindi tofto
Urania coronata di Stelle appariva, di cui cantd Virgilio ,

o ao s Urania Cals Morus ferntatnr, & Affra.
la quale appena, vide la Pittura, che a s¢ chiamandola 'mo-
ftrolle il Globo celefte con tutte le Sfere,, € Pianeti, tra’ qua-
li- le additd come le Stelle Medicee, intorno al Pianéra del
Sommo Giove continuamente aggirandofi , bella comparfa nel
Firmamento faceano. B finalmente vedeali Calliope con un
Cerchio d’oro in fronte; la quale varie corone di Laura
avendo' fra mano alla Poefia le offeriva ; ma le additd ella,
che le tenefle a difpofizione di imolti Studiofi giovani i quali
rendendofi ogni. giorno pilt ammirabili nelle: Scienze , e no-
bili Arti , [{pezialmente nella Poefia, con gran ragione di -
quelle  venivano; ad- efferne meritevoli.. Dalla finiftra ‘par-
te molte fimili abitazioni di varie Scienze, e pregiatifsime Ar-
tiicompartite erano , nella prima delle quali la Filofofia Don-
na di color vivace, e con occhi, oltre la comun potenza de-
gli Uomini perfpicaci  eifcintillanti vedeafi; Aveva-ella in
mano uno Scettro , ed-intorno -le ffavano molti libri-era di
ftatura ambigua , imperciocche talora nella-comun grandezza
degli altri Uomini i conteneva , e talora chei toccalle il Cie-
lo, anzi che dentro colla fronte vi penetrafle appariva . Do
po a quefta ne venne la; Dialettica , che con Elnio in tefta Sl
vigore del [uo intelletto moftrando y ftringeva: infieme in un
pugno la mano , forfe per denotare con eflo la fretrezza degli
argumenti co’ quali ella pretende convincer altrui . Gasl.con
bell’ ordine molte nobili- Arti » € Scienze' flavano affife nelle
{ue camere , e, fra quelle i vide la Geografia applicata a mifu-
rare un gran Globo: Terreftre , la. quale vedute appena arris
vare le due Compagne , diffe loro : {appiate che in- quelta
Mole jterrenajo- ritrovo: che il grande Aleflandro ‘alla Gitea
di Alefflandria, Coftantino a Coftantinopoli, € molii altri Im.
: e

pera-
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peratori ad altre Citth il nome diedero ; ma io con mia gran
maraviglia ritrovo ,.come un fol Citradin Fiorentino , il quale
fu Amerigo Vefpucci, alla quarta parte del Mondo il nome
abbia dato; lo che ofservandofi, e da ammirazione forprefe ,
paffando avanti videro twtto ’| reftante di quell’ altre ftanze,
appreflo le quali fopra un pit rilevato poggetto 1l Palazzo
di Apollo s ergeva , il quale oltre I effere di prodigiofa , €
nobil fruttura fabbricato , avea con tutte le fuddette-abitas
zioni delle Mufe , e dell’ altre nobili Arti corrifpondenza 4
mediante la quale poteva Apollo a fuo beneplacito di ognu-
na di loro valerfi, o che avendo le due Compagne veduto’y
e confiderato , per la principale firada s’ inoltrarono nelles
contigue Selve di Lauri per le quali molti Poeti , e gran Let-
terati paffeggiando ne andavano, in cui effendo le rame fol-
tifime , molti di loro riconofcer non fi potevano , ma fra que-
fti ne compatve uno il quale-bencht andaffe curvo , e tafto-
ni , pafleggiava perd con tanta franchezza fra i Lauri, ches
ovunque volgeva il paffo pareva che effi come a loro Signore
fpaziofo il fentiero gli apriffero , del che maravigliandofi la
Pittura domandd alla Compagna chi foffe quel venerabil vec-
chio, ‘a cui ella rifpofe , quegli eflere Omero, il quale benche
vecchio ;e cieco fofle ; nulladimeno intorno i Lauri con gran
ficurezza ‘camminar potea. Ma dietro ad eflo videro che as
gran paffi lo feguiva’il Poeta Mantovano, il quale perd co-
me colui, che era giovane fpiritofa , e vivace per iftrade pia
fpedite il di lui fentiero feguiva. Dopo coftoro molti Poeti
Latini aggirat per lofolto Bofco fi videro tra’ quali Ovidio ,
ed Orazio vi ticonobbe la Poefia , e molti altri appreffo s ma
per un altra’ parte Sofocle , e Pindaro con uno ftuolo di
Greci Poeti comparve ; in mezzo al quale Anacreonte fu ri-
conolciuto , il quale ebro d"allegrezza, € di brio , eflendo di
Pampani inghirlandato , ed una tazza di vino in'mano tenen-
do , un Giovanetto {eguiva , petlocht intorno a lui moltes
Greche Femmine feftofamente fonando i tirfi e le nacchere
davano 2d eflo la baja ; maperd tra Joro la' Greca Zafo tutta
dimefla il fuo amore deplorando. né giva dappoiche co-
foro paffate furono’, cosi pafleggiando le duc care Amiihe
ne
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nel pitt folto del Bofco fi ritrovarono, dove effendo ridoteo il
luogo malagevole, felvaggio, e di fpine ripieno, per buono
{pazio non incontrarono alcuno , tanto che rendendofi appo-
co appoco il fentiero piti domeftico, e praticabile , qualche.,
Tofcano Pocta comparir fi vide : fra quali finalmente fi am-=
mirava uno cosl grande , che a tutti quanti gli altri ombra
facendo, e quelli tutti indietro lafciando moftrava col franco
paflo, emulator de’ primi Antichi; voler falire alla cima del
Monte per:di quivi all’ altezza del Cielo arrivare , e quafi
diffi, col penfiero inoltrarfi fin dentro ; lo'che ammirando la
Pittura dimando alla fua Condottiera chi colui fofle , ed inte-
fe effere il famofo Dante , e dietro a lui I’ onelamente amo-
rolo Petrarca comparve , amendue fpecchi,, e lumi della Tofca-
na Poefia , e di effa ritrovatori; € maeftri. - Poco diftante a.
coftoro feguiva il Boccaccio', e Cino , e ’l Montemagni , e
ficcome il Pacfe fi rendeva’ pitt domeftico ; e praticabile , cosi
anche pitt popolato ne diveniva , -perloché gran moltitudine
di aleri Tofcani Poeti comparire fi videro , fra quali I’ Ariofio
bella comparfaifacea’, ficcome Torquato Taflo, e Bernardo il
Padre, il quale perd diverfa firada del Figlivolo tenne . Fra
coftoro vi era Luigi Alamanni,, il Bembo, il Chiabreta ,
Giorgio Triffino , - il Guarini, il Bracciolini, ficcome il Sanaz-
zaro , € Fulvio Tefli,, e ¢on molti fuoi fegpaci'il Marino ; e
dopo a quefti fi vide il Redi , €d il Filicaja .col Bellini , ed
appreflo a coftoro il fatirico Menzini, e molti. altri Poeri fe-
guivano; ma perchd i rami, e le frondi rendean la Selva fol-
tifima. per quefto non furono  riconofciuti tutti, fe non alcu-
ni allo ftil dell’andare, o pint fpititofo, o pit grave, ma non
con quella certezza, che bifognava: Non mancd pertanto il Ber-
ni facetamente diftrigandofi da quelle frondi , € graziofamen-
te il capo cacciando fuori di efle, di non farfi conofcere , ri-
dendofi infieme del Borchiello , il quale fu Jediftefe foglies
de’ verdi Lauri i verfi fuoi defcriveva » hon accorgendofi che
eflendo poi quelle foglie commofle dal Vento y altro’ che
confufione non vi reftava . Intanto da un altra parte pumero-
fo ftuolo di altri Boeti fi vide quali per effere- diverfamente
dagli aleric vegtitiy di varie Nazioni > € Paefi diveifi apparivas
2 no,
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no , fra’ quali Pierre de Ronfard, e Lope de Vega , I uno per
Francefe, Ialiro per Spagnuoloall’abito , ed al canto furon
riconofciuti; e mentre lé due Compagne avendo gia pieno il
cuoré di maraviglia, offervavans a tutto quetto , comparvero
sntorno alla Pittura alcuni, i quali ( effendo doppiamente di
Lauri adorni ) facendole offequiofe siverenze , come loro Si-
gnora l'inchinavano , onde efla domandando loro chi fofse-
10, intefe efser tutti Pitrori, i quali oltre la-loro Acte , anche
la Poefia efercitata nel Mondo avevano , perloche:in quetto
luogo erano Rati ammeffi. ~Allora la Pittura fifsamente guar-
dandogli riconobbe fra loro il Buonarroti , il Bronzino , Sal-
vator Rofa, il Lomazzo , Lorenzo Lippi , Marco Bofchini,
ed altri, i quali tutti abbracciando ; ‘e facendo lor felta gran-
diffima | fi rallegrd che fofsero fati ricevuti' in un luogo di
tanta ftima , lo che eradi grand’ onore per laro, € di mag-
gior luftro di tutta la Profeffione . Reftava ancora qualchedun
altro.da riconofcere , quando giunfe un Araldo alla Poefia ,
che per parte di Apollo le fece intendere , che a lui la Pit-
tura conducefse’, perche era difpofto di darle la bramata,
udienza , onde ¢id fentito amendue tornando indietro il pal-
{o affrettarono per-efser pronte a ricevere le ‘grazie di' un-Nu~
me cosl benigno , che voleva favorirle , e mentre la Poefias

faceva giand’ animo alla Pittura tiempiendola d”una bella’
fperanza , lla tanto piti per efser pronta y il camminoaffret-
tando ne andava.

L Piszura'® amme(la all udienza d’ Apollo, e fiio
1ratamentos

CRP T RL 0.V

‘Ra la Pittura 2 arrivata col’ folito accompagnamento

della nobiliima fua comitiva al ludgo ‘preparato per

]2 deftinata udienza ; quando incontinente la Poefia, e

" 1ftoria , come’a’cid elette ufcitoho ad incontrarla ; e fattele’

l¢ dovute  accoglienze fu da efse” inttodotth nel'macftofo re-

cinto', ove in ifplendentiffimo Soglio’ ftava Apollo affifo , ed
ap-
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apprefso alui erano le nove Mufe con moltiffime alere Scienze,e
nobili Arti; le quali intorno {edeado macitofa corona gli fa-
ceano 5 alla cui vifta [a Pictura come abbagliata reftando non
poco ‘intimorita fi era’; {e pon che Apolio, il quale fe ne
avvide , efsendo non men che di fuprema maeft, di real gras
zia, e gentilezza adorno , facendole animo fu cagione , che
ella il folito natio {pirito riprefo , in quefta guifa:comin
ciafse a favellare . Inclito Nume efsendoche al Mondo tutto &
palefe come il voftro benigno naturale inftinto & di fempre.
giovare | € beneficare altrui , ficcome veramente con tutt
Voi fate = e ficcome egli ¢ noto ancora che al chiarifimo
voftro intendimento niente € nafcofo ; anziche con afsoluta co-
gnizione , la veritd ditutte le cofe vi & palefe 5 percio io av-
valorata da tali confiderazioni , mi fon fatta ardita di venire in
quefto famofo Monte per fupplicarvi, acciocché vogliate ri
mediare ad un grande fconcerto che figue fra due forelle ,
ciod ‘fra la Pictura, e la Scultura, le quali efsendo nate ad
un parto da un medefimo Padre, che & il Difegno, combatto-
no , ed anno fempre combattuto fra di loro la maggioran-
za, la quale ciafcuna vorrebbe fopra dell’altra avere: e per-
cht non {i & trovato nel Mondo chi abbia voluto decidere si
gran contefa, benche vi'fia Gato qualche giufto Stimator delle
cofe , il quale abbia in pro della Pittura decifo ; tuttavias
molti-altri Scrittori-colla varietd de’ parers , e 'delle loro opi-
niooi, in vece di pacificarle, piuttotto ad un afpro litigio ani-
mandole le anno maggiormente irritate ; laonde io che la
Pitrura una di quefte combattenti Sorelle:fono ; conofcendo
efler troppo improprio il profeguimento di tali gare,fono a fup-
plicatvi o bevigniflimo Nume ; che vogliate coll’ Oracolo
della-voftra fapicnza dichiarare a chi di-noi quefta prerefa
maggioranza {i debbas e cosi recidere quelle difcordie che tra
noi regnano , e le quali fin ora ci anno tenute cos inquicte
con gran pregiudizio de’noftri fudj . Di quefto vi prego, o
divin Nume, e confido nella voftra. real clemenza, che farete
per confolarmi, giacche nop vi & altri che Voil, il quale poffa
dar termine a quefta gravifsima lite, per.la quale & {uperfluo,
che io vada raccontando le mie ragioni , o rammenti le qua-

lina
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litx di ciafcuna di noi, poiche al voftro chiariffimo intendi-
mento il tutto & ben palefes fo ancora che in st retto Tribu-

nale non fi danno paffioni come tra gli Uomini, e per quetto

tutta confolata in Voi ripofo,

flifimo Giudice. Che le voftre

in Voi confido , o mio giu-
qualita ficcome della Scultura

vofira forella mi fieno note, quefto & certo rifpofe Apollo’,
e fo ancora le difcordie , che fra voi regnano , originate da.

quell’ ingordo defio che per natura ha cia{cheduno de

dominio ; io perd fommamente

| pre-
gradifco, che voi tanto in me

confidando per s lungo viaggio ne fiate qua venuta , ma [pe-
ro che pentimento non proverete di aver cid fatto 5 godo per-
tanto di qui vedervi , fapendo bene che voi in quelto facra-
to Monte come Arte liberaliffima il dovuto luogo ci avete,

potendo a voftro talento andare

, € venire , colle Scienze

confidentemente trattare , ¢ con domefichezza intereffarvi,
ficcome ogn’ ora voi fate. So di piti che per voi le menti no-

bili @ altifime idee fi imbeono

, € da.voi molti graziofi,Poe-,

ti, ed illuftri Scrittori fon detivati ; Vi ticonolco non folo per:

Arte nobiliffima , ma per cosl

reggiando tutto quello voi fate
o co’ mici {plendoti ; € colla propriaatti-

dire , che ficcome: i
vita fommo caufante mirendo
e co’ voftri pennellitutto’] vifi
co’ miei raggi illuftro il Ciclo

mirabile , che quali meco ga-
, che io vd facendo , ciot a

;-cost voi colle voftre ombre,
bile fapete fare apparire 5 fe io

, € la Terra, fe fecondo le,

Piante , e'{e fo nafcere i Fiori , voi co’ vofiri preziofi Azzur-

1i , ed artificiofo colorito faté il
di fiori, e le Piante tutte piene
di pitr, che voi dentro le voft
fapete far I’ ofcura notte appar
dore folo alle ore determinate

Cielo ridente , la Terraadorna
di frutti fate vedere. Anzi vie
re tele anche nel bel meriggio
ire,, laddove io col mio fplen-
il giorno produco , perche la

notte dal mio allontanamento per fua natura fuecede , voi

nelle pil alte {peculazioni, ed
la Natura continuamente eferci

inveltigazioni degli-effetti del-
tandovi, fate che ella pitt per-

fetta al Mondo apparifca , e percid io vi @limo capace delle

pit alte Filofof
umana compren
1a, e tutti gli effe

e, ed elevate fpeculazioni che poffa mentes
dere, mentre tutto quello che & dalla-Natu-
i di effa s1 chiaramente operando altrui dis

mo-
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moftrate, ciot a dire Ciclo, e Terra, Mare, e Fuoco, Te-
nebre, e Luce, Ombre , e Rifleii ; Corpi terrei, diafani; es
lucidi , Serenita ; e Tempefte , Burrafche d’ Aria, e di Ma-
re , Alterazioni , ¢ Paffioni d’ Animo , come di Duolo, di
Allegrezza , d’ Ardire, e Timore , le quali cofe tutte in fes
comprefe, e nel fuo effere conofciute , e fecondo le proprie«
12 loro efprefle , fanno benilimo conolcere I'intelligenza gran-
de , ed il pofleflo che della Filofofia avete , e quefto non
per ifcolaftico modo apprefa, nel quale mille contradizioni fi
incontrano , ma per quella chiarezza di mente colla quale gli
fpirit1 puri fenza precetti di fcuole comprendona; e di tutto
cid che io dico irifcontri piti chiari fono I’ opere della vo-
fira mano, colle quali fenza tanti argomenti , anzi tacendo
dimoftrate,, come  veramente tali {cienze voi pofledete; dima-
nierache fe gli antichi Spartani con poche parole, il molto lor
fapere efprimevano; voi niente dicendo , folo colle ‘dimo-
firazioni dell’ opere I’ intelligenza che del tutto avete, fates
conofcere 5 talche eflendo voi ficcome io vi rimiro non folo
nella cognizione delle cofe , che nella produzione di efle a
me fomigliantiima , per confeguenza ne fegue una tal con-
formita di animo , mediante la quale Ja voftra perfona fom-
mamente mi debba effer gradita, e perd dovrefte efser certa,
che per voi io debba far tutto quello che fard poffibile, el
giutto nella voftra caufa. Umilifime grazie vi rendo o divin
Nume: ( rifpofe la Pittura ) di tanti da me non meritati di-
ftinti- favori , e di si cortefi efibizioni, che ad - una voftra
vmilifima ferva vi degnate di fare. E ben pofso chiamarmi
felice, fe la voftra benignith , ‘la mia devozione , ed'il mio
ofsequio cosi cortefemente .gradifce , mediante *l quale pofso
fperare ogni buon efito della mia caufa. Vi fupplico aduna
que o mio Signore a dichiarare fe-a me s afpetta I’ avere fo-
pra della Scultura la maggioranza . Piano circa di quefto
( ripiglid Apollo ) il Giudice, ben fapete , che n@ dal genio,
nt dall’ amicizia dee efser mofso , n& fopra tutto dall’ interef-
fe , onde fpogliatevi pure di quelle fperanze, che circa Jas
voftra caufa avete concepite per le rimoftranze,, che io vi ho
fatte , perché quefte finceramente fono ftate indirizzate alla
voftra
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voftra virtdi, al voliro fpirito , alle belle qualitadi che' voi
avete . Ma trattandofi della voftra caufa ; afficuratevi che nel
Tribunale di Apollo , ne il genio ; n¢ I'amicizia , nt alcun
altra. paffione vi ha luogo. State perd ficura, che mentre la
ragione vi aflita, la giuftizia non € per mancatvi , che & quel
puntoy, il quale per ora dee confolare le vottre fperanze; frat-
tanto {e bramate , che io venga a quefta decifione , @ necefsa-

“ rio che facciate citare al mio Tribunale la voftra Competi-

trice, e quando fara ella comparita,, e che le ragioni fue avra
dette, e quelle colle voftre faranno ben confiderate, allora
§i fara quello, che per decidere la gran contela fara meftiere
di fare, e quindi gentilmente pigliando da efsa congedo , €
dipoi la grande Afsemblea licenziando ; diede campo allas
Pittura, che prendefse lefue mifure; ond’ella con ogni mag-
giore ofsequio facendole siverente inchino , piena di fidanza
per I’ efprefsioni gia fattele, tutta confolata partl; ma non fu
perd che la fua partenza non venifse: anche dal timore accom-
pagnata , e mentre quelle nobilifsime Arti, e Scienze ftavano
a lei d intorno rallegrandofi del grand’ onore , che dal loro
Sovrano avea ricevuto, e del gran concetto , che egli della
fua perfona facea ; in grande {peranza_la pofero _per lo
confeguimento della vittoria in ordine alla fua caufa, del che
moftrandone fefta , e contento , grand’ applaufo le faceano 5
ma non vi mancarono petd alcune invidiofette, che parendo
loro ‘troppo eccedente il trattamento di onore, che Apollo
2 lei fece non ne mormorafsero tofto fra diloro , onde la Pit-
tura , che fe ne avvide difimulando mofd non curarfene , anzi
come: quella che le premea mandare ad effetto ciocché da.
Apollo eragli ftato ordinato, con buona grazia da quelle sbri-
gandofi i mofse , e. andonne a far citar la Scultura , perche
comparifle/in Parnafo a produr le fue ragioni nel Tribunale
di Apollo,perche intendea egli voler decidere il gran litigio,che
fempre era ftato’ fra loro, € dar la fentenza a quale delle due
forelle il pretefo grado di maggioranza fi pervenifse .

ol 2t e ,
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Gli onori ricevuti dalla Pittura cayfano bisbigiio
in Parnafo.

0T 5 S bl kg s 3 il B350 B 5

On piccola ammirazione avea caufato in tutte le Abi-
] tatrici di quel famofo Monte la venuta della Pittu-

ra in Parnafo , ma dappoiche efse ebbero veduto il
trattamento , che Apollo fatto le avea, e le finezze che con
quella usd , tanto piti commofso fi eratra di loroil bisbiglio , ed
in particolare fentendo che oltre la Pittura , che poi finalmen-
te® Arte liberale, dovea venirvi anche la Scultura § la quale
efsendo Arte di fatica, non poteano foffrire tal mefcolanza.
fra di loro, ed attribuendo alla Pittura quefto difordine:,
quafi che ella col ricorfo fatto'ad Apollo: caufato I’avefse
non mancarono.di efserle intorno , e rimproverandole quefto
farto ‘acerbamente la moleftavano, quando una di efse ; po-
nendo difcretamente freno al loro impeto ; a che tanto romo-
re, difse, Compagne mie ? Pretendete voi forfe di mantene-
re quivi illibato 1" ingrefso folamente per le facrate Mufe , e
per le fubblimi Scienze? Quando voi ben fapete , che ne’ Rag-
guagli di quefto luogo apertamente fi legge ‘efservi ‘ftata ogni
forta di gente introdotta , ed anche della pit vile ,i:come les
Cortigiane; e i Malefcalchi, ed i Vetturali, e fino i Macella-
ri a far ricorfo ad Apollo? E fe cofa tale non & ftata abbor-
rita , n¢ biafimata da alcuno , anzife con tanto difcredito
del noftro Parnafo ella vien letta , e dagl’ ingegni pit fcelti
refta approvata , e piuttofto applaudita ; dunque perche tan-
to a voi preme , che qu debba venir la Scultura, Ja ‘quale
finalmente & un Arte di si alta flima nel Mondo? E della qua-
le dovrefte pitt tofto pregiarvi di averla in voftra amicizia,, e
compagnia 2 Or non & ella abile al pari delle noftre Mufe 2.
render immortale il nome di qualfivoglia: Perfona:di merita
col formargli o la' Medaglia , o'la Statua , 0 col rapprefentar
qualche onorato fatto di efsa in ifcultura 21 N@ pud un Mo-
narca, e fia pur abbondante di ricchezze | e di tefori , premiax
con maggior fegno di generofa fima un {uo benemerito, 0 qual-
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che Eroe, che per mezzo della Scultura , facendogli eriger ad
eterna memoria la Statua, ol fuo Ritratto di marmo 2 Nei
Popoli medefimi pofson meglio manifeftar al Mondo la loro
affezione verfoti Sovrani , fe non col far loro inalzar Simula-
cri, o fargli eriger Colofsi ; per la qual cofa io fto dubbiofa
feil grande Alelandro dovefle aver defiderato pit lo fear-
pello di Fidia, che la penna di Omero, effendo che I’ una,
¢ I’altroin pari grado potevano il nome {uo render immor-
tale ,‘ed eterno .. Ma quelle nulladimeno invidiofe della Pit-
tura le ftavano intorno pungendola in varie guife , e cercan-
do - diminuirle quanto piti potevano quel pregio del quales
Apollo arricchita 1’ avea s fi lavanzaron fino a dirle fvelatas
mente , che egli-onorata in quella forma I' avea, non perchg
in lei tal merito fofle; ma per fua mera folita gentilezza, che
egli praticava con tutti <. anzi vi furono di quelle cosi ardite
le quali citando: Valerio Maffimo , ed alcuni altri Autori ma-
laffetti-alla: Pittura , co’ detti loro pungenti ; quanto pili pa-
tezno I'incalzavano ; fenza avere riguardo alcuno alla. dilei
riputazione; ‘e decoro 5 lo che non potendo ella di vantaggio
foffrire , pensd di-farne il dovuro rifentimento , laonde con
animo-grande rivolgendofi verfo di loro; cosl difle: io nons
mi-perfuadevay chefu quefto Monte dove Apollo foggiorna ;
taniternubi. &”impuri vapori , e di caliginofe paffioni fi raggi-
raffero ; anzi credeva , che dove tutte le Virtiiregnano; anco
la fincerith dovefle il fuo luogo avere; ed efsendo cid , io non
s0 come le Abitatrici di quefto Monte , debbano meco cons
tanti: orpellamenti procedere. Se:v’ alcuna, che di me, e
delle qiralita ‘mie non refti foddisfatta;;) mi parli liberamente,,
accioech? jo-pofsa ‘colle irifpofte fincerarvi qual fonoy, ie farvi
conofcere quella verith, che-fravoi ‘doyrebbe-efsere erdalla
quale; come da vivoi Sole refteranno le voftre ombre {chiari«
te.-Sogliono i difcorfi per lo piti effer la pictra del parago-
ne per mezzo de’ quali fovente la verita {i diftinguey e fi rico<
nofce , laddove la taciturnita non £ mai giovevole in alcuna
occafione 3 ondé fé a voi piacefse i fentimenticde’ voftri cuori
apertamente fvelarmi ; ficcome io colle rifpofte farei per. fince-
rarvi de’ mici ; fon certa che fra gli uni, e gli alui ;icono:
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feendofi la pura efsénza delle cofe ; fi-tranquillerebbero le vo-
fire menti , a fegno che alcuna di pentirfene non ne avrebbe

occafione. A quefto dire tutte prontamente fifpoferos crede-

te forfe, che alcuna di noi altre al voftro invito repugni?

Anzi fappiate, che ne avremo fommo; piacerg: efsendo quefto

il folito divertimento , .che noi prendiamo in. quefto .luo~

g0, il trattenerfi fovente in virtuofi; e.vaghi ragionamenti ,

da’ quali ricavandone un-dolce pafeolo: i noftrizintelletti ; paf-

fiamo i giorni lieti, e tranquilli; e quindi guardandofi fra di

loro {i maravigliavano come Ja Pittura tanto dife confidans

do, di cimentarfi con loro avefse ardire. Llna diefle dunque;

forfe.da pi curiofa ,ibramandoy; che tal -ragionamento avefle
effetto; bifogna dille eleggere chi di noi rifponder debba per

tutte, a quello che ella € per dire, acciocche colle repliche,

la moliituding non veniflea ‘partorir confufione , lo che ef-

fendo da ciafcheduna approvaro; eleflero la Logica , la quale

come quella che cosi fottilmente argumentando ¢ folita {otto-

porre altrui alle fue ragioni, credevano che cosi dovefle av-

venire colla Pittura ‘e gia Ja Loogica ; che ne era defiderofa di

buona voglia accettando I"imprefa;, in tal guifa comincid a fa-

vellate . Giacche egli & voftro: piacere , che fra di noi amiche-

volmente parlando, i fentimenti de’ noftri cuori'vi difcopria«

mo; cosl ancora di noftro fommo gradimento fard , che voi li-

- beramente replicando " interno del voftro ci dimaftriate: e:cid
fermato,, io voglio credere che fia di voftro:genio che dell’
effere della Pittura io difcorra, dicendo che non i negas
che ella non fia Arte nobile; e liberale ; ma finalmente dir
non i pud, che ella non fia un Arte derivante da un cons
tinuo fludio. dell” imitazione della Natura , il quale fi facolla

mano per mezzo: del Difegno; e il Difegnoaltro non effere,

che pna: dimaftrazione;di linee fatte icol Lapis , 6 -col Carbone
per via delle ‘quali colla lunga -pratica la mano fi ayvezza a.

bene~imitare quell’ oggetto , "che debbe ritrarfi, alle quali

dinee poi i colori aggiugnendofi I’ opera viene a: formarfi 3

che'noi chiamiamo! Pittura, la iquale confiftendo in Difegno ,
ecolorito 5 che® un: evidente operazione di smano ,- hon-pud
metterli ‘a paragone: colleifcienze; le quali fenza miente opes
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rare , anno folo per oggetto la contemplazione , e come tali
nell’ intellerto contemplativo rifeggono. Per ber comprende-
re quefta propofizione ( replicd la Pittura ) neceffario fareb-
be con maggior chiarezza fpiegarfi, ¢ quando voi vi farete
meglio fpiegata, allora fard conofcere la qualita del mio ef-

fere ; acciocche meglio' comprendiate ( foggiunfe la Logica )

cioccht io vi' diffi, dovere fapere , che i Filofofi dividono
I’ Anima razionale in due modi, e nella ragione fuperiore , €
nella ragione inferiore . Nella fuperiore rifeggono tutte quel-
Ie {cienze ; che anno ‘per oggetto il coutemplares ficcomes
nell’ inferiore fi contengono le Arti le quali I operare anno
per fine, nella quale perd fono due abiti pratici, che uno &
I’ agibile, in cui fi contiene il prudenziale, I'altroil fattibile,
nel quale tutte le Arti pratiche fi riftringono ; ed efflendoche
la Pitrura confifta in due parti, ciot Difegno, e Colorito ,
che fono. qualita pratiche’, e fattibili ficcome io vi diffi , dalla
ragione inferiore  dipende 5 onde non pud ella metterfi ins
concotrenza colle fcienze ; le quali contemplando, nella ra-
gione fuperiore rifeggono : ed 1o ( replicd. la Pittura ) voglio
provarvi , che ‘non bene & ftata diftinta la qualita di queft!
Arte ponendola nella ragione inferiore, nemmeno debbo
ammettere cheella fi dividain due parti, ciot in Difegno,
e Colorito , ficcome & falfa la difinizione , che del ‘Difegno
avete portata s perch® non altrimenti il Difegno & una dimos
firazione dilinea farta col Lapis , o col‘Catbone ; méntre que-
fta dimoftrazione ferve folo a far che altri conofca i concetti
di quel Difegno , ‘che gia & formato contemplando nella men-
te di chi opera, e circa quello che veramente fia Difegno,
€ dove nafca, e rifegga, non mancherd qul apprefso di farlo
conofcere ;i ficcome pure voglio' dimoftrarvis che la Pittura
non fi divide in due parti;'ma in cinque , cio? in Difegno,
in Invenzione; in difpofizione: di- Attitudini ;in Simetria di
membra , e finalmente in Colorito , le quali parti voglio |
defcrivervi qui apprefso, acciocche conofchiate fe la Pittura
in efercitar’ quefte cinque parti ; fia- dipéndente dalla. ragione
inferiore , ciod'dalla pratica; oppure dalla ‘ragione fuperio-
re;che ¢ la cogitativay A quefto:dire rimafero ‘come attonis
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te tutte quelle:Scienze , che alla Pittura erano intorno, non
efsendofi fuppofte udir tanto da lei, perloche pit s’ invoglia-
rono di maggiormente fentirla: ed acciocche alla detia pro-
pofizione fuccedefsero le prove, fecero un grand” applaufo al
fuo difcorrere, e moftrando di averne fommo piacimentos,
la confortarono a mandare ad effetto la fua promefsa, ed
ella che gid fapeva dover trattenerfi ad afpertar I arrivo del-
la Scultura, che era da lei ftata citata a comparire in Parna-
fo, pensd d’ impiegare in quefti difcorfi il {fuo tempo, onde
moftrando di compiacer loro, fece perd anche conofcere di
voler prender prima qualche refpiro, nel quale fpazio ripen-
fando come a lei tutte le fopraddette cofe di provar fi afpet-
tava, in bella forma € adagiata adattandofi , ed intorno, in-
torno le circoffanti perfone guardando , diede fegno di vo-
ler dar principio al difcorfo , perloche turte che di afcoltar-
la erano bramofe, accomodandofi appreflo ad efsa in varie.
guile, e pofiture diverfe con gran defiderio il principio del
fuo favellare afpettavano. .

Defirizione delle cinque parti, in cui la Pittura fi -
divide, ¢ prima del “Difegno .

D't~ vigs vih gl U ) AL 6 BT, U

Ppena i erano in varj atteggiamenti della perfona
A pofte intorno alla Pittura le facre Abitatrici di quel

famofo Monte, che eclla per dare effetto a quanto
promefso avea in tal maniera comincid a favellare. Non vi
€ dubbio amatiffime mie Compagne, che I'imprefa alla quale
io m’accingo,, ciot di dimoftrarvi quali fieno le cinque:par-
ti nelle quali la Pittura i divide , imprefa ella non fia che
~trafcende di gran lunga i confini del mio corto fapere | maf-
fime che trattandofi di favellare , piuttofio a me che Artes
muta fono , il tacere {i converrebbe,, tuttavolta: quando: la
nfzceﬂi_tf?t,\e lo ’mpegno il richieggono, di efsa neceffity con-
viene virttt formarne ; onde parlerd fe non come a bene in-
firatto dicitore fi converrebbe,, almeno come puro difendic
tore
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tore .di-quelle cofe , che ‘hecefsariamente a me s’ afpetta di-

fendere, e foftenere, e le quali per efsere cosi chiare, e fulla
verita fondate, per. dimoftrarle non iftimo, che di tuttas
I’ Arte:del ben dire faccia bifognos; ma per dare incomincia-
miento adifcorrere di quefte cinque: parti mi fard dalla primas
di efse che il Difeguo, dicendo che egli non & mica quella
precifaidimoftrazione di lince ;. che dagli ftudenti Giovani fi
fa fulle carte , e fulle tavole , quando colla Matita, o col La-
pis fi pongono a ricavare i loro originali, perche queft’ ope-
tazione ferve folo~ad afsuefat la mano acciocch? a {uo tempo
§ renda obbediente nel dimoftrare altrui quel Difegno , che
nella mente han gia fabbricato i Pittori, perche & da fapere
che’l vero Difegno non & quello, che {i fa colla mano come
vi {upponete , ma fi lavora nell’ Intelletto contemplativamen-
te, ¢ pofcia Javorato , che egli ¢ fi viene a dimoftrare colla
mano agli occhi de’ riguardanti s ‘in ripruovadi che nella Vita
di. Domenico Zampicri detto il Domenichino :celebratiimo
Dipintore fi Jegge, come avendogli un Perfonaggio ordinata
una cert’Opera di Pirtura, avanti di averla principiata fem-
pte rifpondeva al medefmo, che glicla affrettava io lavoro ;
ma’l Perfonaggio , che vedeva la fua telafenza efservi fatta co-
fa veruna , aila fine gli difse : voi Javorate, ma la mia tela &
fempre pulita ficcome io ve Ja mandai: Quel che io lavoro
adeflo, rifpofe egli , voi non lo potete vedere, perche io vo
lavorando il Difegno nella mia mente, € quando I'avrd fat-
to , allora io ve I'elprimerd nel vofiro quadro .- E Guido
Reni medefimamente faceva if{uoi Difegni per lo piti col pen-
fiero quando flava ripofando- tralla vigilia ; e ’] fonno,, ciod
dalljAurora finoia buona pezza di Sole 5. dimodocht molt
afserifcono, lafciando fempre fe cid fia vero alla Chitfa il
gindicarlo, come ingolfandofi in altiffime cohtemplazioni i
compijacque’ la. Madonna appatirgli tal volta; ed egli tanto
§ imprimeva: nell'Idea quelle: divine fembianze , che poi al-
zato dal letto, quei volti cost divoti , e divini formava,
che: {pirano altrui ; came fi-vede, ftupore ; e, divozione infie=
e ¢ e«che vero fia, che eglidavorafse i fuoi Difegni nella
mente; ben lo dimoftrd; quando alla prefenza di'un Prine
3 cipe
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_cipe ‘grande, il quale nel‘pafsar di Bologna voleva avere un
fuo Quadro , fi-mife a lavoratlo alla'fua  prelenza, facendo
che ftefse al naturale un ben deforme fuo Schiavo, ‘e ‘mentre
andava guardando le orrende fembianze di quello, formd
un- volto di una Vergine cosl divino , che per rapprefentare
la gran Regina del Ciclo,, efser non potea piti a propofitoi
Or dicano adunque quelli’ /i quali credono ; che’l ‘Difegno
confifta in linee fatte manualmente , ‘e ricavate da qualche
efemplare ., - fe Guido Reni avea bifogno d’ imitar le linee
del {uo deforme originale, oppure fe’l fuo Difcgno era gix
fatto nella‘fua mente prima, che a dipignere incominciafle?
Ma per venire ad altre dimoftrazioni ancora fuori della Pit=
tuta ; crediamo noi, che Aleffandro’ Magno quando difegna=
va i modi, e'le maniere di conquiltar la Perfia , s affaticaf-
fe molto fulle carte tinte, o fulle tavole, confumando tanto La<
pis; o tanto Carbone? Eh che il Difegno ¢ un altithma con<
templazione: della mente, in-cui tutte: le potenze dell® Aniz
ma concorrono ad efaminare , e ftabilire quel che meglio, e
pili appropofito fia per I' opera che fi intrapprende, ed & di
origine cos} fubblime, che al pareredi S. Aranafio ebbe prin<
cipio nella gran mente d’ Iddio prima, che il: Mondo fofle;
perchie volendo Egli formar la gran macchina dell” Univerfo
prima la difegno nella fua Mente, e dopo d’ aveérla ivi difes
gnata conammirabile onnipotente fruttura le ‘die principio;
o forma creando in {ei giornace tutte le ‘cofe; che noi veggia-
mio ; quindi & che nel pcimo gicrno cred il ‘Cielo, ela Ter-
ra feparando le Tenebre dalla Luce, ‘e negli-altricinque,, co-
me abbiamo nella: Genefi , fece il Sole; la:Luna, le Selle;
Ie Piante’, gli Uccelli, i Pefci, e gli Animali quadrupedi ;'€
finalmente cred I Uomo formandolo di Terra ;in cui {piran«
do I’ Anima, lo"chiamd col nome di'Adamo. E qui‘fi confi-
deri fe il Difegno, che fece Iddio di una moie st ftupenda, ed
ammirabile poffa definitfi, con dite che egli® una dimoftra-
zine di linee fatte col Lapis, ‘o col Carbone. Poiche fe fi con-
fidera quefta noftra Terra circondaraintorno’ dall’ Acque, €
la natura degli Elementi, i quali eflendo contratj fra di los
fo, concorrono unitamqn;g alla ‘produzione delle’ cofe ; op«
Riit
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pure fe fi riguarda alla difpofizione de’ Cieli, alla gerarchia
delle Sfere, al corfo de’ Pianeti, alla Luna, al Soles o qui
s che @ forza, che refti ammirata I'ifteffa maraviglia. Ma fe
poi andremo confiderando all’ Erbe , a’ Fiori, alle Piante ,
ed alla qualita, e alle virtil lofo, alla loro bellezza, ed alla
femenza per ld loro confervazione , che cofa potremo noi di-
re di cosi bella difpofizione, e fattura ? E fe a tante {pezie
di Animali noi riflertiamo , non avremo gran materia di am-
mirare, e di fupire ? E fe finalmente rifletteremo all’ Uomo,
alla fimetria , e alla fruttura di effo, non lo riconofceremo noi
un miracolo evidente , e continuo dell’ Onnipotenza? Ma poi
tutte: quete ftupende maraviglie , quanto mai crefcerebbero
nella noftra eftimazione ; fe noi comprender poteflimo di tut-
ti i Corpi animati I'ammirabil generazione, e di tutte I’ inter-
ne lor parti la prodigiofa firuttura 2 Eppure tutto quefto mi-
rabile compofto di Ciclo , e di Terra:, di Elementi , e.di
Creature & opera di quefto ‘gran Difegno, che ab aterno 1d-
dio lavord nella fua gran mente , e conceputo ch’e’ I’ ebbe
lo mife in opera da quel fupremo Artefice che egli &, il qua-
le con un fiaz folo feppe far quello che fece. Ma qu} non
termind mica il gran Difegno che io diffi , imperocche Id~
dio, ereato che egli ebbe Adamo lo provvide di compagnia ,
ciot di una Femmina che abitafle feco, cavandola da una fua
cofta’; e quefta fu Eva , e piacendogli di condur quefte due
. Creature nel Paradifo terrefire ; comandd loro , che di tutte’
( le Piante guftaflero fuoricht dell’ Albero della Scienza , in-
! timando loro cheife ne mangiaflero morrebbero 5 fegui dopo
; per la tentazione del nemico Serpente la gran trafgreflione fa-
s tale a tutti gli Uomini ; ficcome abbiamo nella Genefi, e per-

| che all’ altifima , e chiarifima previdenza dell’ Immenfo

Creatore tutto quello che dovea: fuccedere era prefente ,' co-
‘ nofcendo che per la difubbidienza de’ primi Padri feguir do-

i vea la rovina dell’ Uman- Genere,, difegnd avanti i fecoli nel-
- { la fua Mente a tanto male il riparo , delineando laipid per-

{
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fetta;e pit nobil Creatura,che poreffe da Mente divina idearfi ,

accioecht ipoi ‘a fuo tempo nafcendo al Mondo Immacolata;,

foffe degna di partorire il Redentore , € Riftoratore dell}
o ! Sl ¢ il tioe



na Natura . Ed eccovi fatti vedere due prodigiofi Difegg%ﬁ )
che nella gran Mente d’ Iddio fi lavorarono avanti i fecoli §
I' uno della Creazione, I’ altro della Redenzione del Mondo,
da’ quali potrd ciafcheduno perfettamente. conofcere quel
che fia Difegno’, e la nobilta 'di lni , imperocche effendo
egli nella gran Mente d’ Iddio avanti , che ’l ‘Mondo fofle’;
pare che della fteffa Divinita in un certo modo partecipi; on-
de a ragione vi fu chi diffe che egli¢ guafia Dio Nipote . Di
quefta forta di Difegno adunque & quello che fi concepifce ,
e {i lavora nella mente de’ Pittori, prima che a poterlo dimo-
firare fulle loro Tele arrivino , non fervendo ad altro le li-
nee,, che effi fanno col Lapis, o col Geflo, fe non perche altri
il comprenda: ed in far cid non vi & neceffario tanta mani-
fattura nel preparare e carte pecorine , e carte tinte ; nd tavo-
Ie , o ftecchi, come vi & flato chi ha feritto 5 perche per de-
lineare quel Difegno, che gia il Pittore nella fua mente ha
conceputo , ferve ogni luogo , o fia carta ; ofia tela , o fia
muro: in quella maniera appunto che far folea Archimede,
il quale volendo efprimere lo fcientifico Difegno, che gia nel-
la fua mente avea formato, talvolta ful fuolo, ed anche nel<
la medefima polvere lo dimoftrava.

Della feconda parte, che & P Invenzione.

C AP T T O O VITE

Veéndo Ia Pittura nel paflato difcorfo dimoftrato quel-
lo che fia Difegno , e la nobilta fua , e volendo

pafsare a ragionare della feconda parte , che & I"Ins
venzione, appena avea dato principio , ‘che la Logica vi s’ in=
terpofe dicendo: io non ho voluto con altri argomenti oppor=
mi alla conclufione ; che circa il Difegno avete fatta , ma in
quanto all’ Invenzione , la quale voi dite , .che al Pittore
s appartenga , non voglio lafciar di dirvi quello che gli Au-
tori {crivono, \ciod | che I Invenzione per dipignere un qual-
che foggetto & propria del Poeta , 0 dell’ Iftorico ; oppure
fecondo il parere di Gio: Andrea Giglio da Fabriano, il Pittos
: Hy E 3 re
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re ign tre modi fi -debbe diftinguere , ciot in Pittore Iftorico ,
in: Pittore Poetico, ed in Pittor Mifto. I} Pittor Mifto & quan-
do egli dipigne Pacfi , € Marine 0 cofe fimili , le quali, n&
dall’ Iftoria, n¢ dalla Poefia dipendono , perche allora I' In-
venzione & fua, ma negli altri due cafi I” Invenzione, al Poe-
ta, o-all’ Iftoricos’ appartiene ., perche eglino fon quelli , che
la defcrivono, ed i Pittori da effi Ia prendono. Dunque ;. tis
fpofe Ja Pittura = perche 'l Poeta ,. o I’ Iftorico tali cofe de-
{crivono nelle Carte , dovra ad effi attribuirfi quell’Inven.
zione che tiene il Pittore nell’ efprimerle fulle Tele ? Cosi &
(oggiunfe Ja Logica ) perché quella che voi nella Pittura
chiamate Invenzione non & tale, ma & Difpofizione di quelle
figure , cafamenti , o altro, che in quella Favola , o Iftoria
vengon fignificate ; piano ( riprefe la Pistura ) bifogna diftin-.
guere qual & Invenzione , e qual @ Difpofizione , e per far
.quefto fi confideri che I' Uomo non pud difporre di quello
che non ha;, o non & fuo, e perd fi dice il tale ha difpofto del-
le cofe fue . Or come dunque pud il Pittore difporre delle fi-
gure che non ha , perché ancora nella mente non I’ ha for-
mate , ciog inventate ? Bifogna prima che I’ inventi , e quan-
do che I’ ha in fe allora le difponga fulle fue. tele, e per mo-
firare la differenza che & tra la Difpofizione , e I’ Invenzione,
dird come fogliono alcune divote perfone ogn’anno fare la
rapprefentazione del Narale di noftro Signore , e a tale og-
getto vi faranno alcuni che avranno meflo infieme fpezzata-
mente molte figure, e di Paftori, ¢ di Angeli per formare il
detto Miftero, ed acciocche egli riefca in buona forma acco-
modato chiameranno un Pittore che vi fopraintenda , ed egli
offervando bepe di tutte quelle figure la pofitura, eI’ attitu.
dine,, le difporrd con tal conneflione infieme,, e con tal ordi-
ne, cheitornanda beniffimo , ed in acconcio fara fubiro det-
10, o come bene ha difpofte tutte quelle figure, e quefta fi
chizma Difpofizione , eflendoche difpone quelle cofe che gia
fatte fono, e le qualiiprima non avevano infieme connelfione
-alcuna 5 ma fc poi una, fimil perfona chiamafle I iftefla Pitto-
re, e gli diceffe fatemi la rapprefentazione diun ifteflo Mifte-
x0, ma perd che fia in tutto, € per tutto fatta fecondo}: VO~
ra
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firaidea , e fecondo che a voi piace ; allora tal rapprefentas
zione eflendo parto del fuo intelletto chiamar fi debbe Inven-
zione', un fimil Miftero gid nell’ infigne Compagnia di S. Be-
nedetto bianco ogni anno per lo Natale folea moftrarfi, quas
le perche con bella novira, e grazia da Baldaffar Francefchini
era ftato difegnato, ogni perfona intelligente vedendolo coms
mendava la fua bella Invenzione , e di vero fe cid non foffe
qual gloria confeguita avrebbe il celebre Coreggio nella rap:
prefentazione della foa famofa notte , dove nella nafcita del
Redentor Bambino fi vede che lo fplendore del S. Pargoletta
illomina tutte ole alere figure del quadro , fe’Invenzione si
mirabile, e non piti veduta attribuir i dovea all’ Bvangelifta
che il Miftero ha defcritto ? In un imil Miftero con maggior
liberea d’inventare fi contenne il famofo Tintorerto 'in Vs
nezia uella celebre Scuola di S. Rocco, imperciocch con Tne
venzione un poco ardita figurd la noftra Sighora con S. Giu-
feppe effer faliti fopra quel palcodi fieno ,. quale nelle falle
effer fuole , ed ivi aver prodotto il Redentor: del Mendo
dove i Paftori per thezzo ‘di alcune fcale a pioli falgono a
porger doni al lor nato Meffia, ¢ qui fi domanda fe'quefta ca-
pricciofa idea del Tintoretto | e fe le novita di quel mirabi-
lifimo fplendore che nel fuo quadro efprefe il Coreggio dee
attribuirfi all” Invenzion del Pittore ; o pur fia parto della
Difpofizione ? Se il Pictore dovefle aver mira a difpor fola~
mente le figure non gran fapere gli bifognerebbe , laddove
per bene inventare gli fa meftier di faper cid che faper fi
pud sl d’Iftoria facra, e di profana, st di tutre quante le Fa-
vole , che fono ftate defcritte , e non fuperficialmente come
molti credono, ma profondamente merce le circoftanze ; che
dee dimoftrare , ciod de’ coftumi, e de’ riti de’ Popoli | ed ufi
delle Nazioni , e delle loro confuetudini , eflendoche alcone
portavano lunga barba , ed altri fi radevano affatto , e molti
ufavano veftire in una maniera , € chi inun altra , onde do-
vendofi rapprefentare Storie Romane non folo bifognery far
Ie figure rafe di barba, ficcome i Romani coftumavano ,ma
converrd ancora veftitle con’ quelle Corazze 5 Calzareti e
Manti , ed altre infegne proprie della Romana Repubblica, e
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qué%ndo avverra dimoftrar figure di altre Nazioni , come di
Egizj, di Perfiani, di Arabi, o di Giudei , {i dee medefima-
mente face a ciafcheduno gli-abiti proprj , ed i paludamenti,
e le barbe all’ ufo loro .. Maggiori avvertenze pes0 {i ricer-
cano quando;’l Pittore fi efpone a dipignere Iitorie facre per-
che oltre 'l fapere come , e di quali colori gli Apoftoli , la
Madonna, il Redentore , e molti Santi , e Sante vanno vefti-
ti , vi fi ricerca una particolar attenzione circa’l decoro de’
medefimi, affinche tutti que’ Santi efprimano gravitd , ma ve-
nerabile , bellezza modefta , ¢ quafi fovrumana ; e fe accadra
al Pittore dipigner pitl volte le dette Iftorie, o facre, o pro=
fane , fia conveniente che fempre con diverfita I' efprima , al-
tramente fard tenuto povero d’ Invenzione , e fi offervi che fe
pitt Pittori I’ ifteflo foggetto dipigneranno , da tutti fi fara
efpreflivo , main varia, e differentc maniera , veggafi per
efempio in Roma la Strage degli Innocenti difegnata da Raf-
faello da Utrbino , e veggafi I'iftefla Iftoria dipinta dal Tin-
toretto in Venezia , certo & che quefte due opere cosi eccel-
Ienti efprimono a maraviglia il fuo foggetto , eppure tutte e
due fono cosi differenti nell’ Invenzione ; da cio dunque fi ri-
conofca , che I’ inventare nella Pittura dipende da chi dipi-
gne, e non dal Poeta, o dall’ Iforico,, che tali cofe defcrive,
perche fe cid foffe elleno non farebbero cosi differentemente
da’ Pittori rapprefentate , e tal differenza nafce , merce dell’
impreflione che nella mente di chi legge fa il racconto di
quell’ Iftoria , o Favola che debbe rapprefentarfi , Ia 'quaie
fecondo la qualita degli fpiriti fi forma in effa, o piti bella,
o men ragguardevole , ficcome le opere de’ Profeflori , o di
pitt , o di men belle Invenzioni fi veggono. E per efempio
chi mai avrebbe creduto, che tanto ammirabile dovefle riu-
fcire I’ Invenzione di Timante quando dipigneva il fatto la-
crimevole di Efigenia in atto di dover effer facrificata? Men-
tre avendo egli gia ne’ volti de' Circoftanti, Amici, e Paren-
ti della Donzella efprefflo un immenfo dolore , pareva impof-
fibile a chiunque quella Pittura vedde; che nel volto della fi-
gura che rapprefentar dovea il Padre di effa ( la quale non
era ancor fatta ) fi potefle efprimere maggior dolore di)quel-
10,
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lo, che ne’detti volti era gia efpreflo ; onde condannavano
I’ Artefice d’ errore , ma non fapevano come i Pittori prima
d’‘aver cominciata I' opera , gid nella loro mente anno for-
mata I' Invenzione di quel che far debbono: perloch? a Ti-
mante era ben noto come dovea contenerfis onde arrivato al
termine di dover dipignere il Padre della Donzella, lo efpref-
fe in atto , che quafi non foffrendogli il cuore di vedere dell’
amata fua Figlivola s} grande {cempio, col Manto Reale fi ri-
copriva del tutto la faccia , lo che vedendo i critici fpettatori
arroffirono di vergogna , non afpettando tanto fapere in Ti-
mante , ed ammirarono infieme la finezza di una s} grande In-
venzione. Dal qual racconto pud ciafcuno argumentare , e
conofcere , che nell’ efprimer I Iftorie , e le Favole fopra le
Tele vi vuole I' Invenzione del Pittore , perchd I’ Iftorico
non ha giammai defcritto che ’l Padre di Efigenia in tale oc-
calione fi ricopriffe il volto. :

Della terza parte, ciod delle Attitudini in varie
Dofiture pofte .
9 0 g 1 R © 0 1k @ g d 156

On vi eflendo alcuna delle ‘Afcoltanti, che replicafs
N fe, pafferd (difse la Pittura) a difcorrere della ter-
za parte, la quale confifte nelle Attitudini in va-

rie pofiture pofte, ed avendo conofciuto , che ognuna di lo-
10 fommamente-lo gradiva in tal maniera fi pofe a favellare.
Tra le molte confiderazioni , che dee aver il Pittore quando
€ per metter mano a qualche operazione; molto principale &
quella delle Autitudini , e quefta confiderazione debbe farfi
in piti modi. Prima conviene, che le Attitudini § adarttino
alla qualita della perfona , che rapprefentano , e particolar-
mente, che I' Eroe della Iforia fiia in Attitudine decorofa,
€ nobile fecondo, che il Perfonaggio richiede ; oltre a c¢id
bifogna che tutte infieme formino un bel compofto, e fieno
aggruppate con grazia ; e contrafio laudevole e che ognuna
di loro contribuilca a far conofcere I’ Iftoria , che fi rappre-
C fen-
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fengra. Debbono ancora far le figure avanti in qualche ‘Atti-
tudine. chinata , o fedente ; perché facendo in faccia le figure
ritte , poco luogo nel Quadro vi refterebbe per le altre: fi
offervi che i Perfonaggi gravi fieno foftenuti, e che i tene-
ti Fanciolli, e delicate Donzelle non facciano atti di forza,
come gli Uomini robufti far fogliono.' i dee ancora offer-
vare, che le braccia, o gambe di uno non fi adattino alla
Figura , che gli & accanto, perche a prima vifta quella gam-
ba, o quel braccio non fi s3 a quale delle duc Figure s’ap-
partenga, onde fpefso feguono equivoci. Ed in materia d’ At-
titudini bifognerebbe , che il Profeffore fapefle non meno
che  fanno coloro , i quali regolarmente alle nobili Perfone
il portamento della vita , ed ogni fuo moto infegnano,,
acciocch® quando dipingono Perfonaggi nobili li facciano in
Atritudini decorofe , ¢ adattate al loro effere ; onde conviene
a loro non folo ofservate ogn’ atto, ed ogni moto di effi
ma delle Perfone baffe, ed ignobili ancora, perche nel di-
pignere gli uni, e gli aleri non facciano nell’ ifteflo atto la
nobil Perfona, o’l Principe, come’l Villano , effendocht que-
fti fi conterrd fempre pit goffamente degli altri ; e tutto
quello che fin'qui s ¢ detto confifte circa la qualita delle Per-
fone, ma circa alla qualit delle Attitad:ni medefime, con-
viene offervare , che abbiano fempre conformira col natura-
le, e che dimoftrino quel tanto che debbonos perciocché
poco importa , che I Attitudine fia buona , fe non efprime
quel che bifogna. E per efempio , non pud. dirfi buona I At-
titudine di quel Manigoldo , il quale dovendo col pugnale
ferire il collo a Santa Lucia, nello ftendere il colpo, ritira
tanto indietro la vita, che niente il {uo intento dimofira ; an-
2i pare che fi allontani da effa , come pud vederfi in una.
Tavola di una ricca Cappella dell’ Annunziata , ove & dipin-
to il Martirio di detta Santa ; e certo che nelle Attitudini rap-
prefentative , come di tirar colpi di (affi , odi frecce , ficcome
nel porgere , o nel ricevere & neceffario, che I' Attitudine di-
moftri I azione chiaramente, acciocch a prima vifta s”inten-
da quel tanto che i pretende, ‘ed in far quefto molta facili-
ta apporta il tenere il Naturale ; bencht a ben difporlo, ed
acco-
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accomodarlo,, molta intelligenza vi fi ricerchi, anziche 3mo].
te cofe dal Naturale veder non i poflono, come quando fi di-
pingono Angeli per aria : tuttavolta ¢ bene fervirfi del Na-
tufale , e quando per mezzo di effo fi & arrivato a fare che
I' Auitudine fia buona, bifogna anche fituarla in luogo:adat.
tato, perche ho veduto in una Tavola del Narale della’ Ma-
donna nn Atitudine di un Giovanetto , il quale porge con
bella grazia le falce ad una Donna affitente , e coll’ altra ma«
no agiatamente {iappoggia fopra un Braciere di rame, che di-
moftra effer colmo di fuoco, ed il quale neceflariamente deb-
be effer. rovente; laonde ognuno che punto vi offerva: ci pa-
tifce. Or jo dico, fe intorno a quel Fancinllo vi & un Bra-
ciere di fuoco rovente, percht difporre I' Attitudine in ma=
niera , che egli vi ftia appoggiato con una mano fopra? Que-
* fte improprieta i Pittori non debbon ufarle, anzi dovrebbero

tutt’ i riguardi , e tutte I" avvertenze loro impiegare in fug-
girle , perché mancando in una cofa pare che fi manchi in
tutte ¢ la ragione fi @ , perche nel Quadro viene ad effervi
errore 5 onde a voler che c1d non fucceda, confideri ognu-
no, quanto penfamento , e quanta confiderazione bifogna che
abbia I Artefice in quefta fola parte delle Arritudini , per la
qual cofa io non fo ben difcernere ,fe I' Arte della Pittora ria

cerchi . pill tempo per contemplare’, che per I’ operazione
medelima .

Della quarta parte, ciod delly Simesria delle
membra , e degli fiorci loro

b ol O Gl 0 D 0 0 B ¢

Onofcendo tutte quelle Scienze, e nobilifime Art

di Parnafo, che la Pittura trattando di cofe a fe ap-
partenenti , dicea bene , tanto pid I'animavano a
profeguire I" intrapprefo difcorfo 3 ed ella che cid defiderava;
in tal forma rifprefe a ragionare . Io non vorrei in quelta
quarta parte , nclla quale a me convien trattare della: Sime-
uia delle membia , ¢ degli fcorci di efse » ingolfarmi in un
Mare
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Mare , da cui dopo non ne pofla ufcire con mia riputazia-
ne. Pure perche io veggio il benigno compatimento col qua-
le da loro vengo favorita , non . mancherd di fervirle in
quella forma, che a me fara poffibile. Dico per tanto la Si-
metria effere upa retta, e armonica proporzione di cofe
commenfurabili, la quale & lontana da’ due eftremi, e come
incapace di alcuna emenda , non le fi pud aggiogner , ne le-
vare; onde come di tal Natura viene ad ‘effer cofa perfettil-
Gma . Or non vi effendo nel Mondo cofa creata da Iddio
Ottimo Maffimo con maggior Simetria dell’ Uomo , quale
ftudio non dovra impiegare 'l Pittore intorno alla Simetria di
lui, ciot del Corpo umano, fe egli & s perfetto, € cosl-pro-
porzionato in tutte le fue parti? Bafti dire , che 'l fommo
Creatore impiegd le onnipotenti fue divine Mani in formar-
lo, e come tale ¢ vera Proporzione, ¢ Simetria ; anziche mol-
ti Microcofmo il chiamarono , perch? in fe contiene tutte le
mifure, e i moti, e le qualitadi, che 'l Mondo grande contie~
ne , talcht in mifarando il Corpo umano, come dice Prota-
gora , turte fi mifureranno infieme le cofe del Mondo, e per-
¢id la Natura ha pofto la faccia dell’ Uomo nel primo, e pit
alto luogo del Corpo, accioccht da quella tutte le altre par-
& la fua mifura ricevano ; e ficcome la faccia in tre parti fi
divide , che una & dalla cima della fronte fino alle ciglia, I al-
tra dalle ciglia alla punta del nafo, la terza a tutto 'l mento 3
cos) dalla faccia tutto 1 Corpo fi mifura in nove parti, delle
quali la prima @ la faccia, la feconda dalla fontanella allo fter-
no, la terza dallo ferno all ombelico, la quarta dall’ ombe-
lico alla fommitd della cofcia , la quinta, € fefta contiene la
cofcia fino al ginocchio , la fettima , infieme coll’ ottava, la
gamba fino al collo del piede , la nona parte confifte in due
meth, che una & I’ altezza dell” ifteflo piede , € I’ altra,, la lun-
ghezza del collo, ma in tutto fono nove parti. Non vi cre=
diate ( difle la Logica ) che quefio bell’ ordine col quale {i
mifura il Corpo umano fia fiudio , che folo a’ Pittori appar-
tenga , perche ogni Letterato , € Perfona ftudiofa lo fa be-
pilimo , ficcome faper fi pud in leggendo gli Autori, che di
cid trattano , ed in particolare il famofo Anton Mirza}l}do,
che
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.chemell’ Opufcoloidella Simetria ‘dell’ Ubmo diffufamente ne
parla; fe poteffero ( rifpofe la Pittura ).in qualche cofa addot:
trinarfi gl’ Intendenti ‘di ‘quefta Profeﬂ”lom? in' leggerestali
Autori, a loro gran forte certamente lo gfcnverebb.ero sopets
chei leggendo che I' Uomo, debbe eﬁere‘dl nove parti, troppo
prefto s”impata . < La difficulta confifte in metter queﬂ?tnovc
parti in operain;cosi diverfe, e tante qualitk di fcol_rcr,'cl?e
tutto ’] giorho: i-Pittori incontrano nelle diverfe Attitudini
le:quali bifognailoro di fare ; perche in quel cafo tutte le re.
gole defcritte: dagli ‘Autori non poflono giovare a:nulla; ef-
{endoche quefte fervono folamente a mifurare un Corpo difte-
{o a diacere ; oppureritto, ed intirizzito , e il mifurario in tal
pofitura &:tanto facile ; che ogni Perfona pud farlo s il diffici-
Ie ; ficcome jodiffi, confifte in manténere giufta la Simetria
nella; varierd degli fcorci ; perche allora confondendofi le
parti‘in.alcuni luoghi , i mufcali rifaltano, ed in alcuni fi na-
fcondono ., :onde. fervirfi delle: dette mifure pid'non fi-pud,
macconviene chei Pittoril abbiano le Sefte’ negli occhi loro,
colle quali fe manterranno un efatta: proporzione dell’ iftefle
parti, nafcerdquella Simetria , che diletta; e piace: e quefto
beniflimo ha compiuto Michel: Agniolo Buonarroti , il quale
ne i Nudi feppe far lé partitde’ fioi; mufcoli - proprj per-
fettamente adotni, i ‘quali benifimo a tutte le altre parti del
Corpo corrifpondono,, ed in maniera t2le.proporzionati ; che
formano un armonia si grata, che Simetria pitl perfetta non
pud vederfi : onde pochi furono quelli, «che a s fovrano fa-
pere giugneflero , e pochi faranno coloro che fieno per arri-
varvi , imperocch® quantunque molti - eccellenti Pitcori Ste
Scultori abbiano avuta la cognizione de’ mulcoli, delle loro
confeffioni , e attaccature ; de’ movimenti 5 edegli ufi ; nulla-
dimeno in dipignendogli , o in marmo formandogli , fi fon
veduti ufcir fuori della proporzionata armonica frattara lo-
ro per la foverchia caricatura , ed eftenfione de’ medefimi ne’
fooi movimenti efprefla; e veramente efflendo 'l Corpo uma-
no una miracolofa fattura dell’ Onnipotente Creatore , & gran-
de imprefa il volerlo imitare ; e pretendere d’ imitarlo perfet-
tamente , onde non & maraviglia e Michel Agniolo , che tan-
B to
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10 eccelientemente 1 hil! fatto; fia ftatodnalzato con lodi:in-
comparabili ; € fovpumane s ma egli perd non giunfe a quefta
eccellenza- di operar mediante lo ftudio di-quelia Simetria de-
fcrirta dagli Autori, ma bensi dallo fudio cost grande , che
& fece della Simetria del Corpo umano ful Naturale, € fpe-
zialmente ‘della’ Anotomia'; col quale/arrivd ad intendere gli
molti ‘effetti , esl varj de’ mufcoli; che in tutte e Actitudini
occorrono’, percht in materia: di-fcorci che regola; e che mis
fura pud tenerfi, che fcritta fia? Concludo 'dungue che. fei
Pirtori vorrano avere la vera coguizione di quefta bella' fa-
colta , converragli ché col:lungo fudio dell’ Arte ;ed i par=
ticolare del Corpo umano, cerchino di acquittarla, acciooche
col tempo pofsano arrivar a mifurare tutte e parti di effo col:
le mifure : degli occhi loro: E negli feorci: ajutar molto. fi
poffono col chiarofcuro ,  per mezzo del quale ficonfeguifce
talvolta quello , ehe altramentenon fi potrebbe , eflendoche
in una {uperficie piana fanno) alcuni comparite la lunghezza
di-pitt 'd"on braccio'; quello cheé fara meno di un. palmo di
luogo . Ma trattandofi: di Soffitte , e Cupole , nelle quali fi
ricerca il fotto in si; 0 quilsl che le difficolradi fon-maggio-
1i, ‘percht gli {corci non fono di mani ; o di braccia , ma di
Figure intere , come pud vederfi in Roma, in Napoli , ed in
Parma nella-famofa Cupola dél Coreggio , nelle quali tutte fi
riconofce I artifizio grande in far vederea chi@ fotto , che le
Figure non cadono , ma che apparifcono fitte ; € vanno in su'5
nella qual forta di operazione 1 Pitrori non poflono ferviehi ,
n® delle mifure ; né delle regole che {ono fcritte 5 ma bensi &
neceffario che fi vagliano dell’ intelligenza che anno acquiftata
nell’ Atte con molto ftudio , e colle continue offervazioni , che
anno fatte in tutte le cofe , mediante le quali , effendo arrivati
ad avere la vera Simetria negli occhi loro potranno dar pto-
porzione, € mifura a tutto quello che fanno .
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“Della quinta parte, che 2°l Colovito .|

CAPIT OLOXE

Ovendo finalmerte  dimoftrare’ (: difse la Pittura )
quello che’l Colerito fia junon credo che troppa
- doddisfazione “io fia ‘per dare altrui; eflendoche
io non mi pofsa conformare con cid , che dek colerire anno
fcritro ‘ghi-Amtori - e particolarmente it Caffaneo 3/ il quale ,
fecondo che tiferifce il Borghino , dice che i principali Colo-
ri' fono fette, cio? i’ Gialloy; il Bianco), ill Rofso; I! Azzurro,
il:Nero, il Verde, e la Porpora 5 e che tra tutti quefli. il
color Giallo fia il principale , colla ragione, che egli rappre-
fenta I Oro; e mdlte altre cofes ficeomeegli- dice, che rap-
prefenta tra’ Pianeti il Sole , tra’ Giorni la Domenica, tralle
‘Gemme il Topazio: @ di pitt; perche’l Signore nella: Trasfi-
gurazione {ul ' Monte Tabor apparve ‘agli Apoftoli fplendente
‘come’l Solex Ma ‘tutto quefto poco'importa a far , che il
«color Giallo fia’l principale di toeti gli aleris perehe fecon-
do quel che dice Ariftorele i principali Colori fono due |
ciog il Bianco,; ¢ 'l Neraj al che io afsolutamente concorro ,
non perche la:dica Ariftotele’; ma perch? io conofco , che
quefti due Colori fono le due maffime: differenze , fulle quali
( quafi' fovra due’ Poli ) tutto I efsere della Pittura confifte,
e fr regge, e poi volendo anche flare fopra i fignificati per
quanto lecito fia al noftro intento adattarlis prima circa del
Bianco potrei: dire ; che lo Spirito. Santoin' forma di bianca
Colomba apparve: nel Giordanos cheriliSignore nel fuo glo-
riofo Riforgimento ufcl dal Sepolcra di bianche Veftiadorno;
e che nelle folenni fefte dell Anno la Santa Chiefa di' Para-
menti. bianchi fi ferve. Dird ancora-del Calor Bianco; che
tralle Gemme fignifica la Perla, tra’ Fiori il Giglio, - tralle.,
Virtudi la Purity. 'Ma a che vado io perdendo’l tempo ne’
fignificati, quando effi non fervonoad altro fe non a riempie-
re le carte delle opinioni di:coloroy, i quali a fua immagina-
zione gli anno conceputi; € con tutto cid non pofson fare ,
che quella tal cofa fia.come effi dicono? Che fe io volefsi ad-
: Btz durre
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durre fignificatiin difcredito-del Colot: Giallo,,(© quanti ve
ne farebbero ; ma I intento mio non ¢ di contraddire alcrui,
ma folo dimoftrare quello ;- che Colorito fia , € far conofcere
colla ragione, che i principali Colori fon due, cioe il Bian-

o ed il Nero: > efsendoch®) I' unos &l padre- dell’ ombre

I’ altro «de’ lumi &I autore ;. fopra de’ qualizda. Pittura fi
mantienes, e i regge.; perche :con quefti due’ pofson:farfi le
mezze tinte. per rapprefentar qualfivogliacofa a chiarafcuroi,
e-nel dipignere con' tutte:le: forte di Colosi ;- quefti due fono
i pitt niecefsarj , onde ad effi non gia al .Color Giallo la: pree-
minenza fi dee.~ Che festal Colore! perché rapprefenta: 1" Oro
folse tanto pregevole; dovrebbero (‘quafi fuiper dire le Donne)
di Color Giallo , e-non: di Bianco imbellettarfila faccia. Ma
feguitando il noftro ragionamento ;e tralafciando ogn’® alera
rifleffione da- parte, dird chetutt’ i Colori debbon efsereinel
medefimo - grado: confiderati quando per. dipignere una tal
cofa’ fon necefsarj: n¢ il Colorito: confifte nella bellezza de’
Colori, come & flatoifcritto , ‘ma nell’ effetto che effi fanno
uniti infieme’ co’ gli aleri ;' perche tal volta un brutro Colore
mefso al fuo luogo darmano: intelligente’, perchefa’l fuoef-
fetto , apparifce bello: N 'attifizio del {fabbricarli s’ appar-
tiene al Pittore’ ( falvo:perd fe: di tal cofa-non.fi vorra dilet-
tare ) efsendoche -fie’ noftri Paefine vengono. in abbondanza.
provvedutis bene & vero che dee conofcer la qualita.loro, €
{e fieno manipolatia dovere , acciocche uell’ adoperarlt non.
facefsero mutazioni’, ‘o brutture:; taliche la bellezza del: Co-
lorito non- confifte nel - fabbricare belli i Colorii; ‘ma: bensiiin
mefcolarli infieme di maniera, che; fra di: effi-nafca una certa
armonia , € vaghezza 5 laondeficcome da varie ;g diverfecor-
de rifulta un bel concertoy che diletta I orecchia ), costidal-
la diverfita de’ Colori ‘ben-temprati’, e meffi ' a’fuoi luoghi,
anche nella Pittura: nafce quell’armonia , che rende vaghez-
za, e diletto. all’ occhio € percid fare fi .richieggono: varie
confiderazioni , ‘tralle. quali una @ che i/Colori forti ; ed ardi-
ti comecch? pitt rifaltano: fi mettono- nelle ‘Figure avanti ;e
i pitt dolci; e gentili nelle figure indictro, acciocche mon
s avventino , anzi prendano di quell’ambiente d’ Aria i{n cui
¢ on
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fon collocate’; la:qual cofa molti che della Pittura difcorro-
no, o fcrivono:,snon intendono , e credono che un Colore
o fia Roflo, o fia Vefde , o fia Bianco debba efler meflo in tute’
i luoghi ad un modo, ne fanno che molte volte in un Colore

che le parra Bianco,, del Bianco fieflo ve n’& pochifimo, ¢ co-

si deglialtri non vi ¢ quello che pare a loro di vedere. La ra-

gione;fi:¢ perché un: Colore pofto in'un luogo, fa un efferto,

"¢ pofta-altrove ne fard un altro. Molti credono ancora , che
quandosha ben difégnato un; Volto vi {i poffa addirittura dar

fopra un precifo Color di Carne , e fubito fia ben colorito ;

né fanno, ché a far un‘tal Volto vi fi ricerca tanto fapere ,

che: propriamente ‘infegnar non fi pud , e percid quefto fape-

re; viene¢ a dirli buon gufto , perche non dipende da quello

che gli ¢ ftato infegnato , ma bensi dal guito di chi colori-

{ce ; ed alle: volte alcuno operera in maniera differentiima da

quella del Maefiro, e pur fara beoe, perche mettendo, come

fi fuol dire mano in pafta da fe medefimo, fe fra quella tanta

varieth di Colori vorra contenerfi veramente da faggio ; fa-

cendo fecondo la fua buona- difpofizione , s’ ingolfera nell’

opera . dimanierache¢ unendo infieme tante mefcolanze da

luj fatte potra produrre quella bella tinta di Carne, che qua-

i par che’l fangue in fe contenga. Or quefto si grande ar-
«tifizio; che detto abbiamo, e che per far apparire un Volto,
che fembri veramente di Carne & neceflario, ferve folo a di-

pignerlo nel proprio fuo effere, ciot ilare, e tranquillo. Ma
-dovendofi efprimere i Volti nelle paflioni loro, e nelle alterazio-
ni-d’ animo, ciot di furore , di sdegno , di timore , di deliquio ,
bifognera che ’I Pittore raddoppi I’ avvertenze , perchd turti
qusi Voltialterati converra colorirli differentemente , e pur

bifogna che turti di Carne apparifcano , al che non avendo
adempiuto il Parmigianino in una famofa Cleopatra, che tra’

Quadri-piti degni del Sereniffimo di Parma s’ ammira , @ gran-
'de errore gli viene afcritto ; avendola elprefla col Serpe al
feno, in' atto languente , e ‘moribonda , € nulladimeno appa-
rifce ‘nel folito Colorito di Carne » Vvivace e rubicondo. Da
¢id dunque s’ argomenti fe ’l colorire i Volti fia difficile 5 me-
diante le.tante variazioni, che inloro fuccedono. E fe eglie
. tale,
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tale , rion men difficile ¥ colorire il reftante del Corpo, per-
che finalmente ancer effo & di Carne ; onde convién tenereil
medefrmo ftile , che ne’ Volii {i tiene. Non men difficile an-
cora & il faper colorire i Panniy effendoche ve ne fono di tan-
te qualita, e tante fono le fpezie de’ Colori tra’ quali i can-
gianti , che in quefti ancora non piccolo ftudio vi fi richiede,
acciocehe fieno condotti con mortbidezza, e che non: taglino
il nudo colle loro pieghe . Credono: ancora molti, che quel-
Ia Tinta , che intorno alle Figure fivede, la quale fi chia-
ma Campo, fia facile a farfi , e che poco fapere in quella vifi
richieggia , eppure quante volte il Pittore avra formata fulla
fua Tela una bellifima Tefta , della quale per tuvte’le parti
{oddisfacendofi nel darle. poi attorno quella Tinta ; la quale
par che cost poco. importi , perde la vivacita che ‘vi'era, il
rilievo , lo fpiritos eppure ‘tutto quefto addiviene da quella
Tinta, che niente fi ftima , e pare che cost poco importi. Da
¢id dunque fi riconofca, quanto in tutte le cofe , benche mi-
nime, fia difficile il Colorito, ¢ come bifogna aver una pie-
na intelligenza deglt efferti, che fanno i Colori infieme oni-
ti ,- perche vengan tutti fra di loro concordi ; ed acciocche
-nafca da effi quell’ armonia , la quale ficcome o difhi -2
guifa di una ben accordata: Lira ; porga foddisfazione ;e di-
Tetto all’ occhio , ficeome fi vede , che apportar fuole una.
ben accordata Pittura. B qui i confideri fe in far turte que-
fte cofe,, che per ben colorir. fi ricercano, ficcome in far tut-
to quello che gia fi & dewo delle alere parti , che alla Pictu-
ra appartengono, poffa il Pittore operare di fola pratica ;i op-

ur contemplativamente , e fi rifletta ancora fe- ella meriti
effer pofta fra quelle Arti che puramente fori fattibili ', ed
operative , OVvero tra quelle che dalla vagion fuperiore dipen-
dono , lo che reflando alla chiarezza delle loro menti il di-
{cerniere , potrantio ancora rifolvere in che grado meriti d’ ef-
fer-confidetato un tale fludio, ed in che poflo meriti- @ effer
collocara queft’ Arte , pregando infieme le bonta loro 4 un
benigno compatimento verfo del mio favellare , mentte in
defcriver quefle cinque-parti ; le quali al Pittore apparten-

gono , si confufamente, € si rozzamente ho parlato.’
Se
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Se weri fieno alowwicerrovi, che & Pitzori wengono
HASEOG Bedee QNG e bl T

CAPITOLO XIL

“F Niveritd ( foggiunfe la Logica) dir non fi pud, che in
defcrivere’ le cinque parti', “in cui la- Pittura i divide,
»»voi non abbiate ufata:tutta 1 induftria,; che ufar fi pudin

ben rapprefentare le;dovure fue qualitadi, ele ragioni ; onde

potete credere, che tutte fiamo reftate pienamente foddisfatte

di quello chedetto avete ; anzi poflo dirvi, che in noi ¢ molto

crefciuta 1" eftimazione,, che ‘aveamo della Pittura , € da qui

avanti fempte in-maggior: concetto la terremo , quando perd
ella fia ‘efercitata ¢on quelle avvertenze , e confiderazioni,
che me’ paffati difcorfi ci' avete defcritte. Ma per vero dire
quali fono quei Pittori , che fimili circoftanze praticano nelle

Opere loro 2 E:quanti fon'quelli ; che facendo cofe al tutto

difconvenevoli , e lontane dalle buone regole, che voi di-

cefte, e che nella Pittura fi dovrebbono offervare; le trafcu-

rano in tal maniera , che appoco appoco rilafsandofi I' Atte,,
viene da fe fteffa a diminuire di quel: pregio, che per. Na-
tura dovrebbe avere ?:Onde maraviglia non & che alcuni Au-

tori, di lei fcrivendo, non gli ufino i convenienti rifpetti, 0@

- la trattino con quella riverenza ; che fe gli debbe ; anzi che
vi fono .di quelli, che la pongono fralle Arti quafi mecca.
niche , e fervili. Nou & dubbio ( rifpofc: la Pittura ) che,
qualche apparenza del vero ha cid che voi dite ma vi & perd
da riflettere, che fe la Pittura non & fempre efercitata colle
dovute circoftanze , vi-fon perd molti che con tutte I’ avver-
tenze la profeflano , ne io perd veggo , che le altre Arti fie-
no praticate generalmente con quel decoro, che fi conviene,
eppure non tawte fon berfaghate dagli Scrittori, come & la,

Pirtura . Or non veggiamo noi come vilmente: vien efercita-

ta la Poefia , anzi profanata per le- Piazze; e I Aftrologia an-

«cora ? Ed il Cauto , ed.il Suono da’Ciechi per le Strade ?

E «id non oftante io non fento, che gli Scrittori tutte que-

fie Arti avvilifcano. Or dunque, percht tanto rigore contro

la
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lac Pittura: § pratica? Onde fe i qualchedunoiliquale con
tutte le avvertenze non opera, fubito li abbia ad avvilire.
I’ Arte medefima ? Non fi fenton forfe Perfone ad ogn’ ora, che
fconcertatamente difcorrono , € fenz’ ordine ; e regola alcuna
molto dicono , e ‘parlano ? Eppur io non fo chre tal cofa all’
Artel'del *ben' dire' progiudichi,! o dilcredito: alcunovne ap-
porti? E fe quefto &, perchié dee reftare avvilita I’ Arte mia,
fe qualcheduno con pocheiavvertenze! dipigne? Lo fconcer-
16 & quefto, perche . tutti fi fanno- intelligenti: della: Pittura;
e danno certe eccezioni- ad effa infuffiftenti, e fenza fonda-
‘mento alcuno . Or fe coftoro non fono della Profeflione;
perche fi arrifchiano a criticare tanto le opere:altrui2 ‘Ol al-
meno quefta critica aveffe qualche appatenza:di vero. Ma vi
& di pidt, che molti non folo fi prendon licenza di parlar di
) queft’ Arte: fecondo.’l fuo proprio genio, che pidl in: la:non,
i s’ eftende s ma oltre '} parlarne con liberta, ne fcrivono, e
méttono alle Stampe. E- perche tali cofe: vengon: lette da-chi
2 non intende , i divulgano attorno , e ‘corrono quelle opi-
di 1 + nioni , le quali in verita quafi-tutte fono: erronee, e fallaciz
Contentatevi ( foggiunfe Ja Logica ) che Autori di:gran no-
me fono quelli, che tali cofe diconos nt io poffo credere,
che turti affolutamente i ingannino; goderei [ riprefe la
Pittura ] fapere quali-quefti Autori ficno, per farvi vedere
che ‘quantunque io creda ; che molti Pittori nell’avverten-
ze dovute poffano ‘aver mancato ; nulladimeno: fon certa,
che tutti gli-cirori; ol vengono loro attribuiti non faran-
no veri ma affolutamente falfiy, ed appofti. Che fe poteflero
far eglino fempre come facea Apelle, che dictro al fuo Qua-
dro afcofo fi ftava , aviebbero campo di poter rifpondere
2’ Critici, e dir loro : #ec Susor sltra Crepidam , oppure di far-
gli reftar capaci colle ragioni’; di quanto nel cenfurare a gran
partito s’ ingannano. Ma perché quelle Figure, alle quali fi
fingon patlare fon dipinte n¢ poflon alcuna cofa rifpondere ;
per ‘quefto avviene, che quelli's*avanzano a parlar feco si
liberamente: Suppongo [ rifpofe la: Logica ] che quel che voi
mi rapprefentate pofla effer .vero , ed in quefto cafo io go-
drei, che tali Autori, i quali fi- dilettano di cenfurar le fa-
: R tiche
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tiche altrvi- trovaflero, chi veramente ‘colle: ragioni gli con-.
vincefle con far loro conofcere il grande sbaglio,, che prendo-
no, ed in oltre fe ci fofle chia quefti Scrittori- facefle fron-
te, con rifpondere alle cenfare, che 'daloro fon date alla. Pit-
tura, ed in privato, ed in pubblico ; quefto farebbe un fa<
lutevole rimedio, e per colaro: che di tal facoltd fi dilettano
di non ordinario profitto, percht in tal modo la verita delle
cofe fi verrebbe a diftinguere ; n¢ pit quelle opinioni' an-
drebbero attorno , che da i poco intendenti fono flate fe-
minate. Ma giacche fiamo a quefto punto, vorrei pur dirvi ,
che a voi toccherebbe -a far quefto’ ne vi & chi, poffa farlo
con pitl giuftizia di voi , ciot di rifpondere ai coftoro, e dic
qucllo; che in difefa de’ Pittori giuftamente pud dirfi , e quan-;
do cid voi faceite grandifima foddisfazione  ne avrebbe il
Mondo, perche nel fentirfi le ragioni da voi prodotte con-
tro a coloro, che' di tal materia anno feritto ; in chiaro fi
verrebbe della verita , n& molti farebbero in quella creden-
za in cui fono. Confeflo (difle la Pittara ) che voi mi invitate
ad un giuocay, il quale farebbe. di qualche mio genio | pet-
cht mi par troppo giufto , e perchd mi dite, che riufcirl
di gran profitto , nan ricufo di difpormi all’ imprefa per
compiacervi, con dire a voi quel che a coftoro fi potrebbe ri-
fpondere in difefa de’ Pittort ; tanto pitt che avendo fatto io
citare la Scultura' a comparire in Parnafo, e dovendo tratte-
nermi ad afpecarla, quetto: difcorfo; che; fra di noi faremo,
fervira a. me di-un giocondo trattenimentay,, fintantochs elja
comparifca , ma perch gli Autori, che di ral Arte, eidet
Profeffori {uoi anno fcritto , fon varj, e di pin luoghi | eos
me di Bologna , di Roma, di Fiorenza,e di Venezia ' perd
contentatevi che io rifponda a quelli, i quali delle Pitture, e
de’ Pittori di Fiorenza anno, trattato , poiche le medefime. ra-
gioni ; tanto {i adattano alle Pitture , ed a i Pittori d’-una
Citta, che dell’ altra: ed effendo. iol oltre. al, mio, rinafcimen-
to allevata, e crefciuta in quefta Cittd 5 e delle: Piteare, di effa
gran dimeftichezza avendo, potrd meglio alla voftra curiofi-
ta foddisfare . Avete ben' penfato ( diffe Ia Logica ) ad eleg-
gervi di difcorrere delle Pitture della Cittd di Birenze 5 per-

che
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che effendo voi'quivi rinata delle Pitture di efsa maggior con-
tezza avrete , che di quelle di qualfivoglia altro Luogo . Po-
tremo pertanto ricorrere a quegli Autori, che di tali Pitture
anno feritto , ¢ tra‘quefti io truovo , che Raffaello Borghini
in un fuo Libro intitolato Il ripofo’; diffufamente ne parla’.
So bene ( replicd la Pictara ) che ‘codefto eloquente Autore.
ha fateo un Libro a bella pofta per infegnare @' Profefsori di
tal* Arre ‘Come debbano contenerfi nell” operare , € da quello
che debban guardatfi , ed a tale oggetto va ritrovando erro-
ri per tutte le Piccure della Cittd . “Avvertano peto bene 'que-
fti Autori ; che fimili Libri far fi dilettano, che nel cenfura-
re glialeri, nonriefca di fgatrare in qualche cofa a loro
medefimi’, che in‘iquefto cafo non verrebbero ad efser com-
patiti ‘da alcuno , anzi ogni minimo fallo a grandiffimo errore
gli fareBbe “afcritto |, e'con ragione, perche colui, che ‘di ri-
prendere , ‘e di far conofcer gli errori altrui piglia I' impac-
cio, ‘conviene; chenel feo difcorrer quafi irriprenfibil fia , €
da ogni mancanza lontano, € foprattutto di quella materia-,
di ‘cui. da giudizio , molto'intelligente , e dotto fia , acciocche
non ‘gl pofsa efser detto col'noftro Dante {

O ty chi' fei che woi federe a foranna

Per gindicar da lungt wmille Miglia

Colla wwednta corta di wna [panni?
e veramente ; che in certe materic”alcuni-Autori impennano
con'troppa‘liberta 5 onde nefegue che quelle 'opinioni dan-
d6 allénani'di chi‘poco in‘quella faculta vale', fono' appro-
Yatescolla fola ragione , che fi trovano feritte: il che non fe-
guirelibe fe’ vi fofse ‘qualchedun altro che portafse I¢ ‘ragioni
in contrario ; perche allora efsendo quelle coll’ altre opinio-
ni confiderate , e con efse ‘contrappofte ; il vero dal falfo fi
verrebbe a diftingnere. .Cost fpero che avvenic debba quan-
docdl voltro Libto la difeorreremo | imperciocche allora fi
potra vedere fe tutti gli errori , che da quello a” Pittori ven-
gono aftribuitiy furafno’'veri, oppure {e gl Scrittori talvol-
ta troppo  liberamente avanzandofi nel tempo medefimo che
pretendono feoprire i falli degli altei, effi medefimi rei di ‘pit

grandi errori divengono.
Dj-
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' Difefa de’ Pirtori welle Tavole | che: fono in
Santa Maria Novella.

C AP POTO SR IE

Onvenevol cofa a me pare [ difse la Logica ] che,
avendo voi prefo I’ afsunto di difendere i Pittori dal-

.4 le tacce , che all’ Opere lora: fon date, voi dovefte
venire all’ efecuzione della: promefla. E giacche delle Pittu-
re; € de’ Pittori di Firenze s’ ha da trattare, parmi bene , che
noi andiamo in Santa Maria Novella dove tante ve ne fono,
che gran materia daranno a noi di 'favellare. Ed appunto
entrati in: Chiefa per Ia Porta maggiore nel primo Alrare a
man drittaj vi & una belliffima Tavola nella quale @ dipinta
la Beatifsima Verginé’ Annonziata  dall’. Angelo, di mano di
Santt di Tita, della quale il Borghini non ne ragiona, o fia
perche sin lefsainon hai trovato da dire:, o forfe perche a
{ud tempo non era ancor ftata efpofta , perd pafsiamo al primo
Altare della Navata che fegue , la cui Tavola & di mano del
Macchicttii rapprefentante il Martirio di S. Lotenzo, della
quale fentiamo quello che ne dice il Borghino ,. che nel fuo
Ripofo.in due luoghi ne parla, e per quanto'a me pare, per
bocca del Vecchietti molto la’ loda . Il Michelozzi poi non.,
vorrebbe j:iche vi-fofle il Ritratto, che vi & del' medefimo
Macchietri figurate in un di quei Soldati; ¢he fanno intorno
al Tirfanno, e dice ancoray che 'l Soldato-d’ avanti & troppo
lungo; che’l panna giallo. del Re & colorito troppo chiaro ),
perché.un Soldato che egli ha davanti ha le calze gialle pig
fcure , ed altre cdfe fimili.:Oh feil Borghini ( difse la Pitry.
ra ) fa tanto conto delle calze meno fcure , o pitl fcure | e
di fimiglianti cofe , che di:a egli degli érrori importanti 2
Concioffiach? iin tutti quelli, che operano I errare cos) facile
fia |, 'ed. agevole ? ©r non fentite voi ,. che anch’ egli fubito
prefo.a parlare | diederin un: grandifito sbaglio  chiamando
il Tiranno . ciot V! Imperatore col nome di Re , Quando in
Roma ove fegul quiel Martirio non folo furon feacciati i Re,
ma dopo: refto tanto odiofo quel nome.a’ Romani 5 che .non

. G 2 Po-
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otean fentir-nominarlo? Eppur egliimpenfatamente par che
glielo rimer ta ful Trono: ma cid fia detto fol per moftrare,
che & quafi impothbile ¢ agli Scrictori , ed a’ Pittori il potere
flar tanto {ull’ avifo ; che in qualche cofa non fi;manchi ; nd
converrebbe che altri si fottilmente andafse indagando gli er-
rori di fimili bagattelle.. Ma fe Opere buone,, e vaghe efcono
talora dagli Uomini, non dovrebbero fubito i belli Ingegui
correre col Microfcopio a fcrutinatle , per ritrovare in efle,
come fi fuol dire, il pel nell’ uovo , o le macchie nel Soles
imperciocche , per dire il vero , la Tavola del Macchietti € una
bellifima Tavola, e tale chelaude ‘da chiccheffia fi merita :
nt io voglio ftar con alcuno a quiftionare fe i detti errori vi
fieno , .dico ben che non fon tali da farne tanto cafo, ed ef-
fendovi , non mancano Profefori , che:li riconofceranno al
pari di ognuno , fenza levar a quell’ Opera colle Stampe la
venerazione , che gia nel Popolo fi era acquiftata. Per: mia fe
( diffe la Logica ).che in difendere i. voftri: Profeflori. vi la~
{ciate molto ben intendere ; perd pafliamo all’ altra Tavola,
che & del Naldini, in cui i vede effigiata la Nafcita del Re-
dentore con alcuni Santi ;e di quefta il Borghini in due. luo-
ghi neparla. Nel primo luogo fa dire al Vecchietto, che vi
{ono alcune cofe, che non vi dovrebbero eflere, ed altre ne
mancano , fenza le quali I’ Iftoria non ha il fuo compimen-
to. Le cofé che effer tion vi dovrebbero, fono i due Apoftoli
cost dice il Borghiniy ed-il Vefcovo ; perche quando nacque
noftro Signore non vi erano Apoftoli ;' ne Velcovi: eile cofe
che vi mancano, fono 'l Bue, e I Afinos e vi mancano,, di-
ce egli , perchd I'averli fatti nello fcuro ;- e fclamente col
mufo , che fi 'vede , & come fe'non vi foflero:, e dice , che
quelli intervennero al nafcimento di Crifto ; e di neceffira,
come Figure principali vi debban eflere. Gli Angeli poi'; e le
Virtdd che -vi ha fatte di fua invenzione in aria , colle ali,
fervono' per moftrare. come tutte le Virth vennero al Mon-
do, quando venne Colui che portd I umana falute , e mi pa-
re che abbiano del buono, perche fanco bell” ornamento con-
cordandofi colla Storia , cosl dice il Borghino nel primo luo-
go. Nel fecondo poi = - = - Di grazia ( diffe la Pittura ) per
non
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non confonderci, lafciate che'io. rifponda a quel che & ftato
detto fin’ ora, e prima circa;le cofe che non vi dovrebbero
eflere , ciod di quei due'Apoftali ; e del Vefcovo. Dico, che
¢ & ammiratfi la chiarezza di un tz2nto ingegno, il quale mo-
ftra d’ avere inveftigato che , quando  nacque il Signore non
vi erano Apoftoli , n& Vefcovi , giaccht ogni Perfona lo fa
benifimo: ma non fo gia io, che in quefto Quadro vi fia di-
pinto nefluno Apoftolo, e fe alcuni Santi {ono in eflo, con~
tutto cid non fono Apoftoli 5 ma circa che non vi poffano
ftare ; crederd che vi ftaranno , perche ’l Pittore che ve gli
ha dipioti, con qualche ragione cost gli ha fatii, e quelle co-
fe , le quali fono ammefle da S. Chiefa , potrebbono ancora
effer tollerate dagli altri, fenza defcriverle in iftampa per er-
rore. Ma per vederla ancor per via di ragione, ¢ da fapere
che il dipignere qualche Santo in un Miftero , che fia feguito
molto tempo avanti di efflo , non & un improprieta cos} gran-
de , che falvar non fi poffa., effendoche fi figura che quel
Santo ftia contemplando 'l Miftero, che egli ha d’ avanti , e
che merct di quella contemplazione , gli paia d’ effer prefente
a quello . Or non fappiamo noi che S. Francefco la notte del
Natale contemplando il nafcimento del Signore, tanto s’avan-
20 in quella fanta contemplazione, che come foffe fato real-
mente nella Capanna di Bettelemme , la SS. Vergine , es
S. Giufeppe gli pofero il S. Bambino nelle braccia ? E fe que-
fto fegul allora, perché non poffon fegnire fimili fante con-
templazioni in qualfivoglia altro: Miftero , ed in qualfivoglia
altro Santo? E cid conceduto, perché non le debbono i Pit-
tori per foddisfare alla divozione di chi fa operare efprimer-
le nelle Tavole , che fubito i Critici I’ afcrivono ad errore?
Oltredicht effi fi contengono in maniera, che falvano I' uno,
e I'altro , come fi vede , che ha fatto il Naldini, il quale ha
dipinto il Miftero della Nafcita da per fe, e piti avantici ha °
fatti i deuti Santi inginocchioni fopra certi fcalini in atto di
‘contemplazione , il che piamente & credibile , che poffa effer
feguito nel tempo che effi viflero: ma circa poi che |l Bue, e
I' Afino debbano' flare in-prima veduta , ed appatire come
Figure principali , fi contenti chi non & dell’ Arte; che non
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pud effer capace di ‘quello , che'fi ricerca per I Invenzione
di un/ fimil Quadro , perché prima egli & efpediente ; che
s intenda il Miftero, e che I' Eroe del medefimo refti in luo-

; : go decorofo, e principale., con che tutte le Figure cooperi-
10, e facciano infieme un bel compofto, avvertendo che una
Figura non occupi la maggior parte del Quadro, e maflima-
mente quando quella Figura non & di bella vifta, anzi fpor-
ca, ¢ bratta, come un Bue, ed un:Afina . Or dovendo il
Naldini dipignere la Nativita , e farvi infieme i fopraddetci
Santis come potea far migliore elezione di quella, che ha fat-
ta, mentre per ragione, che i detti Santi non furono nel me-
defimo tempo , ¢ bifognato figurarli feparati da effa , ciot

{ avanti, € un poco pitl diftante vi ha efpreffo il preaccennato

Miftero , in cuiin prima vedura fi gode Gesit Bambino; la

‘ Madonna , con S. Giufeppe, e tre Paftori intorno ; ma I Aft.

{ no ; e 'l Bue perch2 con poca creanza avrebbero ingombrato

{ tutto lo fpazio che vi era gli ha fatti in difparte, e con gran

4 giudizio , percht non' vi farebbe reftato luogo per le: altre
Figurev Oltrediche dee faperfi, che tal nafcimento non vicn
figurato in quel primo iftante,, in cui nacque il Redentore ,
perchd quando i Giumenti col fiato lo rifcaldarono  ( {eppure
& cost ') non vi erano i Paftori : ma dopo. che effi vennero av-
vifati dall* Angiolo, e che furono accorfi alla Capanva , non
¢ credibile che lo lafciaffero di vantaggio a difcrizione di quei
Giumenti , ma che effi medefimi con panni caldi, ed altro
difendeffero dal gelo il Divin Bambinello; e fe il Naldini vi
ha dipinti i Paftori , ha fatto dunque bene a fare in difparte i
Giumenti, n& cid gli pud effer attribuito ad errore ; quefio &
quanto poteva ditfi in difefa del Pittore quando quegli Ani-
mali, come prime Figure , doveflero intervenire in detto Mi-
ftero ; ma confiderato non vi effere dall’ Ifkoria Evangelica ,
falvo perd fempre , cioccht in quefto particolare tener fi deb-

. ba, certezza alcuna che quei Gismenti i ritrovaffero in detta
Nafcita ;' con quanta ragione debbono i Pitrori dolerfi: del
Borghini , il quale cosi ingiuftamente in ogoi cofa gli taccia

di errore , impegnandofia dire, che quelli doveano andare

in prima vifta, quando all'Operante era beniffimo noto cP}elnon-

olo
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folo poteva fargliin difparte , Tha non fargli ancord in conto

alcuno 5 eppuregli va dicendo , che fenza di effi I’ Iftoria non
ha I fuo compimento . Ma circa poi agli Angeli, e'le Virs
tudi figurate in aria colle ali, e che al Borghini pare che aba:
biano: del buono, adducendo , che quando nacque Colui che
portd  I" umana falute , allora turte le Virtudi vennero al
Mondo. In due manicre parche piglisbaglio I" Autore a di«
re che abbiano del buono. Prima perche quelle Virtd effen-
do cofe ideali non poffono ftare in nelluna maniera colle Fi-
gure effettive , ‘e reali, come & la Madonna, €S. Giufeppe , i
Paftori , e gli Angeli, e benche degli Angeli non fi fappia.la
precifa Figura | contutrocid la‘ Chiefa in forma di'bellifimi
Giovani' ce gli rapprefenta , ‘perchd cosi: talvolta fi fon fatti
vedere al Mondo , ed anno operato , patlato , e mangiato
ancora. Ma le Virtadi come poffono ftare in converfazione
degli Angeli, e della Madonna, mentre altro non. fono che
un immaginazione della noftra mente , la quale dalle azioni
degli Uomini nafce,, e le 'quali non avendo Corpo , n¢ forma
alcana non i debbono nemmeno dipignere mefcolate co’ gli
Uomini , nt co’ Santi , che anno fpirito, € forma > L altro
sbaglio che egli piglia a ‘me pare che fia ; quando dice che
tutte’ le Virtudi vennero al :Mondo quando nacque Colui,
che portd I umana falute , perche & certiffimo che ’I Signore
tutce quante le Vire in {e contiene ; ma non & per quefto,
che tutte veniffero al Mondo quando Egli nacque ; perche
molto' prima n’ avea trasfufe in alcuni Santi Padri | ed efano
ftate al Mondo in loro, come in Abramo ; in Giacobbe , in
Giofeffo , in Tobbia, in' Davidde , ed in molti aleri Santi Pa-
dri del Teftamento vecchio , €d-in varie Sante Donne anco-
1a, come in Sufanna, in Efter, in Giuditta , e nella Madre.,
e’ Maccabei | dimodoche tutto quello , che 'l Borghini loda
in quet’ Opera 2 da rigertarfi ', € quello che egli biafima & da
lodar{i ; fentiamo un poco , diffe Ia Logica , quello che 'l
Borghino dice di quefta Tavola nel fecondo luogo | perchd
credo che vi dovrete aver pit gufto , mentre egli | ficcome
io fento , per bocca del Sirigatto molto la loda , fpezialmen-
te poi quando dice che 'l Pittore nel rapprefentare quefto Na-
B fci-
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{cimento; ha molto ben figurata la notte ; ed il Michelozzo
ancora concorrendo con eflo, fubito gliel approva. O quisi,
rifpofe la Pittura, che lo sbaglio & grande. E come mai pud
dirfi che quefta Tavola, la quale rapprefenta il vivo lume.,
di un: chiaro giorno, fia figurata di notte? Certo che ’ Pit-
fore non ha avuta quefta intenzione , e ciafcheduno! che Ia
vede , conofce beniffimo , che ella & lumeggiata al folito lu-
me di giorno , come I’ altre Pitture. far fi fogliono ; mi mara-
viglio perd che chi @ infegnare agli altri nella Pittura preten-
de non conofca fe un Quadro ¢ figurato di giorno:, o di not-
te .. Paffiamo avanti ; diffe la Logica, che gia fiamo alla Ta-
vola della: Purificazione di mano del fopraddetto Naldini, e
qui non pare, che difetto alcuno le venga attribuito ; onde
poffiamo  portarci a quella che fegue , che & il depofto di Cro-
ce, Opera dell’ifteflo Autore , la quale molto lodata, ma.
perd egli non manca di dire,, che ’l Crifto morto dovrebbe
apparire pit flagellato , perche par piuttofto un Corpo, che
fia ulcito dal Bagno, che depofto di Croce. Elvero, rifpofe
la Pittura , che quel Corpo non apparifce flagellato , e livi
do, come parrebbe che andar dovefle , ma pero fi fappia che
i Pittori néll operare anno i loro riguardi , perche ’l far un
Corpo livido , e tutto pien di fangue , in primo luogo ripu-
gna molto all’ Arte , perche quelle macchie di lividure , es
{corticature confondono le tinte , € fpezialmente imbrattano i
chiari, ¢ levati qusfti ; che cofa riman la Pittura ? In fecon-
do luogo fi rifletta che un Corpo fcarnificato , livido , e pien
di fangue non muove a divozione , ma piuttofto ad orrore, |
come I’ efperienza ce’'l dimoftra in alcuni Crocififfi cosi fcat-
nificati ;. che vanno attorno. Ma quando quefte ragioni non
ferviffero, & da fapere , che vi fon moli Santi Padri, e fpe-
zialmente S. Anfelmo , i quali dicono, che feguito il Miftero
della noftra Redenzione, volle Iddio , per confolazione della
Beatifima Vergine , che’l Corpo del fuo- diletto Figluolo
fofle confegnato ad effa , cosl pulito, € bello , come fe mai
percoffa alcuna non avefle ricevurta, ¢ che folo le cinque Pia-
ghe in lui reftaffero impreffe ; dimodochg fe I Arte , e la di-
vozione il richiede, e fe i Santi Padri cosl dicono, avrg fatto
- . bene
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bene I’ erudito Pittore a dipignerlo in quella forma. Voi
fiete cosi fornita di vive ragioni,. che io non poffo replicarvi
in contrario, diffe la Logica; e perd pafliamo alla Tavola.
della Rifurrezione di Lazaro, che & di Santi di Tito: men«
tre aquefta, come che altra taccia non poflon dare, dicono,
che’l Colorito non ¢ commendabile , e la Tavola dell’ Altar
che fegue non ¢ lodata, onde non fara bene , che noi ne par-
liamo , ma che tofto fi vadaa difcorrer fopra quella del Bron-
zino, che & nella bellifima Cappella de’ Gaddi. Noi faremo
un gran falto, diffle la Pittura, a paffar tanti Altg{l, cie pur
la Cappella, che & tutra dipinta a frefcoda F.Filippo Lippi,
e la gran Cappella dell’ Altar maggiore dipinta dal Ghitlan-
dajos onde 'mi maraviglio, che di quefte tante Pitture non fi
debba parlare , fegno ¢ che i Critici non trovano in efle da.
dire. Maegl’¢ ben vero, cariflima mia Compagna , che prima,
che fi giunga alla Cappella de’ Gaddi [ giacche da quells de’
Gondi paflar fi dee ] voglio che entrando in effa, qualche poco
ivi ci trattenghiamo, dove prendendo breve ripofo, poird
io infieme con molto contento, le pareti di effa mirando , con-
fiderare alla bell’ origine del mio nuovo riforgimento, il qua=
Ie in quefta Cappella ¢ feguito . 1

Del riforgimento della Pistura feguiro in S, Mavia
, Novella . i ;

CAPITOLO XIV.

Iacche noi fiamo in S. Maria Novella ( prefe a dire

la Pittura ) e che io mi trovo in quefta Cappella, la

E quale & flata cosi propizia all’ effer mio , contenta-
tevi cariffima Compagna , che per mia confolazione , io mi
trattenga alquanto in efla; e quivi la ferie de’ cafi miei rian-
dando, I' obbligo grande mirammenti , cha a quefte mura
profeflo . Era pure ancora io infelicemente dalla crudelta
delle barbare Nazioni [ che tante volte la bella Italia inon-
darono ] reftara infieme con tutte le altre ‘Arti diftrurta, e
per pil Secoli fralle rovine fepolta ; n@ fi trovavano Pittori
H in
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in alcun luogo, falvo che alcuni pochi nella Grecia appreflo
agl’ Imperatoti, i quali perd si barbaramente dipignevano,
che io non sb come a coftoto 'l nome di Pittore convenifse ;
quando merce del Cielo, che’l miio tiforgimento volea, fu.
rono da’ Fioreatini fatti venire di cola alcuni diloro, accioc-
cht dipigneflero varie cofe , ed in particolare quefta volta , ¢
quefte mura; ebencht quelli lavoraffero , come fi'vede, con
si trifta maniera, nulladimeno Giovanni della nobil Fami-
glia de’ Cimabuoi s’ invaghl tanto del loro operare , ches
tutto 'l giorno a vederli dipignere i tratténeva ; e comecchd
egli era molto a cid dalla natura inclinato, rifolvette a tale
efercizio applicar(i ; onde fattine confapevoli i Genitori, né
ottenne, che lafciando gli altri ftudj, con quefti Maeftri di
Grecia ad imparare la Pittura fi accomodafle , dimanieracht
poftofiil Giovine con gran vigore a quello ftudio,fece in eflo cost
gran profitto, e tanto nell’ Arte fi avanzd , che in breves
tempo quella goffa maniera migliord in modo, che bea
diede aperti fegni, come per lui la Pittura dovea a nuova vi-
tariforgere: ed in vero partiti che effi furono, e reltato egli
folo , fece Opere molto migliori delleloro ,' le quali[ per quei
tempi ] famofiffimo il renderono; afegno, che arrivato in Fi.
renze Carlo d’ Angid, Fratello di S. Luigi, il quale ( dopo
d’ efsere ftato incoronato dal Papa, Re diSicilia, e di ‘Geru.
falemme, era venuto in Tofcana per favorire Ia parte Guel-
fa ) edil quale gia fapeva di quefto Pittore, che in quei tem-
pi potea dirfi quafi unico al Mondo; I Fiotentini per fares
cofa grata a quel Sovrano, acafa di lui lo conduffero, ac-
ciocche vedefle una gran Tavola d’ una Noftra Donna, che
facea , percht cofa fimile non era ftata veduta da Perfona vi-
vente ; colla quale occafione fi fece tanta fefta in quel luogo,
e fu si grande il concotfo del Popolo a vedere quella San
ta Immagine intervenutos che da quel giorno in poi la Stra-
da in cui abitava il Pittore , che allora era ne’ Borghi, e la
quale oggi & comprefa nella Citta, fu cognominata Via Bor-
gallegri, come di prefente ancora, il medefimo nome ritiene!
e ficcome egli faceva fimili Opere, cosl in molte Citta era
chiamato 4 dipignere, ed anche molti Scolari ebbe , fra’ (ifu-
i
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li fu il famofo Giotto , che lo fuperd dilgran:lunga ; onde.,
Dante di lui parlando cosi difse-. :
Credette Cimabne nella Pittnra
Teuer. lo campo , ed ora ba Giorto il grido.

ed in vero Giotro avanzd si fattamente il Maefiro, ed erano
le fue figure cosi -al wivo dipinte; che non piti- Difeepolo
del Cimabue venne chiamato ,; ma della Natora ; e perd Ans
gelo Poliziano volle onorare la {ua tomba con quefio
Epitaffio : ;
; Nutura deerat Jotti gnod defusr Arts

Plus licust: nulls pingere nec melsys :
Voi mi dite [ foggiunfe la Logica ] che I’ eftinta Pittura per
mezzo del-Cimabuoi, e di Giotro a nuava vita forgefse 5
eppure ‘un moderno- Autore Fiorentino afserifce , che avanti
a Giotto, e Cimabue ; erano «altri, Pittori in' Firenze , per
ripruova di che ; adduce: che la Chiefa di S. Bartolommeo f{i
chiamava 8. Bartolommeéo fra’ Dipintori. Di pit vi {ono al-
tri,.i quali dicono efservi’ Pitture in alcuni luoghi; che: per
lo millefimo ‘che anro ;- dimoftrano efsere. pitx antiche .del
Cimabue, onde io non {o a chi’ mai ctredere. Allora la Pit-
tura rifpofe. Che vi fofsero Pittori in Firerize avanti il Cis
mabuoi , diciamo che pofsa efsere, ma bifogna vedere, che
Pittori erano:quefti , . perche egli & certo/, che fe avefsero
avutaiabilith alcuna nell’ Arte ;i Fiorenfini non ayrebbero
fatti venire con tanta fpefa i Profefsori di - Grecia , come fi ©
fa che feceros oltrediche fe quei Maeftri: Greci dipignevano
con sl trifta:maniera , che cofa faranno maj Rati i fuppofti
Pittori del noftro moderno Autore, che erano’ tanto peg-
giori.di quelli;' ondefe Dante Jil Petrarca, ed altri. Sciittori
di quel fecolo fecero menzione folamente di. Gimabue , e di
Giotto, lafciando. quelli nell’ oblivione,, fu perché. non me=
ritavano di efler 'defcritti , n& confideratiiper nulla; eife’] Va-
fari, e tutti gli aliri a Giotto, -ed 'al Cimabue afcriferoil ri-
forgimento dell’eftinta Pittira ; lo fecero, perché conobbero
come efli furono i primi, i quali: cominciarono-a tenere. le.,
buone regole dell’ Arte ; ed: infegnarono atfucceflori il-modo
di ridurla alla {ua perfezione. Or dato che la Chicfa di S. Bar-
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tolommeo (i chiamaff¢S. Bartolommeo fra” Dipintori, che ne ri-
fulta? Se chi dipigneva allora: dipigaevd folo a frifce di rofs
fo, e verde, come in molte antiche volte fi vede 2. E mentre
che i Dipintori di quei tempi facevano cofe fimili ;* n& giam-
mai ardivano metter: mano a fac Pigure , meritavan eglino
d efser defcritti per Pittoriy come Cimabue ;e ‘come Giotto,
i quali fempre ‘dipinfero’ Santi,,; e Madonne,, ed ogni fortas
@' Immagjoi. Oltredich dee fapere quefto moderno ‘Autore
che ["opinion pitt probabile &, che quella Chiefa prendeffe
tal nome , petcht i Pittori , che furono: fatti venir di Grecia,
abitarono fempre appreflo di quella s eben vedete, che partiti
ché ¢ furono, tal nomé poco tempo ebbe di vitaw Ma che
poi ifi alcuni luoghi vi: fieno Pitture , che per lo millefimo
moftrano effere pit antiche del' Gimabuois quando {i debba
preftat fede al millefimo , dico che faranno’ Pitture venute di
Grecia; perche & dafapere, chein: quei tempi folo in detti
Pachi {i lavoravano le Pitture, e di Grecia {e ne mandava-
fio in aleri luoghi'y € per lo pitt in’ cetti Tabernacoli da. ri

- piegate,, i qualilda’Sacerdoti erano pofti fopra' I’ Alare ;7ove

volevano celébrare la Mefsi, ‘e fizaprivano alla pubblica vifta
de”Fedeli ; e quindi ‘avvenne, che le prime Tavole, che fu.
ron dipinte’ ne’noftti Pacfi furon fatte ad ufanza di quelli,
ciot a fpartimenti appuntati di fopra, ed injcampo d'Oro
ficcome quelli-eran faui.' Ma quando talis Pitturé non foffero
anche venure di' Grecia 5 farabne farc facre da’ Pitort Greci
nel tempo - che etano ne”’noftrd Paeli s effendoche pid volte
e da’ Veneziani , e'da’ Bolognefi; €. da’ Fiorentini furon chia«
mati a dipignere nelle Citta ‘loro 5 onde che ferve)ili dire,
che' vi fien’ Rittarespilt ‘antiche del’ Cimabuoi:,i'e di Giatto,
fe quelle fono’ ftate farre da’ Pittori Greei; cherdivquy e di
Ix andavanoatrorno 2 N& per uhaPittura (ola ¢ da credere;
che anticamente vi-foflesil Rittore inquel’lnogo perche fe
vi foffe ffato n’avrebbe fatte molte 5 anziche farebbe: gran
vergogna: di! quella-Citta , ‘che cid pretendefse , ‘elendoche fi
condannérebbe di- moltoningrata’, ¢ d'ignorante; d' ingraa
per non aver tenuta-la dovuta' memotia di ‘quel fuo Cirnat
dino ; che avelse fatra tal opera; d'ignorante poi. per nr&n bt
effe-
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effere Fato neffuno Scrittore,,’ che folle abile a fatlo . Ma cid
non & credibile - perche tutte le Cirta ebbero fempre a fom-
ma gloria d’aver avuto tali Profeflori, e ne anno tenute le
dovute memorie .- Sicché per tacti i rifcontri fi dee credere,
che tali Pitture , feppure io alcun: luogo ve ne fona delle pitt
antiche di Giotto, fono ftate fatre affolutamente da’ Pittori
Greci, €d ecco portata la rifpofta ‘a: quefte si grandi obie-
Zioni: ma io fo bene, che in tutte quante le occafioni (eno
pur le cofe chiare quanto fi voglia, contuttocid fi trovano
fempre Contraddittori , € benche le contraddizioni fenzas
chiatezza, o fondamento alcuno apparifcano , nientedimeno
voglion darle fuori, conofcendo , . che giacche non pofson
atterrare quella credenza, che gianegli Uomini ha prefo luo-
go , almeno cercano in qualche parte confonderla, ficcome
ha fatto quefio moderno Auvtore, il quale dice come la Chie-
 “fa di S, Bartolommeo, fi chiamava S. Bartolommeo fra’ Di-
pintori, quafi che in quei tempi ce ne fofle una gran dovi-
7ia . Ma giacche egli ha fatto'tanto, dovea anche ritrovare
il nome di qualcheduno di quei Pittori, e qualche loro Ope-
ra , anzi dovea proccurar di fapere chi di loro fofse ftatoil
(Macftro del Cimabuoi, giacche per  pubblica: voce , e per
tutt’ @ rifcontri dell’ Iftorie apparifce; che fofsero i Pittori
Greci , i quali anno dipinta quefta Cappella... Confefso ( rifpo-
fe la Logica ) che tal cofa da gravi, ¢ molto accreditati Aus
“tori vien detta ; ¢ comunemente cosi & flate tenuto fin oray
ma in verita io ci trovo un grande oftacolo; la ragione fi &5
erche a fuo tempo quefta Chicfa non era ancor fabbricata.
Tal riflcffione [ difse la Pitrura Ja prima vifta avrebbe del con=
vincenté , ma'dee faperli che quefta Cappella gia era nella
Chicfa vecchia, e che i Fiorentini per rifpetto di, rali,Pittu-
fe, e perché non fi perdefse la'memotia di un fatto st memo-
rabile, la fecero includere nel difegno della ‘Fabbrica - nuo-
va? Or non fi ved egli , che gli Architetti di una :Chiefa
cost maeftofa ; ‘per adattarfi in molte cofe al vecchio: fecero
gli Archi delle navate or pity larghi , or piu firecti? fAnzi
che quefta Cappella di cui parliamo non corrifponde in tutto

“ alla compagna , perloche dobbiamo fupporre, chei due grand’
g Uos
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Uomini. che architettarono Chiefa  cosi maravigliofa non.
avrebbero dato in quefti difetti, fenon fofsero fati obbliga«
ti di obbedire in parte al vecchio. Con. quefia fagiones
( difse la Logica ) refto perfuafa, e conofco che quegli Au-
tori , che tal cofa anno fcritto non fi {arebbero impegaati a
fatlo, fe non avefsero avute certezze baftanti; nulladimena
nella caligine di tanti dubbj non vi 2 altri che voi j che pofs
fa'con certezza rifchiacire altrui I Intelletto, perche final<
mente voi Pittura a tutte quefte cofe vi fiete trovata. Vero
¢ /( foggiunfe ella ) ma che pofso io dire di tutts quello
che nel tempo del mio rinafcimento avvenne? E chie colui§
che delle particolarita'della fua Nafcita, o pure della {ua
prima Infanzia pofsa aver memoria, o contezza altrui darne 2
Il tucto fi fa per averlo fentito dire da altri, ed in quefto
particolare ancora bifogna rimetterfi a chi ha {critto: Or fe
tutti gli Scrittori di que’ tempi , dicono , ‘e moftrano | che
quefto rinafcimento della Pittura | fegul nella Citra di Firen=
ze , e I'afserifcono con tante Iftorie, e I'autenticano col te=
ftimonio delle tante Pitture, che di que’ tempiin efsa fi vegs
gono, fra le quali i diftinguona le prime , ¢ pofcia di mas
no, iin mano variando i fecoli , fi vede il miglioramento
dell’Arte, e fi riconofcono le maniere di'quefti , e di que-
glis con qual ragiones’ ha egli a porre.in dubbio upa cerrezs
za tanto evidente? Gia fi fa che per le incurfioni de’ Barba=
ti, la Pittura rimafe eftinta; e falvo, che qualche poco jin.
Grecia, per tutto fi perdette. Or fi faccia avanti fe vi & al-
cuno, che. pofsa dire , chi fu quello, che la tornd in vita
fuori di Cimabue, e di Giotto? Oppure pofsa moftrare fe
¢io ifia feguito in alcun altra Citta, che in Firenze? E non
v'efséndo, perchd non s*ha da credere a tanti; e tanti illg-
fri Scrittori non tutti Fiorentini, i quali afserifcono efser cid
avvenuto in Firenze per mezzo de’ fopradderti Macftri? E
quefti'tali Autori oltre al famofo Poliziano, che la fece inci-
dere in marmo , fono Benvenuto da Imola , Flavio Biondi da
Forli, il Piccolomini Sanefe, che fu poi Pio Secondo,” Bate
tita: Platina Cremonefe ; Raffacllo Maffei Volterrano , Fra
Jacopo Filippo da Bergamo ,” Monfignore Giovan_nicdz;_lla..
3 afa
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Cafa, Meffer Francefco Alunno da Ferrara , Aleflandro Vel-
latello Lucchefe, Fra Leonardo Alberti Bolognefe , Fra Ono-
frio Panuino Eremitano , Aleflandro Lamo Cremonefe , Pie-

tro Leone Cafella Aquilano, Francefco Scannella da Forlis

e molti Oltramontani ancora , come Monfignore Suarez Ve-
fcovo di Vafona, Lorenzo Begerliney, Andrea Scoto di An-
verfa, e Filibien Franzefe? Ma qual maggiore atteftato fi pud
avere, che de Profeffori medefimi dell” Arte, mentre tutti
que’ Pittori, che anno ftampato in tal materia, [ che purnon
{on Fiorentini ] come Gio: Paolo Lomazzo Milanefe, e Gio:
Baglioni Romano , il celebre Carlo Vanmander Fiamingo il
Vafati Aretino, ed anche Pietro Bellori Romano, totti con-
fermano effere la Pittura in Firenze per mezzo del Cimabuoi,
¢ di Giottoa nuova vitariforta. Anzicht Gio: Paolo Lomaz-
20 Milanefe nel trattato dell* Arte della Pittura a carte 683.
dice : Cimabne Fiorentino primo Pirtore s e trattando del di-
pignere a frefco conferma . Si weggono opere de’ pint antichi
Pitiori fin da Cimabne : quafi che avantia lui non ve ne fofle
alcuno’ e fe tal verith vien confermata da tanti, e sl accre-
ditati Autori , chi fara mai che da fe folo negandola, voglia
far fronte ad un efercito intero di Letterati, chel’ afferifcono?
Per ogni ragione adunque conviene pill credere a quelli, i
quali cost chiaramente, ¢ con buon ordine ne anno fcritto,
che a qualcheduno, che venga fuori adeflo con un nuovo
penfiero , e feccamente efponendolo A4 reta. Chi brama,
difingannarfi- legga le Vite del Vafari, ed in effe vedra la fe-
rie di tutt’ i Profeffori, dal primo all’ ultimo efservi ordina-
tamente, e con tutta chiarezza defcritta; ed ivi fentir2 , co-
me ad ogn’ ora i Pittori di Firenze, erano chiamati in varie
Citta ad operare, come a Roma, a Perugia, a Padova, a Pi-
fa, a Bologna, a Siena , ad Affifi, ad Avignone , ed in,
molti altri luoghi, ne’quali anche in oggi le Opere loro fi
veggono : come a Bologna le volte di Buffalmacco , a Roma
12 Navicella di Giotto, a Pifa il Campo Santo, in Affifi la
Chiefa di S. Francefco 5 e fe tali Profeflori eran fempre
chiamati di Firenze, ‘e mon di alcun altro luogo, fegno &,
che in alcun luogo non Vi eran Pittori, falvo che nella (éina'
i
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diFirenze , in cuiavendoil Cimabuoi apprefa I Arte da’ Greci ,
da effo I'impard Giotto, € di poi tutti gli alcri come il Vafari
dimoftra, per mezzo de’ qualliella per tuttal' Italia ,ed Europa
fi diramd, ed in Firenze al colmo della perfezione perven-
ne; effendo che in efla , prima che altrove, molti grandi Uomini
fiorirono, tra quali, Leonardo da Vinci, che dal Cardani 2 de-
ferittoil piti compito , e perfetto Maeftro di tutti , ficcome An-
drea del Sarto, il Frate, il Roflo, e finalmente il Buonar-
roti. Vero € che poco dopo inaltra Gittd vi furono Pittori gran-
di, comein Venezia, Tiziano , Paolo Veronefe , il Tintoretto’;
ed a Parma il Coreggio, a Bologna i Caracci 5 ma non percid
pud negarfi, che prima di tutti quefti la Pittura in Firenze.
per mezzo del Vinci, e del Buonarroti non fofse al fommo
della perfezione arrivatas e fe’l gran Raffacllo non & Fioren-
tino, fi fappia, che in Firenze fece il fuo ftudio full’ Ope-
re di Mafaccio, e di altri Fiorentini Maeftri , e dal famofo Car-
tone di Michelagnolo i fe perfetto: oltre di che nella quar-
ta parte del Chioftro verde di Santa Maria Novella ( la quale
fu fatta fabbricare, e dipignere dall’antica ; e nobil Famiglia
de’ Catelini, detta poi da Caftiglione , dal loro forte Caftel-
lo a Cercina, ed ora anche Marchefi di Cavacurta nel Milanefe )
vi fono molte Iftorie della Genefi, fralle quali quattro di
mano di Paolo Uccello, in cui fi vede, che Raffaclle ( ben-
che con maggior grazia ) fi & fervito di effe in molte Figu-
re , come nell'incendio di Borgo, e altrove ; ed anche la.
Creazion del Mondo, ch’egli dipinfe nelle logge del Vaticano,
¢ fimile in tutto a quella, che Paolo Uccello in detto Chio-
ftro ha effigiata. Ne fembri cid maraviglia, nemmeno che.,
egli ftudiaffe I’ Opere di Mafaccio ; perche da quelle impara-
rono tutti i Maetiri di allora ; e fin I’ifteflo Buonatroti ; on-
de il Caro facendogli I’ Epitaffio, cosi diffe.

Pinfi, ela mia Pitttra al wer fu pari:
L’ atveggiai , I avvivai | le died: il wmoto ,
Le diedi afferto. Infegni il Buonarroto
A tussi gl altri y e dame folo impari.

‘Efeil Caro eid dice 5 molti altri Autori affermano, che anche
Raffacllo ftudid da efso. Per lo che fi potra giuﬁamem; con«

chiu-
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chiudere ; che laigloria di aver tornata in'vita la gid eftinta
Pittura , e di averla a quella perfezione ridotta:‘nella quale.
prefentemente fi trova a’ Fiorentini onninamente fi debbe ;e
che tutti quanti i Profeffori dell’ Arte di*qualfivoglia: inos-
go debbono ticonofcere da: Giotto la fua origide .. Ne dee
perd qualfifia, di loror vergognarfi dil avere un sb degao
Autore , perche fe Apelle ; e Protogene vengon, tanto’ celes
brati dagli Scrittori quafi in riprova di Jor {apere per.le linee
cosl fottilmente da lorotirate a mano ; in quale ftima dovra
effere il noftro. Giotto appreffo gli Uomini , dl quale ala:pre-
fenza degli Inviati;di Papa Benedetto XII.i quali-da fua parte
lo richiedevano di un-{uo Difegno, tird a mano eon loro
grande ftupore, non una linea andante come Apelle ;i o Pro«
togene , ma una linea , che formavs un Cerchio cosl giufto ;
che pitl perfetto col Compaflo far non fi potea, e quindi-da-

10lo ad effi gli ordind che lo portaffero.a fua. Santita in cons

trafsegno di.che, Uomo fofse colui;, che un tal Difegno avea
fatto, e per vero dire , ‘era allora quefto ‘Pitrore in costalta
flima, che i primi Letterati di quel fecclo lo.decantarono a
maggior fegno, e tra quefti vi fu Gio: Boccaccio, che di lui

diffe i : i

Jottns nofter quo fuo awo non fust Apelles fuperior.;

per la qual cofa non par giufto che I Cavaliere Ridolfi , n&
che’l Sig. Conte Malvafia, levino a si- grand’ Uomo ‘il fuo
pregio ; particolarmente di aver ritornata“in vita ' eftinta

Pirtura , dicendo che prima che Giotto fofse, fi trovaffero Pit-
ture , e Pittori in altri luoghi, ed il Ridolfi particolarmente
con afferite ; che nel 1186. in Venezia nella Chiefa di S. Mar-
co, I" Abate Gioacchino conifpirito profeticoifece dipignere
o far di Mofaico I Immagini di S. Domenico; e di S. Fran-
cefco , la qual cofa non viene impugoata,: anzi ella fi accor-
da; ma fi rifponde, che tali Immagini furonolavorate da
Autori Greci, ne vi & chi dica ; che nella Grecia nop vi
folle qualche Pittore, ma fi replica . che; el rimanente di
Europa affolutamente nion ve n’era nefluno ;e che i Fiorenti-
ni foli prima di tutti gli aleri ebbero, Profeflori. nella, Citta
loro, in riprova di che fi offervi, che tutti quellii quali.an-

: sl no
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no {critto le Vite de’ Pittori, comminciano a:fcriverle in tempi
affai- pitt moderni che'non fu Giotto; ed appunto quando gli
Scolari de’ fuoi Allievi avean portato I’ Arte nelle Citrd loro.
E ‘benche"il:Sig.; Cavalier Ridolfi dica che’l non aver comin~
ciato, prima fia.proceduto da mancamento degli Scrittori, e,
chie le Opere diquelli per: le vicende ieranio annichilate ; o
per gl'inceéndj incenerite, ‘¢cid non gli fi accorda, perche ; fe
egli confeffa che (i fon confervate le Opere antiche de’ Greci,
e I’ ifcrizioni loro fatte dall’ Abate Giovacchino, che fu nel
1186. come pud -darfi che''tarte 1 altre fatte” dopo fino al
tempo di Guariento ‘nel 1300., dal quale incomineia le Vite
de*{uoi Pittori, fi'perdefsero’tutte , e che per le vicende, e
per gl'incendj, o per mancamento degli Scrittori non 'vi ri-
manefle memoria, n¢ dell’ Opera, ne dell’ Operante? O ve-
dete' quante difgrazie inveirono contro quelle fognate mo-
defne Pitture) a fegno di annichilirle tutte ; lafciando fem-
pre illele ; e wifibili’ le antichiffime -Pitture’ de’Greci? E per
rifpondere 4l Sig. ‘Conte Malvafia ; il quale fmilmente addu-
ce che'avanti a Giotto; e Cimabue i erano ftati altri Pitto-
ri, mi andrd conformando col fentimento del Sig. Filippo
Baldinucci Scrittore delle Vite de’ Profefsori del Difegno, il
quale in‘una Apologia ‘a lui fatta’ dopo ‘aver provato con.
{ettaneafette auroritd de’ primi Scrittori del Mondo una tal ve-
rith | ‘finalmenteconchiude, che non oftante quefte tante te-
fimonianze di Scrittori , e quefte tante ceitezze; fe 'l Sig.
Conte Malvafia, .o altri potra trovar un Pittore di que’ tem-
pi; ‘0 poco dopo, che per quattrocento “Anni’, fenza con-
traddizione ‘di ‘alcuno; fia flato in pofsefso’ come lui d’avere
tornato in vita-la Pittura gia ettinta; lo adduca pure, che al-
lota ‘Giotto fard contento di cedergli il luogo’, e di ‘far can-
cellare quell’ Elogio , che fotto la fua Statua gli fu impreflo
in marmo il' quale da pitl fecoli fi va leggendo. Iile ego fum
Jortus per ‘quem Piftura-extinita vevixit: Ma perche il Sig. Con-
te, ne'altri potrd trovarlo , converra «che 'l Mondo gli faccia
giuftizia,, tenendolo nella fima medefima di prima , e che egli
{eguiti ‘a flare’ in quel pofsefso ’, ' in ‘cui ® fempre fato fin

ora. 2
Al-
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Algro vagionamento fopra le Tavole' di-Santa Ma-
ria Novella. ¢

C AP ET O L @+ Xy

O ammirato fommamente [ difse la: Logica }la ichia-

rezza , colla quale’iavete dimoftrato 5 che (I’ Artel,

del dipignere , ihFirenze per mezzo- di Cimiabaes,’
e di Giotto a nuova vita forgefse , e come in vano tentano
alcuni moderni Autori di levare a’ Fiorentini quella gloria,
della quale per tanti fecoli gia fono fati in  pofsefso s’ ma
non & meno da ammirarfi in voi la gratituding 5 la;quale non
folo alla Cittd , ma. ancora-aiquefta Cappella dimoftrate, ‘e
giacché avete adempiuto € alla’ gratitadine , ed alla conve-
nienza, fimerei bene, che noi ripigliafimo il noftro ragiona-
mento intorno alle Tavole , che ci reftano da vedere in que-
fta Chiefa, e fe a voi piace; entreremo qul' accanto nella
Cappella de’ Gaddi, la quale @ di cosi bella: Architettura , &
cosi ricca di Marmi, di Colonne, di Baffirilievi:, e di Pirtu-
re vaghiffime , colla Tavola dell’ Altare di mauo di Agnolo
Allori detto il Bronzino , in cui fi vede la Figliuola dell’ Ar-
chifinagogo rifufcitata: dal Signore, della qual Tavola difcor-
re in due luoghi il Borghini'; che in uno per via del Miche-
lozzo gli attribuifce varj errori; mell altro per mezzo del Veca
chietto 'gli da foprema lode, perche 'l Pittore di fua inven-
zZione , vi ha fatto in aria: la Fama wolante, che fuona'las
Tromba , credo io per manifeftare il fuddetto miracolo. O
qui fi vede [ foggiunfe la Pittura ] che quelli che prendono
a findacare le Opere altrui, pariche di neceffita debbano: ca-
dere in grandi-abbagli . Imperciocche:dppunto quello che in
quefta Tavola &:da-bialimatfi , grandemente wien lodato j e
quello che finalmente & “comportabile , ‘a’majufcolo erfores
viene afcricto.  E nel vero come mai ¢ da lodarfi, che in un
Iftoria Sacra y di un Miracolo, in cui intervennero i’ Santi
Apoftoli , col Redentor del Mondo vi fi-abbia a mefcolare la
Fama, che & un idea immaginata ; la ‘quale ‘cosl veftita:da
Donna , e colle ali alle fpalle;; fen ftia in converfazione con
I2 loro?
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loro? Ma quando anche fofse permefso, che le Figure im-
maginarie , e fantaftiche fi poteflero mefcalare colle Figure
{uftanziali , e corporee: & egli verifimile , che figuendo un
Miracolo in una Camera ferrata alla prefenza di poché Per-
fone , che lo vedeano cogli occhi proprj , vi fia bifogno di
farvi venir Ja Fama | acciocche col fuono della fua Tromba
lo' manifefti a quelle medefime Perfone , che vi erano prefen-
£i 2/Che fe'la Fama volea far palefe’l Miracolo, dovea an-
dar fuori, ciot per le firade, e per le piazze a farlo fapere
a ‘chi non fi era trovato prefente: ma lo ftrepitare con quel-
la: Tromba in vna Camera ferrata , mi pare un’ improprie-
ta cosl grande, che io non fo come il Borghini la lodi, es
dica ‘che 'l Pittore abbia fatto bene a farvela, quando io di-
xei tutro 'l contrario. Ma circa I’ offervazioni che egli fa fo-
pra quefta Figura, l2 quale ora per la Fama, ora per un
Angelo egli confidera, bifognerebbe che prima di dire il fuo
patere determinafle che cofa ell’e ) perche fe per un Angelo
la defcrive ; come pud flare, che le due Trombe, che ¢lla
tien ‘melle mani , delle quali una ne fuona, fieno le dues
Trombe deflinate a fuonare il giorno del Gindizio , come egli
dice? E che"una fervir debba per chiamare gli Eletti, 1al-
tra i ‘Reprobi alla rifurrezione? Se quelto fofle, I’ Angiolo
non {onerebbe a manifeftare il Miracolo di quel Quadro, ma
fonerebbe a dirittura per chiamare i Morti al Giudizio, e
cosi noi bel bello; ci troveremmo alla fine del Mondo. Co-
nofco ( rifpofe la Logica ) che & molto vero quello che di-
cefte, mentre coloro che pretendono di ritrovar gli errori al-
trui , par che di neceflita debbano difcorrendo fdrucciolare
in maggiori abbagli ‘degli altri: e tanto:pitt con voi, che fie-
te cosi avveduta, che ogni minuzia arrivate a difcernere,
perche qualchua’ altro a wvarie cofe da voi conofciute , non
avrebbe badato. Di quello che fi conofce, e fi' vedé ( fog-
giuofe la Pittura ) non & fempre bene ‘il parlare, ma degli
errori di coloro che fi mettonoa biafimare gli altri , & cofa
ragionevole il difcarrerne; ma feguitiamo il noftro ragiona-
mento fopra queft’ altre Tavole, percht io prevedo , che non
manchera materia da dixe , Gia fon perfuafa ( replico la Lo-
gi-
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gica) perch® mi avete coll' efpetienza chiarita di cid, che io
non avrei creduto , onde fard bene , che paliamo alla Cap-
pella de’ Sig. Pafquali per vedere la Tavola della Rifurrezione

di Crifto di mano del Vafari,dove dice il Borghino per boc-
ca del Michelozzo, che ’l Redentore apparifce rifufcitato,’e
fulla fepoltura I' Angelo , il cui lucido afpetto fa cadere i
Soldati, che ftanno alla guardia , e che avanti fono quattro Apo-
ftoli, i quali con divozione riguardano in aria il Redentore
riforto . Bel bello (ifoggiunfe la Pittura ) e dove fon mai
quattro Apoftoli in quefta Tavola ? Mentre i Santi, che di-
pinti vi fono, uno & S. Gio: Batifta, e gli altri S. Cofimo , €
Damiano, e S. Andrea, e tutti co’loro contraflegni eviden-
ti. E pure egli [ difse la Logica ] glofando, lo fa conferma-
xe al Vecchietto, con dire che molta alterata & la facra Ifto-
ria,, perche quando rifufcitd noftro Signore , non vi era pre-
fente nefluno degli Apoftoli, e ne porta le ragioni con molte.
pruove , la qual fatica potea rifpiarmar(i, perché ogni vol-
gar perfona lo fa benifimo. In ogni maniera ( foggiunfe la
Logica ) quei quattro Santi, o {ieno Apoftali, o non fieno,
alla Rifurrezione del Signore non vi erano . E’ vero [ rifpo-
fe la Pittura ] ma non & per quefto che quelli fieno Apoftoli,
¢ il non conofcere che qualita di Figure {ieno quelle , non'par
proprio per chifi efpone di ritrovare gli errori nella Pittura
per infegnamento degli altri ; ma- che tali, quali fieno quet
Santi, non 'vi poflano fare : dico che fi confideri alle ra.
gioni che io addufli di fopra, quando intorno alla Tavola
del Nafcimento di Crifto difcorremmo; del reffo mi pare,
che fia d’ammirarfi I' ingegno del Vafari, il quale nell’ ins
_venzione di quefta Tavola fi ¢ contenuto tanto giudiziofa-
mente, mentre ha faputo foddisfare alla divozione de’Signori
di Cafa Pafquali, che effendo i Padroni di detta Cappella , vi
anno voluti i detti quattro Santi Protettori della lor Cafa, ed
infieme compire al Miftero della Rifurrezione , la qual cofa &
molto difficile; perche’l piano di prima veduta dovrebbe re-
ftare occupato da’ Soldati, che facevan la guardia al Sepol-
cro, ed in. tal cafo non vi farebbe ftato luogo pe’quattro
Santi detti di fopra; onde il Vafari con inyvenzione ammira~
i : bile
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bilg ha faputo unire, e:I'uno , & gli altrij avendo efpreflo
in alto il Redeatore gia riforto con alcuni Angeli intorno , ed
2. baffo i detti quatiro Santi in atto di adoratlo, € contem-
platloy ed acciocche il Miftero avele il fuo compimento, in
diftanza vi ha efpreflo il Sepolcro, fopra di cuiun rifplen-
dentiffimo Angelo fiede , a’ piedi del quale tutti quei Soldati,
che . facean la guardia apparilcon caduti a Terra, lo che fa
ain bellifimo effetto a vedere. E per maggiormente dimoftra-
e il fuo fpirito vi ha figurati due Puttini a federe fopra uno
fcalino , i quali graziofamente tengono in mano una Cartel-
da, in cui filegge. Vittima Pafcals landes, &rec. che allude alla
Rifurrezione , ed al Cafato de’ Padroni della Cappella ; onde
confiderato tutto quefto , mi pare che il Pittore meriti fomma
lode ;. e non biafimo ; e feppure in effa, ficcome in quella del
Naldini vi & qualche cofa, come di ginocchia troppo affagot-
tate di panno, e fimli, quefte non fon cofe da farne gran
conto, che meritino per via di Stampa di effer fatte concfcer
per errori; che quando foffero, a baftanza farebbon ricono-
{ciuti da quelli dell’ Arte. Si fappia perd, che quando un
Opera foddisfa al pubblico, fi pud dir bella, e non & necel-
fario fcrutinarvi gli errori col Microfcopio per manifeftargli
al Mondo , e quello che io dico della Pittura , e della Scul-
tura, intendo dire anche dell’altre cofe , come de’ Libri, ed
altro , ec. concioffiache in- ogni Opera i ¢ da dire per chi dir
volefle.. Confeflo ( foggiunfe 1a Logica ) che per quello, che
di quefte Tavole fi ¢ parlato, io riconofco, che i Pittori fan-
no tutto’l poflibile ; ed all’ occalione con fomma avvertenza
fi contengono , ed & molto ficile il dire: alla Rifurrezione
del Signore i tali, ed i tali Santi non vi erano; il fare perd
¢ molto difficile , e quando i Signori vogliono fpender in un
lavoro , bencht vi fia qualche improprieta , non pud fempre
dire il Pittore: non voglio farlo , perche in tal cafo trove-
rebbero un altro, ne i Profeffori al Mondo fono unici ;-onde
fe I'improprieta & tale , che poffa in qualche forma falvarfi,
dee il Pittore accettar I’ imprefa trovando compenfi inge-
gnofi percht riefca con foddisfazion del Padrone , e deglial-
tri. Se poi fofle ordinato un lavoro cosi fuox di ragione , che
‘ non
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non fi potefle in alcun modo feufarlo, allorail Profeflore
non lo dee accetrare, ma’l far un Santo , o pitt Santiin un
Miftero , benche feguito ‘molto tempo prima di'loro, ‘quefto
{i falva, fecondo che abbiamo provato di fopra, con dire,
che fanno contemplando quel Miftero, e molto mi maravi-
glio , che gli Scrittori fempre condannino quefti abbaglidipin«
ti , mentre dell’ altre cofe improprie, che tutto di‘fi veggo-
no niente parlano, che fe ¢ un grand’errore, che: Santi di
Tito, nel Carmine abbia fatto S: Girolamo alla Nafcita del
Signore , perché non moftrano come la Santifima Vergine
alla’ Capanna di Bettelemme non -portava quella Corona di
Argento che da Perfona divota gli ¢ ftata mefla ful capo, ef-
fendo che ella era poveriffima ; e non foleva portare Corone
di Oro; o di Argento? Di pitl fi offervi che nelle Chiefe de’
Domenicani, e in altre ancora, continovamente fi moftra
di rilievo il Miftero della Nafcita del Signore, ove {i vede
la Madonna veftita riccamente di Seta, e di Broccato, con
Gioje, e Collane di Oro, e Corone di Gemme in tefta, ed
il Santo ‘Bambino dentro una dorata Cuna tra Cofcini di
Broccato., e gallonati, per entro a Biffi , e a Trine finifime ,
quando egli nel Prefepio fopra poco fieno turto tremante gia-
ceva ? Or fe tal Miftero vien rapprefentato tanto diverfamen-
te da quello che fu, perche taciono turti gli_ Scrittori la-
fciando che cosi fi fegniti , e folo frepitano per le cofe di-
pinte 2 Che fe’l veftire quclle Figure st riccamente dipende
dalla divozione di que’ Fedeli, chein tal maniera le adornano,
parimente egli & effetto di divozione in coloro che fecero
dipignere quel Miftero, il volervi quel Santo fuo Avvocatos
cos) direi, e cosi I'intendono a prima vifta le perfone difcre-
te , n¢ crederd mai che i Pittori fieno cosl goffi da fupporfi
che alla Nafcita di Crifto vi foffe S. Girolamo , ne altri Santi
come forfe vien creduto, onde fe cid ha fatto Santi di Tito,
il Vafari, il Naldini, e molti aleri, fi fappid che non 1"han
fatto per ignoranza , ma perche cosi vollero coloro che fece-
T operare , ‘e perd direi che aveflero fatto bene 5 fe poi vi
fono di quellii quali altrimenti farebbero , fi efpongano an-
cor effi a qualche imprefa, ¢ facciano meglio; fenza moftrare
la
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da rarith “del loro ingegno’, folo col criticar le cofe altrui.
Gerto & ( rifpofe la Pittura ) che quando fofle ordinato, che
in una Tavola da Chicfa vifi dipignefle per cosi dire , tutt’ i
Santi del Paradifo’, dee il Pittore dipignerli affolutamente.
per la ragione che debbono flar in Chiefa, ove i Santi fon
venerati 5 ma circa la Cronologia di chi fu innanzi, e dopo,
il Pittore ‘non vi dee penfare, effendoche a lui s afpetta folo
il dipignerli decorofi, e venerabili, e quando ha fatto cid,
ha adempiuto a quanto dee. Cosi & ( foggiunfe la Logica )
perche nelle Pitture di Chiefa vi fi ricerca la‘modeftia , la di-
vozione, ¢’l decoro; e non folo i Pittori fono obbligati a

far quefto, ma lo debban ufare gli Scultori, e gli Architetti

ancora, benche in molti lnoghi' poco offervato io cid vegga,
anzi giacch noi fiamo a quefto ragionamento, e che a baftan-
za delle Pitture di quefta Chiefa abbiam parlato, mentre fia
di voftro piacere , nel portarci che faremo! altrove, voglio
che fopra di quefto punto cosi importante noi difcorriamo.

Che well’ operar per la Chiefa non folo i Pittori,
* ma anche gli Scultori debbono ofervare il
decoro.

G AP ETS0 LiQ) XV

E molte avvertenze [ diffe la Logica ] appartengono
a’ Pittori , quando imprendono ad operar per la Chie-

fa, non men di cffi a me pare, che aver la debbano
ancora gli Scultori , e particolarmente circa la divozione,
e’l decoro , poiché¢ quantunque le lingue de’ Critici per lo
pitt fempre contro la Pittura s’ impieghino , - nulladimeno ,
quelli che veramente intendono, anche le mancanze degli al-
tri conofcono: e per dir fopra di cid qualche cofa, in verita ,
che molte Statue fono per le Chiefe; le quali per la lor nu«
dita ; non par che troppo bene in luogo Sacro fi adattino s
ficcome & I’ Adamo, eI’ Eva di Duomo | le quali fono affatto
nude , € come molte altre ancora , che intorno all’imbafan‘;e?to
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dél Coro pur nude fi veggono, lequali Figure di Ad'arrgxo,
ed Eva nel tempo medefimo che quefto Capitolo era gia fat-
to, dalla fomma pietd , e vigilanza al beae dell' Anime del
Serenifimo Gran Duca Cofimo IIL, fono ftate rimoffe ; € fuo-
ri di Chiefa portate ,‘e nel luogo di effe fu di ordine della.
medefima Reale Altezza fatto collocare un Salvatore depofto
di Croce di mano di Michel’ Angel Buonarroti Opera vera-
mente maravigliofa in quelle parti che fon condotte a fine;
le quali Statue di Adamo, ed Eva, comecche per la loto
fattura ammirabili fieno , contuttocid par che piattoflo a
qualche infigne Accademia, o Galleria convengano, che ad
una Chiefa, dove la verecondia, e la divozione richiedefi ;
e molto mi maraviglio di alcuni Scrittori, i quali fanno ftre-
pito delle Statue di Bronzo, che intorno alla Fontana di Piaz-
za cosl nude fi veggono, anzi vi & chi ha fcritto, che i do-
dici Apoftoli, maggiori del Naturale, che fono in S. Giovan-
ni, furono fatti dall' Ammannato in penitenza della tanta li-
berta ; che s’ era prefa nella nudith moftrata in alcune di
quelle Statue della Fontana, fenza confiderare ; che oltre
a’ dodici Apoftoli , vi fono ancora due Femmine, le quali
rapprefentanc la Legge Mofaica, e di Natura, una delle qua-
li ¢ nuda affatto, afegno, che in quefti Anni, i Signori dell’
Arte vi anno fatto fare eglino medefimi un poco di Panno,
che la ricopra ne’luoghi pit neceffarj, dal che fi conofce
che fe I' Ammannato avefle intefo di rifarcire allo fcandolo,
che avea dato circa le nudita fuddette, non farebbe incorfo
a fare un altra Femmina tutta nuda in una Chiefa, lo che &
un errore affai piti grande del primo, percht in'Chiefa mag-
gior rifpetto, e riguardo fi dee avere-, che negli*altri luoghi ;
ma in verita quefto riguardo, e rifpetto, ‘alcuni Scultori non
I’anno avuto, e cid {i vede in molte Chiefe d’ Italia, e parti-
colarmente ove fon fepolcri ornati di Statue, come in Roma,
in Firenze, ed'in Napoli al Sepolcro del Sanazzaro ove vi
fono due Statue bellifime . Ma: quefte bellezze:, che gli Scul-
tori con tanto artifizio dimoftrano non convengono in Chie-
fa , perche ho'veduto fopra i Sepolcri ‘di una famofa Cap-
pella‘in Firenze Statue di Fernmine itutte nude: , fatte con.
X K tal
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ta17morbidezza, e cosl carnofe, ed in pofiture quafi diacenti,
le quali non anno panto roffore, in quelle parti effer ve-
dute, le quali pitt occultar fi dovrebbero ; onde io temo af-
fai, feppure in cid non prendo abbaglio , che molti Giovani
di primo volo nell’ udir che fanno la Meffa in quella Cap-
pella non facciano di quelle meditazioni , che fono’ piuttotto
profane che facre. Da un fimil riguardo, credo che fofle
moflo quel Pontefice che fece coprire con una camicia di
Bronzo una fimile Statua di Femmina nuda, la quale fi ve-
de al Sepolcro di Paolo Terzo in S. Pietro di Roma ; e ficco-
me & feguito pur ora in Firenze ad alcune delle Statue , che
abbiamo detto di fopra, alle quali di ordine di S. A.R. & fla-
to fatto un panno di Bronzo da poterfi levare , e porre, e cid

con molta prudenza , percht fimili nudita non poflon far.

nafcere nei Giovani fe non immondi penfieri, e per lc Chiefe
v'interviene ogni forta di Perfone , le quali poffono tratte-
nerfi-a riguardar quanto vogliono, onde i Profefori dovreb-
bero aver una fomma premura in quefto, cio¢, che I' Opere
che per le Chiefe fi fanno , fpiraffero divozione , o almeno
fofsero vereconde, e modefte, che ¢ quello che importa.
Sogliono ancora tal volta gli Scultori nell’ adornar le Chiefe
fervirfi di adornamenti ad effe del tutto contrarj, come fa-
rebbe de’ Mafcheroni ; di Cornucopi, ed ancor delle tefte di
Arieti, le quali cofe fono a’riti de’ Gentili appartenenti, ed ho
veduto intorno al Sacro Ciborio adornamenti imili, e fopra
I’ Altare d"una famofa Cappella, vi fono due Candellieri ben
grandi di marmo in ognuno de’ quali quattro tefte di Monto-
ni ben rilevate i veggonos or fe quell’ Altare & flato eretto
per celebrarvi'il Santo Sacrifizio della Meffa, come contino-
vamente vi fi celebra , e che ogni erudito Criftiano fa quello
che quefto Santo Sacrifizio in fe contiene, perch? fopra di
efso appele le tefte de i Montoni fi veggono, come fe ivi
s’ immolafsero Arieti , o fi facrificaffero altri immondi Ani-
mali, e che le tefte loro per un contrafsegno del Sacrifizio re-
fiafsero ivi attaccate, ficcome appunto i Sacerdoti degl’ Ido-
li anticamente facevano ? E molto mi maraviglio che un infi-
gne Scultore fia incorfo in un fimile abbaglio, avendo fatti i
te-
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tefchi degli Arieti ne’ menfoloni che reggono alcuni fuoi fa-
mofi: Sepolcri che nell'iftefsa Cappella fi veggono ? E inSan-
ta Felicita pure in un bel Sepolcro di marmo , fopra del qua-
le la Statua di un Mitrato ripofa , quattro tefte di Montoni
attaccate apparifcono, lo che non ¢ convenevole, poiché per
fuffragar le Anime di quei Defunti, che fono in quei ‘Sepol-
cri, altro fangue, che degli Arieti, ¢ de’ Montoni vi fi ri-
chiede , onde’l farvi le telte loro attaccate & un improprieta
troppo grande. Proccurino -adunque i prudenti Scultori di
far per le Chiefe altri abbellimenti proprj, perche fe gli An-
tichi ufarono ornare le Architetture, e fpezialmente i fregi
colle tefte de’ Montoni, lo facevano colla ragione che ne’
Tempj de’loro falfi Numi ve ne ftavano fempre attaccate ,
effendo che i Sacerdoti di quelli dopo aver fatta la macelle-
ria delle Vittime , ponevano le Tefte di quelle al muro per
contraffegno del Sacrifizio, e chi nel Tempio pid tefte di Ca-
ftroni, o di altre Vittime avea , vantava pofcia I' Idolo fuo
pitr accreditato , e cofpicuo, anzi ve le tenevano tanto , fin-
ch@ da fe ftefse in aride offa fi riduceflero, e fi offervi che mol-
ti‘de’ detti tefchi cosi fpolpati nell’ antiche Architetture fcol-
piti fi veggono 5 per quefta ragione adunque folevano gli
Antichi dimoftrare fimili tefte nei fregi dell” Architerture ; on-
de fe elleno fignificano quello che s'e detto 5 non par decen-
za che debbano farli, € tenerfi nelle noftre Chiefe , ma bensi
ne’ luoghi indifferenti’, e privati, percht' in Chiefa vi vanno
folo adornamenti adattati, e fpezialmente facri, come Incen-
fieri, Vafi, Calici, ed altre cofe fimili; ed in fomma gli Scul-
tori non' facciano mai in effe lavori, i quali manchino del
decorofo , e del grave, ma foprattutto ‘fi guardine, ‘che le,
Statue per le. Chiefe non apparifcano immodefte, o lafcive ,
ma cerchino benst che fpirino divozione, e modeftia , riflet-
tendo che le Opere: loro, tanto pilt fono ammirabili quando
vengono fcolpite-in marmo , e come tali’ debbono efler dure-
voli, e quafi diffi eterne , onde effendo cofe mal concepite ,
ed improprie, non cosi'di leggieri pofson venir meno, o effer
cancellate dal tempo; e perd avanti di farle fi ricerca in efle
grandiffimo avvertimento , ed una fomma: confiderazione .
K2 Che
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Che operando per la Chiefa anche gli Architerti
debbono ufare il decoro.

C'APIT OLO XVIL

Tacch® nella Citrd di Firenze, feguitd la Logica, for-
tirono il loro felice riforgimento, e la Pittura, e la
Scultura; non meno di effe anche I’ Architettara in

Iei riforgendo, parve che volefle la fua refidenza avere , poi-
| ché non folo in lei d’ ogni fua pili pregiata bellezza pompo-
‘) fa moftra facendo, volle le pitt ftupende Moli erigere, che ivi
ancora con vaga maniera ed ammirabile, un nuovo modo di
fabbricare , non pitl ufato inventando ; inalzd quafi diffi alle
Sfere la gran Cupola del Duomo fenza alcun foftegno di cen- |
tine, o di altre armadure che rel fabbricarla la fofteneflero ;
cofa in vero, che fa ftupire tutti gli Architetti di Europa; la
maggior partede’ quali chiamati a Firenze per st grand’ impre=
fa , aveano depofto, effer impoflibile che di tanta grandezza
uha mole st vafta far fi potefle. E veramente che i Profeffo-
1i di Gueft’ Arte grand’ obbligo tengono a Filippo di Ser Bru-
nellefco; imperciocche egli per rimetter I' Architettura nell’
X antico- fplendore non folo fece tutti gl’immaginabili Studj,
: che fat fi potefsero in quella, ma lafciando la Patria, e portan-
dofi a Roma , ogni. giorno fra leruine di quella aggirando-
fi , ed i frammenti diqucllc atterrate antiche Fabbriche rivol-
gendo, e attentamente mifurando, e difegnando, gli avven-
ne di effer proceffato pet cavator di Teforis ma gli riofcl an-
s cora di rimetter I Architettura nella; perfezione , che negli
antichi tempi era fata ¢ ficcome le:frupende {uciFabbricheslo!
dimoftrarono. Ed in vero fe egli con: tante: faticht ;e fudari
non fofle: artivato.a confeguire quell’ alta cognizione!; e quels l
gran. fapere , che -dimoftrd nel fabbricar la gran Cupola del: |
Duomo , la quale per la fua vaftezza era incapace di armadu-r
re, o di centine, come potéva in-Roma eflsré ierertapl®altiar
gran Cupola di:S. Pietro;che'¢:di und-fimil grandezza;fe il
Buonarroti nion)imparaya idal, Brunellefco quel nuovo:modo
di fabbricarla ?,E benchel quefte:due:gran; Cupoles: una: di
E Roma, }
|
\
1




ki : : 77
Roma, e l'altra di Firenze fielo'da due’Architetti Fiorentin
ftate erette’nulladimeno ‘tutta la gloria fi'dee a: quella di‘Fi~
renze, per effere flata la prima, €'ldimaeftra); cheinfegnd

il modo di fabbricar la feconda . Viva adunque il ‘raro’ inge~

gno del Brunellefco , “e de' due Fiorentini: Architetti; me-
diante i quali quefte due gran Guapole 'stammifanoiche non'
folamente . fono ‘di<prima grandezza: ! ma“fonad dnchet uni-
che al Mondo . Vero &, che Fiorenza nonfolo ha la' Cupos-
la di prima grandezza,, ma ve ne'®ancora 'una di'feconda’, ‘che
€ quella di:S. Lorenzo: ;cofa in:vero .che non‘havaleun als:
tra Citta: nemmeno '’ iftefla Roma, 'falvo‘la ‘Refonda’iche &
fabbrica antica ; oltre di che in Firenze vi tancoral@Cupos
la della: Nunziata, che'di: circonferenza & ‘pitt 1ai cefito braca

,Cia,; con moltiffime altre apprefio;icheipgr effer mingti ' nons

fi rammentano . Ma eI Architettura;ini Firenzeha fatil vesi
dere i fuoi:sforzi per: queftornuovo mirabil medosdi fabbrias
carfi le ‘Cupole dal Brunellefooy, gli-ha dimoftra iy ndn nid Aot
per mezzo :del: Buonarroti in diverfé-altreimaniere jie partid
colarmentercirca ' “ordin: Compofitoy; del. quale now svendd>
trattato Vitruvio,, ne 'datone regolaralcuna/\Miokel-Agnolo’
con modo ftupendo I'ha fatto egli in' pitiluoghi{ efpezidl<
mente ‘nella famofa Sagreltia ;e Libreriadi’Si Lorenzosidoves
le Porte )i Tabernacoli, le Colonae 'y le Bafe'] i Capitelli'}:
le:Cornici 5'le ‘Menfole; ed;'in ifomma: oghisaltra cofa'anno
del nuovo, ¢ del compofto da Jui; e nulladimend  fono 'ma-
ravigliofe; non che belle; dimanierach? per' I'ung’} e per
I'altro «wapoy; pare: che gli. Architetti'di qualfiveglia-luogo?
debbBati aver obbligo ben grande a iquefti idue gran! Maeftri
Fiorentini §irquali infegnarono’iil vero:modo’ di:eonténetfis
nell*ordine:Compofito; e di fabbricare 1e: Gupole grandi tla=!
{ciando-Joro ‘inFirenzercost mavavigliofi: efemplari: ‘Ne per
quefte fole ragioni intende I” Architerturaiayer dimoffrato in”
Firenze le fue: maraviglie ;' ma;ella pretende: di averléfatteivi:
vedercin nitter ke naniere di-fabbrichesst-diiBafiliche. jsedi>
gran Liogge: ficcome' di Poutii,di altiffime Torrj je di-Palazzig:
fra’ qbali famofiffimo- &1 granPalazzo el Pitti ;' che fefve, dit
abitagione a”Sereniffimi Principi’ Regnantiy;: il quale  di ‘ordi-*

ne.




1%
ne;Tolcano ; e -del tutto Ruftico fabbricato ; non fo fe i
dica:a bozze, oppure a moutagne di Pietra, né pi terribile ,
nd pili maeltofo per qualifia gran Monarca pud defiderarfis
ed ia; materia dialte Torri fi ofservi il gran Campanile del
Palazzo Veechio , il quale quafi retto per aria'par che s’ inal-
zi. prodigiofamente-alle Stelle, e quello del Duomo cosi ftu-
pendo-; fabbricato col difegno di Giotto Pittore, tutto di
marmi bianchi , neri, e roffi, con tanta leggiadria , e di
belle Statue, e Baffirilievi- adorno, che con gran ragione fra
lei Gupende Moli dell’ Univerfo viene annoverato ; ma perch®
mio fentimento non & di_deferiver le Fabbriche, ma delle
Chiefe difcorrere ;. mi rivolgerd alla gran: Bafilica di S. Lo-
renzo, che per ‘magnificenza , e vaghezza d’ Architettura &
cosl infigne,, come per la quantitd delle Pietre ferene cosi ben
lavorate; fpezialmente poi di tante, e si gran Colonne tut-
te' d’un pezzo, & ¢osl- ammirabile, che fi rende per tutte le
ragioni maravigliefa? E Ja'gran Chicfa di Santa Spirita, la
qualet di s perfetta Architertura, e cost maeftofa, e vaga,
che per: epilogare ogni pregio di effa, dird folo come it Ca-
valier- Bernina'Architetto e Scultore famofifimo di Rema,
nell’eflere in Firenze, la fe vedere a’fuoi Allievi, dicendo-
glis quefta @ la 'pity bella Chiefa del-Mondo.: N& {fembri cid
effetto’ &’ iperbolico ingrandimenta’, perche fe la’Chiefa di
S. Pigtro.di Roma @ cosl mararavigliofa ; e flupenda ; che fem-
bra un. miggeolo’, & flata perd pitt volte accrefciuta , ed ab-
bellita da-diverfi Architetti ; onde: ella non pud'in tutte le
parti: costifpondere come fe ella foffe-Bata: a principio parto
dii un: foloy, ¢ legittimo: Difegno, come & la' Chiefa di S. Spi-
rito; laiquale eflendoflata da’ Fondamenti eretta ‘dal Brunel-
lefco ; fu:da lui ideata ;e condotta-con tutte quelle eccel.

lenze, le quali a unasi giande, € flupenda Fabbrica convenis

vano;: sk pest la fquifitezza dell” Architettura, st per lo valor
de’marmi, e delle tante e st gran Colonne; si per la ric-

_ chezza , ¢ magnificenza del Coro/, e della Sagreftia, e:nobil-

t3 :de’Clauflsi ;, e vaghezza indicibile del Camparile di pie-
tra,.che fembra degnodi un fimile encomio, e benche Ia
Sagreftia , ¢} Campanile nonfieno del Brunellefco , contutto.
cid
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¢id effendo anneffi tanto rari di si degna Fabbrica, per ques
fto il Bernino la chiamd la pit bella Chiefa del Mondo. E
fe tali fon le facre Architetture, lequali furono condotte dagli
Ingegneri di quei tempi, poffiamo’ adunque confiderares
quanta attenzione, e ftudio poneflero a farle, acciocche riu-
{cifsero in tutte le parti perfette; onde fe quelli ebbero tanti
riguardi, a me pare che non meno di effi gli debbano avere
ancora gli Architetti moderni , non folo nel reftaurare, ed
adornare le Chiefe; ma anche nel fabbricarle di nuovo, per«
cht contengano in fe bellezza decente, colle altre qualith,
che pel comodo , ed ufo delle Sacre Funzioni fi richieggono.
Gli antichi Gentili cotumavano formare il Tempio adattato a
quel Nume a cui lo dedicavano, quindi &, che al Sole fece-
ro il fuo Tempio rotondo, e del tutto aperto, foftenuto
dalle fole Colonne, ¢ ¢id per dinotare, che efsendo ’l Sole
un Nume chiarifimo gli fi conveniva il Tempio affatto lomi-
nofo , e che facendo egli continovamente il fuo corfo per lo
Zodiaco dovea effer compofto'di forma Sferica. Cosi parimen-
te a tutti gli aleri Dei ebbero i dovuti riguardi; a fegno, che
a Confo Dio del Configlio gli fabbricarono il Tempio fotto
Terra, quafi dimoftrar voleffero , che’l configlio debb’efser
tenuto molto occulto, e fegreto. Ancora gli antichi Archi-
tetti Criftiani ebbero i dovati riflefi; facendo le Chiefe in.
forma di Croce; o Greca, o Latina, perch? efsendo la Cro-
ce il falutevol fegno della noftra Redenziode, era cofa cor-
venevole far le Chiefe di quella forma , della quale tanto ci
gloriamo. Ufavano ancora di far le Fineftre frette, acciocchd
il luogo di dentro reftafse pid tofto ofcuretto, o fofse per-
che i lumi degli Altari maggiormente-in eéfso fpiccafsefo, 6p4-
pure , perche i Fedeli attendendo alle loro orazioni non fof-
fero diftratti da ogn’impegno di convenienza colle Perfone
in falutare , o render faluti 5 nella ‘maniera appunto, che
full’ imbrunir dell’ Aria per le' ftrade fuol coftumarfi; non.:
efsendo in tal ora obbligo cosi precifo di faluto, come fa-
rebbe nel chiaro ‘giorno. Pit modernamente vi furono Ar-
chitetti , i quali fecero le Fineftre larghe e di maggior for-
ma , e per temperare il foverchio lume di quelle, int}oduf-’
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fero, I'ufo di far dipignere i vetri con divote Immmagini.. In
e i . .
oggicome; che, fola al lufso,, d al brio fi riguarda , fi veg-
gono . le Chiefe chiariffime., e luminofe al - maggior. fegno ,
¢ffendoche le Fineftre fono grandi ; ne pitl i dipingono ; on-
de anno;comodo campo i curiofi; di flar fovente ofservando
¥ avvenenze,;il portamento., ogni. fguardd ; ogni moto, di
guefta ; e diiquella: e gui mi fia detto, fe quefio ¢ il modo
di, coaciliar la-divozione ne’ Fedeli, come que’ facri orrori
{piravano ? N&-.io dir, voglio che per le, Chiefefi ricerchi af-
fatto.lo, fcuro , perche quefto partorir potrebbe inconvenicn-
ti d’altra forta:,: dird bene ;. chejun lume. temperato, | tanto
ehe, {i riconofcano: le Perfone ;¢ fi diffinguano ; conferireb-
be-pitialla divozione ; o ;almeng in, efso; tanti {guardiy, tanti
gefti, ed incongri di occhi non feguirebbero 5, ¢'ben cidiico-
nobberq anche, gli.antichi Gentili, mentre per‘ufo delle lo-
ro fuperliziofe Funzioni delle. folte:, ed ofcure Bofcaglie
fi fervivano : e a- queft’ oggetto:i noftri Criftiani antichi , fa-
cevano dipignere i vetri delle fingfire,, ma in oggi le Chiefe
fon chiariffime , ¢ {i, adornano tanto. di fucchi , e id’ oro; che
giefce poi difficile, il recitar Orazioni , fenza: che I occhio fi
fvaghi, o fi.diverta, in quei tanti rabefchi. Ed & certiimo,

che I’ ornar: bene le Chiefe & cofa.lodevole, . ma fi ricorda agli:

Architetti che in far quefto ufino Ja dovuta avvertenza,, fic-
come ancora nel fabbricatle di pianta; ¢ giacche fi-¢ moftra-
to. come,gli-Antichi Fedeli cotumavano di fabbricarle in for-
ma .di .Croce , farebbe bene,che ancor efli cosi facefsero,
quando perd il fito glielo; permetta. Girca poi, che I' Alta-
re. wolti, verfo Oriente , lo. che nemmeno ¢ necefsario , fempre
non i pud fares perd & vero,,.che:a lor s’afpetta:il difpor
bene le.Sagrefties il Coro, e gli Organi, convenientemente
adattati, per le Sacre Funzioni ;zed. ho veduto,; che ;molti pons
gono I'Organo fopra la Porta .maggiote,, € ne {uccede ches
il Popolo per fentir la Mufica., volta le fpalle all’ Alware.
Altri.poi. lo fanno dietro all’ Altare medefimo , onde chi nel
tempo, della fefta entra in Chicfa quando ctede nel pit de-
gno; luogo di quella. trovar qualche. oggetto di:"divozione ,
ciod qualche miftero di quel Santo., ‘di-cui fi celebra Ja folen~

ni- .
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nitd , in quel cambio vi vede una bella- ringhiera. di' Mufici;
i quali briofamente cantando, e difcorrendo fra loro, fanno
una vifta; che non troppo alla Divozione icoopera . Che fe
gli Organi collocati fofsero: nelle parti laterali, cid' non av-
verrebbe . Ma ‘quello che pitt importa & I’ ornare con decoro
gli Altari medefimi, perche ve ne fono alcuni, i quali con ifpe-
fa grande, fon fatti pinttofto a forma di Maufoleo, che di
altro, ed in far'cid conviene eleggere un Dilegno proprio di
Altare , e che fecondo il buon gufto dell’ Architetto fia adat=
tato, al luogo,, ‘ed al Santo , perche gli antichi Gentili anco-
ra,  fecondo a qual Nume dedicavano il Tempio, eleggeva-
no Iordine dell’ Architettura ; onde fe a Marte, glie lo fab-
bricavano d’ordine Tofcano , fea Venere d’ ordine Corintio o
Compofito. Molti ancora alterano I" Architettura talmente-
cht le bafi delle Colonne moftrano gli angoli in faccia, ne la
bellezza degli Altari confifte in cofe fimili, nemmeno in farli
tutti di preziofi Diafpri, o di duriffimi Porfidi, come fe ne veg-
gono alcuni, perché e i Lapislazzuli, ¢ le preziofe , e rare
Pictre fe non vengono ben fcompartite col candido Marmo,
non faranno rifalto veruno , anzi'quell’ Altare comparendo
malinconico e fcaro , a prima vifta, o in qualche diftanza far2
ftimato di legno, onde che importa’l dire, che egli cofta te-
fori, fe quello non & fatto con buon difegno, e fe i colori
delle Pietre non formano armonia fra di loro ? Concludefi
dunque , che negli Alari vi {i ricerca I’ ordine nella purita
del fuo effere, € col fuo grado maeftofo si, ma.facile, e an-
dante , perché con tanti {cherzi di gradini, i-poveri Religio-
fi fon forzati. di rimediare con pezzi di tavole allo fconcerto
di .quelli, per, potervi accomodare i Candellieri, e i loro Ar-
genti. Male fanno ancora coloro, che mettono I' Arme del
padronato: nel grado dell’ Altare; oppure in luogo contiguo,
che refta fuperiore alla Menfa, perche piti alto di quella vi
debbono flar folo Reliquie , o Candellieri, o Vafi di Fiori per
ornamento del medefimo 'Altare ; anzi che & improprieta il
far I' Arme = del padronato anche fotto:la Menfa , perche
in tal luogo & folito collocarvi per lo piti qualche Corpo San-
to , e non Armi fecolarefche. Ma circa molte altre impro-
L prie-
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prietd che fi veggono negli Altari ; non tutte dipendorio dall’

Architetto ; benche molti, in occafion di far cofe fimili; di
Profeffore pretendano., ed ho veduto ad un Altare cofpicuo
ov’ & un ben ricco Tabernacolo di una Madonna dj gran di-
vezione ;. e concorfo, effervi flata farta nel profpetto, o nel
paliotto: del medefima Altare , che @ di intaglio. e dorato,
un’altra Madenna di bafforilievo affai grande, Ja qual cofa
non par che convenga, perche fe I’ Immagine della gran Ver.
gine ¢ di gia fopra I Altare in un Tabernacolo cosi ricco, €
coperta di nobilifimo’ Mantellino con molti lumi intorno
perehe fare un’ altra Immagine di Maria nel paliotto cosi vi«
fibile , lai quale ferve folo perarnamento dell’altra, ed in ol-
tre rapprefenta I iftefla Regina del Ciela quanto quella?” Si-
mile impropriety apparifce dipinta in alcune ' tende, che ri-
copron .gli Altari , mentre nel progreflo della Quarefima.
quando reftan coperti , fi.veggono alcune di loro dipinte con
quell®iftefso Santo; o con quel Miftero, che & efpreflo nella
Tavola, che fe quella tal rapprefentazione’ dee ftar coperta in
quelitempo, percht farne un’altra nella tenda per tenerla
cfpofta:a veduta di ognuno? .E. fe quel Santo ;0 quel Mifte-
o fi ha da vedere, che importa coprir la Tavola? Grande
avvertenza ancora fi ricerca in: collocar per Je Chiefe , e dar
luogo alle Sacre Immagini, perche in -pitv Chiefe fopra le.,
porte del Coro le quali mettono in mezzo I’ Alar maggiotre ,
vi fono due Bufti dirilicvo , che uno rapprefenta il Redentor
del Mondoi, I altro la Regina del Cielo, la qual cofa non
viene approvata., percht fe quelle due fante Figure flanno di
qua, e di la dall’ Altare, e fanno ornamento al medefimo,

che Immagine potremo noi mettere nel mezzo 5 ciod mell’ Al

tare , che fia pid nobile,, e fanta del Redentar del Mondo?

Avverta perd chi ha I'incumbenza , che il nofiro Signore.

fempre va collocato nel primo luogo, ciod nel mezzo, e di
qua, e di 2 vivanno mefli Angeli » O Santi, e tantorbafti
circa gh Altari, benche anche nell’ altre cofe che per le Chie-
fe fi fanno , debbono gli Architetti aver il medefimo riguar-
do, e la medefima confiderazione ; imperciocch? in una Chie-
fa Parrocchiale ho veduto un Depofito modernamente fad:to
a
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ad un celebre Mufico, fopra’l qualé vi ungran fifcio d'.iﬁgm.’
menti.y ¢ di librei di Mufica ;e nel bel mezzo \patentemente
una Mafcheradi vede; loche non ¢ onéfto perchein unaChie-
{ai non -debbono  collocarfi: infegne 'di Commedianti} o di
Iftrioni , e perd gl’ Ingegneri vadan piil citcofpetti nel dare i
Difegni. Fuoridelle Chiefe ancora {ogliono alcuni per loro
divozione far erigere {opra una bale ifolata, o fopra qualche
colonna la Statua divun Santo, o della Madonna, o del Sal-
~vator dsl Mondo, e bench quefto proceda da divozione , o
da zelo' verfo quel Santo, contutzocid non par del tutro, lode-
vole; impercioccht fe!I’ Immagini:de i Santi, e della Vergine
anno il fuo culto, e debbon effer venerate mel lor grado,
€ fpezie di adorazione ; che adorazione , e che venerazione &
ella il  tenerle efpofie alle piogge , ed a i turbini, e ad ogai
altra inclemenza dell’ Aria ? Ho veduto niella Qitea - di Luceca,
intorno ad una Colonna fopra di cui vi & una Statua di No-
ftra Signora inginocchiarfi le Perfone, e quella adorare , ma
perd con tutta la divozione, che moftrano a quella Immagi-
ne avere, in tempo firano di pioggia’, o di neve non vi & al-
cuno che la difenda, ma-ftando effi ben riguardatial coperto ,
permettono chella fia berfagliata dalle tempefie, o caricata
di neve, e tal‘oraancora veggono andarvi fopra Volatili; e
forfe ufarvi indecenze; e lo comportano, O fe gli Apoftoli
ful Monte. Tabor veggendo il Redentore ,:Mos¢, ied Elia in
Paludamento di Gloria efclamarono Faciamus hic tria Tabers
nacula ,.&re. Con qual ragione permettono gli Uomini, che
i Santi gloriofi fiieno efpofti all’ inclemenza de itempi , fenza
far loro il conveniente Tabernacolo ? Io voglio credere che a
qualfivoglia: Fedele ripugnera ’l, veder queflo ;e che quafi
ognuno almeno colleffetto defidererd. di farglielo , ede que-
flo-¢, non fi affatichino i Divoti a fare efporre le Sante Im-
magini all’ atia ‘del tutto fcoperta, ma avendo quefto buon
{éntimento ; lo facciano per le Chiefe dove quelle Sacre Im-
magini faranno meglio venerate ; ¢ adorate. N& gli Architet-
ti s’ impaccino di orar le ringhiere- benche di Chiefa colle
Statue dei Santi quando fono a Cielo {coperto , ‘come fi yede
in Roma, e in alui luoghi ancora., effendochd cid non con-
L2 tri-
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tribuifce niente alla’ Divozione verfo di loro, anzi a me
pare che quefto fia un ‘prenderfi troppa licenza, il fervirfene
per adornamento. delle ringhiere , e de’ballatoi, ma conve-
nendo adornar luoghi fimili, ufino le Statue, che rappre-
fentino le virtl di efsi Santi, che faranno molte, ed in fom-
ma, quando debbon collocare Immagini facre in luoghi efte-
riori, le pongano in una nicchia di qualche bel Tabernaco-
lo, il quale comparifca pit decorofo che fia: pofsibile , come
fe ne veggono in varie facciate di Chiefe in Roma, ed in Fi-
renze, ove particolarmente tanti ne fono intorno al Tempio
di Orfanmichele , tatti adornati ,-e belli, fecondo che a quei
Santi convengono , ma dovendo ornare, o Piazze, o capi di
Strade, fi ufino le Statue de i Principi; o degli Eroi antichi,
o put le Fontane ; ma le Statue de’Santi {i pongano in Chie-

- {a, o fe pur fuori, facciafi ad effe il conveniente Tabernacolo.

Delle Pitzure di S. Lovenzo, ¢ della Cupola
del Duomo .

05 (E U SR T TR Sy SERFT !

T TIdcche cost difcorrendo , ‘diffe la Logica', fiamo arti-
vate vicino alla Chiefa di S. Lorenzo, ben fatto giu-
dicherei che noi entraflimo in effa, per vedere le Pit-

ture, otnamento le recano, e dove io non credo che a voi
fia: per rivfcir quello che in Santa Maria Novella avete fatto,
ciot'di difendere i Pittori con tanta franchezza, perche ivi
fon cofe s difcordanti da quelle regole, che voi ne defte),
¢ particolarmente circa’l decoro, ch’io {on ficura che voi non
potrete fe non affatto difapprovarle. Ed ecco che paflando
per la bellifima Canonica, la quale non ha pari, ¢ dove &
quella tanto famofa Libreria di Cafa Medici , entrando in.
Chiefa per la porta- del Chioftro fubito ci fi fa innanzi il
Martirio di S. Lorenzo dipinto a frefco dal Bronzino , nella
qual grand’ Opera benche 'vi fia quantita di  varie Figure
fatte con mirabile intelligenza , e attenzione grandiffima , con
ricchezza di belle fabbriche, nientedimeno 1 aver fatte: quel-
le
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le Figure quafi tutte nude & cofa tfoppo difconvenevole ina
una Chiefa, e quando anche foffe altrove, non & probabile §
che effendo queito Martirio feguito in Roma dove le perfone
fempre fon andate veflite, il Pittore lo debba rapprefentare
colle Figure nude, come fe tra gli Abiffini foffe avvenuto.
Confeflo, replicd la Pittura, che € tutto vero cid che dicefte,
nt io ardirei replicare in contrario perche ne’facri Tempj le
Pitture debbon piuttofto’ eccitare la divozione che promove-
re fcandolo; onde io non poflo fe non biafimare I elezione
che ha fatta quefto Artefice di dimoftrare tante Figure nude
cofa che pute & molto difficile , e di molta fatica , ma fappiate
petd che di quafi tutti gli fconcerti che nel Mondo avvengo-
no I'ifteflo Mondo n’® caufa; e per ifpiegarmi, fupponetevi
che qualcheduno: vada introducendo un'ufanza, o un coftu-
me che onefto non. fia, certo & che fe’l Mondo ["accetta, e
lo ammette, anzi I’ applaudifce, quel coftume , e quell’ ufan-
za pigliera campo, ¢ come cofa onefta, e buona fara abbrac-
ciata, e praticata da tutti. Ma fe tal novith a prima fcoperta
foffe riconofciuta, e condannata per indecente, certo & che,
quella: non piglierebbe vigore , anzi come cofa difapprovata
verrebbe meno. Cost, credetemi ; & feguito di quefte nudi-
2 fconvenevoli , effendoch? quando’il Buonarroti in Roma
fcopri la fua Opera del’ Giudizio neila quale tutte le Figure
erano nude, fe allora vi fofse ftata Perfona che ne aveffe
fatto qualche cafo, e quelle tante nudith avefse difapprovate,
certo' che un tal coftume non avrebbe prefo vigore; ma effen-
do avvenuto tutto 'l contrario, ciot:che Michel Agnolo {co-

erta I' Opera di quei tanti nudi, in vece di biafimo incon-
trd di i chiccheffia I applaufo , per quefto avvenne poi che i
Profeffori di quel tempo con tutto lo ftudio alle nudita fi ap-
-plicafsero,, ed il Mondo applaudendole in grande ftima I avef-
fe, affermando , che nel nudo la perfezione dell”Arte confi-
ftevas onde’l Bronzino ancor egli in queft’ Opera pofe tutta
I'induftria'di far le Figure nude, come fece anche’l Pontormo.,
e vedefi nel Coro medefimamente , fe forfe anche peggioin ma-
teria di nudita non fi & contenuto, ed ionon dico che il dipigner
bene, ¢ con intelligenza il nudo, ficcome quefti anno fatto,,

fi-
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ftimabil cofa non fia ;ma dimofirarlo poi cost fcopertamente per
“Je/Chicle non fi.conviene , ¢ fe i Popoli di quei stempi fiman-
do che nel nudo confifielle Ja fquifitezza dell’ Arte sgrande ap-
plaufo le facevano ; vedete bene che appaco appoco difingan-
nandofi le Perfone , e riconofcendo quefta indecenza , non
pitt tanto I’ acclamano, onde i’ Pittori ancor effi i fono anda-
ti moderando , e con piil riguardo in dipigacrle fi contengo-
00 Non ¢ perd, difle la.Logica, che qualche frafcico non
fia-durato fino a’noftri tempi, effendo » che ’l Pallignano in
S. Marco nel rapprefentare il Funerale di S. Antonine Arcive-
{covo fa vedereavanti certi bei nudi, non peraltra cagione cre-
doiio, fe.non per moftrar di fapergli fare . E Bernardino Poccet.
ti ancoreglinel Chioftro della Annunziata di quando in. quan-
do in quelle fue Lunette fa vedere avanti qualche nudo 5 il
quale niente ha che fare in quell’ Iftoria . che egli rapprefen-
ta. Lodato 'l Cielo, diffe la Pittura, che'in oggi con.pidl ri-
guatdo fi procede nell’operare, perch & vero che’l dipigner
beneinudi @ cofa molto ftimabile, ma non per quefto il Pro-
feflore per procacciarfi flima debbe far nude quelle- Figure
alle quali conviene andar veflite, ¢ non & credibile che nel
Martirio di S. Lorenzo i Miniftri foflero nudi, e che I' Impe-
ratore co’ {uoi Affiftenti non foffero ben veltiti ; ne 'l Pontor-
mo-medefimamente nel dipigner Nod quando efce dell’ Arca
dovea - rapprefentarlo nudo infieme’ con turt’ i (uoi Figlinoli,
perche oltre I’ errore dell’ Iftoria alterata , vieil fecondo dell’
indecenza per efler fatto in una Chiefa. Ma ‘perd voi fentite
di dove quefta forta di errori abbia avuta origine . Non 2
-conveniente , 'diffe la Logica, che fi alterino le Sacre Iftorie,,
ima feimai ¢ comportabile, egli & quando cid fi fa per I’ onefta,
e per lo decoro , come ha fatto Federigo Ziccheri nella: Cg-
pola del Duomo, il quale nel dipigner’ il Giudizio Univerfa-
le, ha fatti tutti i Santi per onefid vefliti de i loro proprj
abiti , onde Raffael Borghini affai lo commenda ficcome lo-
da molto tuita I'invenzione di quel gran lavoro. Di ¢id non
mi maraviglio, diffe la Pittura, perchd tale invenzione & di
D. Vincenzio Borghini fuo Zio , e propriamente fi conofce,

.chenon ¢ del Pittore , percht ha in fe troppo del Poetico,

ed
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ed egli da fe medefimo non avrebbe fatta tal cofa . Forfe7ﬂia
mate, replicd la Logica, che chi ha dipinto tal Miftero, fi
foffe contenuto da fe medefimo in miglior forma nell’ Inven-
zione ?‘Senza dubbio , replicd la Pittura , perché i veri Pro-
feflori fan molto bene diftinguere , fecondo i luoghi; quali fo-
no I Iftorie che vi fi poffon rapprefentare; e in quefta Cupola
era bene dipignervi cofe aeree, o celefti , come per efempio
I’ Incoronazione della gran. Vergine, tanto pill che la Chie-
fa s'intitola Santa Maria del Fiore; giacche facendovi il Gius
dizio Univerfale molte difficolta s’ incontravano , perchd in.
ptimo luogo non & proprio, che i rignardanti , che fono in
Terra, alzando il volto in alto , ciod verfo’l Cielo , paffano
veder Ja medefima Terra che anno fotto i piedi, n ranto pid
I Inferno che & nel centro di effa. Secondariamente volendo
dipignervi il Giudizio , bifognava almen farlo fecondo che la
Sacra Scrittura ce lo defcrive, e non mefcolarvi le Deith fal
fe de’ Gentili come la madre Natura, e le quattro Stagioni
ed il Tempo, & molte altre figure ideali, che non anno che
fare in un Miftero cost tremendo . E fe gli Angeli fanti -affis
fter deggiono al grande Efame tutti timorofi tenendo in mano
gl" Iftrumenti della Paflione Sacrofanta ; perché debborno ans
che vederfi applicati nel conficcare il fatal Chiodo nel Globa
del primo mobile, fecondo che ci defcrivono gli Autori Ido-
latri? Quefti fon penfieri da efprimerfi fra’ Gensili; e non da
mefcolarfi in un Miflero cost {paventofo , il quale/dee dipi«
guerfi nelle Chiefe de’ Criftiani ; ma perche I invenzione non
¢ del Pittore, ognun tace , n& vi & chi parli, quantunque
il Miftero non fia rapprefentato fedelmente. Voi mi adducete
certe ragioni, foggiunfe la Logica, alle quali io vorrei ; e
pur non pofle rifpandere;, perd flimo che meglio G non par-
lar di vantaggio di quefio gran lavero, il quale benchd fia
( st per la vaftita dell’ imprefa, st per la grandezza delle Fi-
gure che fino a diciotto braccia I'una arrivano, e per la
quantita , e bellezza di efle ) ammirabile, e prodigiofo, nul-
ladimeno quando vi aveflero dipinta I’ Incoronazione della
Madonna , I' Opera veniva pitt adattata, e improprieta alcu-
na non vi farebbe accaduta. Bifogna, replicd la Pittura , tan-
: to
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to nell’eleggere , che nell’ invenzione diun gran lavoro, pren-
der configlio , e fentire il parere’ di pitt Profeffori ;i perche
quelli'precifamente an lume per conofcere quello che a pro-
pofito fia di fare ; o in un luogo, o in un’altro, e di diftin-
guere fe quelle Figure ideali che anno inclufe nel Giudizio,
vi potevano ftare, perche ficcome altre volte ho detto, le Fi-
gure ideate dalla noftra fantafia, che non anno corpo, ne
forma alcuna, pofsono bens} rapprefentar(i fra loro dal Pitto-
re, in qualche pocetica invenzione , ma non giammai farfi me-
fcolate colle Figure corporee , e di futanza come fon quelle
degli Uomini , ficcome nel foprannominato Martirio di §. Lo-
renzo {i vede, effendoche quel tale, che foprantefe al lavoro,
vi ha fatte dipignere in fembianza di belle' giovani ‘quattro
Vit ideate, le quali benche poffano effere adattate all’ azio-
ne del Santo , nulladimeno & cofa molto impropria il vederle
mefcolate con quei Manigoldi che lo tormentano, e di pil
nella ftefsa ftanza vi ¢ il fiume Tevere in forma di un Uomo
nudo, che in converfazione degli altri t4 offervando il Mar-
tirio, fenza riflettere che le tante acque della fua conca gron-
dante, poteano fpegner quel fuoco, il quale fotto la gratico-
la ardeva. A quel che io fento, foggiunfe la Logica ; par giu-
fto che coloro i quali foprintendono all’ Opere di Pittura fien
quelli i quali confondon I'Iftotie, quando da tanti Autori
vien detto, i Pittori efler eglino che I'alterano, ed il Bor-
ghini particolarmente nel {uo Ripofo I'afferifce,, nel dilcorrer
che fa fopra certi Quadri di Tiziano, i quali fono efprefli
molto differentemente da quello, che il Poeta defcrive , fic-
come io nel feguente difcorfo penfo di dimoftrarvi quando a
voi: non difpiaccia; volentieri , replico la Pittura, afcolterd
quel che farete per dirmi, con fuppofto perd ch’io debba re-
plicar quel tanto che a me parra ragionevole di rifpondere.
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Ragionamento fopra a/mm Quadri di Tiziano, ¢ di
un altro Pittore Fiammingo citati dal Borgbmz.

CAPTT 0L XIX

* Onvenevol cofa a me pare, diffe la Logica, giacch
noi-fiamo ‘entrate ; come fi {uol dire in campo, che
delle Pitture alterate noi difcorriamo , mentre 'l Bor-

ghini afserifce’, che Tiziano nel dipigner alcum Quadri del-
Ia Favola ‘di Adone molto male fi & contenuto , perche I"ha
efprefsa’ diverfamente ‘da quella che Ovidio I’ ha deferitta *

x efsendoche quando’ Venere fi fcoperfe Amante di Adone, e

che lo richiefe'de’ fuoi cari amplefii, dice egli, che Adone fe

; gli getid inginocchioni a’piedi, con ringraziarla- che fi de-

gnafse di ‘concedere la fovrumana bellezza fua ad un Uomo

; mortale, e'che egli era prontiffimo’ ancora a fare ogni fuo

| piacere ; " nulladimeno bencht la ‘Favola fia defcritta’in tal

E modo, Tiziano 1" ha alterata, dxpxgrendo Venere in atto di

' . voler “abbracciate Adone, ed egli ritrofetto ; e {chivo quafi

in fembianza di fcoftarfi da lei. Or fe Tiziano tanto diverfa-

[ mente fi & contenuto da’ quel che la Favolaraéconta ', dun-

: que egli ha érrato dipignendola’in quella forma3’ Il rifponde-

re'a queﬂo particolare, replied:la Pittifa’y hoh @ 'cdstfacile;
per le varie confiderazioni, ‘che fi debbino avere s fralle quas

i 1i vi & chealtro &l rapprefentate un fatto cob dlfcor(o ‘al

b tro & colla muta dimofirazione; mentre colle parole ? facile

i il dire: quegli fece la tal cofa, “colti feee Ia taleima’doven-

| do dimoftrar le azioni altru?tECendb Eaffai dxﬁ“cx}e che al-

tri-le capaciti, ed a cid fare vi fi ncercé tmag fof: ﬁpefe e
| maggior indufiria, che  colle® patole’ non'vi' bifogia ) “dimo-
doche fe Tiziao i & contenute diverfatnente [dacquel che lay
Favola & feritta certo’ & chegli'ha’fatd a fineCchie ‘ella fia
meglioc mmprefa § ‘perche feegli avelle dipintg' Adone ingi-
nocchiato dYavantiiaVenerey: Tcome! dic it'Poctatchie’ cofa &
farebb! egh intefo: dicqueta Favolas: Ogn'bne av:'ébb‘é dertos
quello ¢ un Giovaney 'che fty pregando Venére ‘di’ qualche

: grazm, ‘mawedendo che ella i if attodi volereabbrateias

, re

\

.

:
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re Adone; convien pur comprendere ch’era innamorata di
lui, e che feco. voleva sfogare il fuo fuoco. Ed in vero, che
forta di efprimere le paffioni amorofe fon quelle ? Voler che
Venere la quale- ardeva di Adone; effendo in maeftofo con-
tegno, permettefle che I"amato fuo oggetto fe ne fiefle ginoc.
chioni a’ fuoi piedi ? Sapeva pure il Poeta che , non bené conve-
#inns o nec in una fede morantur., Mascftas & Amor 2 Né Adone
medefimo vedendo I’ inclinazione di Venere dovea proftrarfe-
le a’ piedi, perche in quel cafo dimoftrandole la fua baffezza,
veniva imprudentemente a rimproverare alla Dea la vilta de’
fuoi Amori, maffime nel dirle che volea conceder la fovruma-
na fua bellezza ad un’ Uomo mortale, e qui & molto daam-
miraifi il bel penfiero di chi defcrive tal Favola, facendo che
Adone dica a Venere ,. come con reverenza avrebbe fatto quel
che lei voleva; imparino dunque da quefto i Giovani inna-
morati a, far le cofe loro con riverenza, ma cid fia detto fen-
2a pregiudizio, a me non pare.che fimili circoftanze nelle tre-
fche amorofe abbian luogo veruno, ani lo ftare a riflettere
chi degli due, Amanti fia di minore, o maggior grado, po-
trebbe per avventura intiepidire quell’accefo defio , che{pro-
pa I' Amante al .godimento dell’ amata bellezza , la quale in
quel cafo & tenuta I'epilogo:di ogni perfezione 5 oltredichd
segli:& vero che la. prima legge degli Amanti &, che ogni di-
{uguaglianza agguaglia Amore ; non dovea Adone vedendo-
fi tanto amato da Venere cos} vilmente inginocchiarfele a’ pies
di, percht ficcome dice un gentil Poeta.
La Repnbblica Amante
Difparira fra. i Citradin non wsole
\ Eguale gl trionfante
< Der ginfta logge il prigioniero ir fuole

perloch? i conclude che Tiziano non fece male a dipignerlo

in quell’atto,, e fe Venere che era gia reftata accefa dalle bel-
lezze di. Adone fu la prima & {coprirfele amante » parve 'ben

giulto.che per efere intefo la figurafle egliin atto di voler-

lo abbracciare , e che’l Giovane forprefo dagli amorofi’ am-

pleffi di una bellezza ; paco mancd, che io non difi divina,

come timorofo , ftefle in atto quafi' di ritirarfi , non iﬁi??indo-

i de-
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fi degno di sl impenfato favore , tutti-effetti proprj della Na-
tura , da fuccedere a chi fi fia in un Gmil cafo, ma non.
giammai che Adone dovefle metterfi inginocchioni , falvo pe-
10 fe ella in quel punto non I’ avefle minacciato- di morte,
che allora farebbe ftato moto della Natura, il gettarfele a i
piedi chiedendole mifericordia , ma all’ avvifo di effere ama-
to da lei, dovea prendere fpirito , e confidenza infieme, fic+
come poi la prefe grandiffima ; ed a fegno che vedendofi tan-
to amato, quafi che le foffe eguale, niun conto facea de” fuci
comandi, o configli, onde pregandolo un giorno ch’ egli non
volefle andar alla caccia , poco di effa curante, volle andarvi,
e pur fapeva effer egli un Uomo mortale , € quella una Dea,
ma fapeva ancora. che tal difuguaglianza era ftata agguagliata
da Amore. A quefio propofito, foggiunfe' la Logica, 'mi
fovviene che’l Borghini afferifce , come I medefimo Tiziano -
dipinle il reftante di quefta Favola molto male, avendo efpref-
fo Adone, che fi parte'da Venere per andarfene co’fuoi Ca-
ni alla caccia, e Venere, che @ta in atto di volerlo ritenere
acciocch® non vi vada , lo che non@ conforme alla Favola
la quale dice, che Venere indovinando il gran pericolo’ di
Adone, lo prego a non ufcire in quel giorno, e dopo avetlo
molto pregato, e ripregato , alla fine fi parti da lui, non git
che Adone fi partiffe da effa. E non pare a voi, diffe la Pit-
tura ; che Tiziano cosi facendo, abbia efpreflo meglio la Fa-
vola dell'ifteflo Poeta? Perche fe Venere lafcia Adone, e fi
parte da effo, quefto non'¢ il modo d”impedirgli I"andare al-
Ia caccia,; anzi lafciandolo nella fua liberta gli da campo ch’
egli vi vada, lo che non fi pud dir di Tiziano , il ‘quale aven-
do fatto Adone in pofitura di voler partire;, e Venere in atto
di ritenerlo, chiaramente da a conofcere la volontd dell uina +
e dell’altro, ciot, che quegli volea andare ;'e I altra faceva
ogni sforzo di ritenerlo; che fe'egli aveffe dipinta la Favola
come ] Poeta la defcrive ; ognuno avrebbe detto : quefi*e Ve-
nere ;' che parla ad un Cacciatore , oppure bifognava {criver-
vi fotto ; Signori quefta & Venere, che prega’ Adone a non.
voler andare alla caccia. Tanto appunto'interverrebbe in qual-
fivoglia altra Iftoria ; o facra, o profana, ‘quando dal Pittore
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ogf i rapprefentafle con qualche favia, e difereta licenza , ‘co-
me per efempio fuccede nel vedereiil Sacnﬁzxo di Ifach nel
quale molte. volte .apparifce , che I' Angelo ritenga il braccio
ad Abramo ;, acciocche non ifcarichi il colpo fopra I'innocen-
te anhuolo e benche la Scrittura non dica’, .che I’ Angelo
ritenelse il braccioad Abramo, non percid, & ida biafimarfi tal
cofa , come; molti fanno perché tal atto dimoftra chiaramen-
te I'intenzion dell’ Angelo ;. ed altro & il dipignere ‘un fimil
Miftero , come dicono,-che ridicolofamente facefle Giovannin
da Capognano 3 altro & il prenderfi una licenza, la quales
con avyedutezza mirabile contribuifca ad efpnmer il tenore
dell’ 1ftoriache fi, dee rapprefentare , come- fece T_iziano in.,
quefti Quadri , ¢ perd fi acquietiil Borghini ,.ed ogn’ altro ans
cora - perché quando i Pittori {faggi -operano con qualche dif-
Aferenza da.quello che .trovano fcritto- 5! lo fanno acciocchd
meglio fieno intefe Je.Opere loro del che molti efempj potrei
addurre, eficcome io difhi a principio , altro & il rapprefentar
le cofe -colle; parole ;. altro: & I’ efprimerlein Pittura: Per (mia
fe., foggiunfe-la Logica ;. che mediante le: voftre ragioniio
comprendo ¢ome gran Lorto.,anno colaro 5 i quali con tanta
facilita.s' inducono a tacciar ehi dipigne ; ed-a quefto propo-
fito,.io defidero faper:da vois. {ein quell altro C@adro del
Pmo: Fiammingo , citato dall’ 1ﬁefTo Borghini, ‘vi fial’error
ch’ egli-dice ,: dove eflendovi rapprefentato Apo“o ,che feor-
tica Marzxa 1*Artefice. per arricchire il detto Quadio, vi ha
efprefse.in aria-le nove Mufe le quali fopraalcune. nuvole
ftanno a-veder lo fpettacolo’s e diceegli che quefto & ungrand’
crrore perche ’. Poeta nonidefcrive che a tal fatto vi folléro
le-Mufe, anzi da. per: ragione ;che-avendo -elleno Ja loro
Deua ini Parnafo non, potevauo fare in aria n& {ulle nuvole;
al.che replicod .la Pittura dicendos:;che’l Poeta non- defcriva
{c.a; tal fauo vi; foffero le iMufe ; non fa per- quefto che’l Bit-
tore avendovele efprefle ; fia mcorfo in: errore 5 eflendoche
elleno han tanta conneffion_coll Eroe diquel Quadro , che il
fargliele appreflo 5 non;-& cofaida poterne; effer tacciatos fo
pure;che egli-medefimor afferma,; chie dove @ noftro Signore
vi i ‘poffon fare-ancox degliy Angxoh bencht Ia Scmtéxra nol
ica.




dica. E fe queflo & (fia cid detto per modo di difcorfoggon
per far paragone ) perche ‘'dove @ Apollo non'vi poffono effer
dipinte le Maufe per arricchire il Quadro ; fe elleno fon quelle
doti , che egli ha in fe medefimo, e confequentemente fon.
fempre feco? Tanto pilt , che dovendo egli col fuono, e col
canto contender con Marzia , improprio non eraa loro il ri=
trovarfi a fentirlo ; e dopo per fareapplaufo allé vittoria!del
loro Signore ftefsero a veder lofpettacolo, ed il pretendere che
non fi poffano arricchire i Quadri con Figure tanto proprie ,
e cosk bene adattate, ¢ veramente una pretenfion troppo ardi-
ta; ma circa poi, che le Mufe non debbano ftare in aria,
perche anno la loro Deita in Parnafo, quefta non & ragion
{ufficiente, perche le Mufe vi fono ftate altre volte , ed anno
faputo volar per aria fecondo 'l bifogno, coma fecero quan-
do ufcirono de’ Chioftri di Pireneo , e fe potettero farloallo-
ra , perche non I’ anno a poter fare ancor in quefta accafione ?
Conofco bene , diffe la Logica, che fe 'l Borghini con ogni

 sforzo ha proccurato di far apparire lemancanze de'Pittori; fin’

ora troppo non ha guadagnato., ¢ giaccht fiamo fu quefto di-
fcorfo, defidero da voi fapere , fel dipignere qualche Figu-
ra ideale per aria, o una Deita ;-0 qualche Puttino: fenzas
ali, fia errore, perche egli dirittamente per tale lo condanna,
al che la Pittura: foggiunfe, che nel feguente ragionamento
Iavebbe foddisfatta.

Se ’l dipiguer Figuve ideali per avia ovvero Amo-
viui fenza ali fia ervore ‘

CA PIT OL/O XX
ESsendo voftro defio; prefe a parlar la Pittura, di fape-

re {e’l dipigner Figure d’idea in aria; o Puttmni fenz'

ali fia errore, non debbo mancar di fervirvi; ma che
potro ioldire ;' mentre {ivede che gli Scritrori gia contrarj a
queft’ Attel, vogliono in'tutt’ i:modisfar comparire gliiabbagli
de’ Pittori? E vadan purefli citcofpetti quanto fipud, in ogni
manicra le-loro operazioni han-da ‘efler.in qualche modo cri-
ticate.
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ticate . Ma che la critica faccia parlar le Perfone fecondo che
il genio le detta, e che ognuno nel dire fi foddisfaccia, que-
flo & foffribile, ma che fi trovino alcuni, i quali per ifcoprire
gli errori di chi dipigne, e farli palefi al Mondo fi mettano
a flampar Libri , quefio pare alquanto ftrano’; ma che di pit
vi fia chi per mezzo delle Stampe pretenda di pubblicar per
errore quello che non & tale, o quefio fembra infoffibile |
poicht fe noi riguardiamo a qualfifia altra Profeffione , o
Virt, conofceremo, che a tale fciagura non & foggerta;
veggali con quanta libertd proceda la Poefia ne’fuoi Compo-
nimenti, folo per rendergli pid fpiritofi, e aggradevoli, ep-
purea leiniente viene appofto,, e forfe appena fara detto di loro
efser eglino vezzi , oppure ornamenti di licenza poetica . Ma fe
i Pittori , fecondo il detto di Orazio, anno I'iftefsa facoltd
de’ Poeti, perche non pofson effi pigliarfi qualche licenza co-
me quelli fi pigliano? E perch® a loro ogni minima cofa a
grandiffimo fallo vien afcritta ? Veggafi nel noftro propofita.
Vogliono che’l non far le ali ad Amore fia abbaglio, eppu-
re i Pitcori talvolta non glie le fanno, perche cosi flimano il
meglio , o fia perch in quell’ attitudine non par che ben gli
{i adattino , oppure per non guaftar quel tergo., il quale cosl
bene era loro riufcito di fare, lo che ridonda tutto , perché
1" Opera pit fpicchi, e meglio comparifca 5 or iodomando,
fe quefta femplice licenza di fare, o non far le ali ad un Put-
tino, non vien loro ammefsa, quali faranno le licenze che.,
pofson pigliarfi i Pittori? Son forfe quefte di quelle eccettua-
te da Orazio, ciot che i vaghi Augelletti , e le Colombe co’
gli orrendi Serpenti non s’ accompagnino? Ma contuttocid
gli Serittori voglion berfagliar la Pittura a fegno , che io cre-
do che ’l povero Orazio fara citato da loro a comparir nel
Mondo , per ritirar quell’ autorita che a’ Pittori avea data,
accioccht non poffan pil efercitarla in alcuna maniera. Ma
fe tanto ¢, veggiamo un poco fe quefti errorii i quali il Bor-
ghini attribuifce a chi dipigne, pofsan difenderfi juridicamen-
te , e fuori di ogni licenza, ma che far potrd io, fe in.qual-
fivoglia modo che i Maeftri di Pittura fi contengano, voglion
che’l difetto fempre vi fia? In riprova di che fi ofservi ilhBor-v
Bl
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ghini ;i quale afserifce, che ’I non far le aliad Amore, o
a qualche altra Deita fia abbaglio. Vi & poi il Cartari che nel
fuo Libro delle Immagini degli Dei trattando di Amore par-
la in quefta forma . E male fanno i Pittori a dipinger I als ad
Amore? Oh che {ventura & mai quefta, mentrein qualfivoglia
modo, cheeffi fi contengano , fempre fon riprefi, ed infieme
berfagliati! Che fe °l Cartari flima che non {i convengan le
ali ad Amore, perche i rivolge verfo i Pittori, e non con.
tro i Poeti, i quali tutti coll’ali lo defcrivono? Anzi vie 'l
Petrarca fra loro, il quale non folo afferifce ch’egli ha le ali,
ma dice di pitt che egli hale ali grandi
E [u gl Omeri avea fol due grand als
Ds color mille , e tutro’lrefto ando . i
e fe quefto &, che errore fanno i Pittori a dipigner Amore
coll’ali, che’l Cartarifi volta contro di effi, e non fi rivolge
verfo del Petrarca, e degli altri Poeti, dicendo loro che fan-
no male a defcriverlo alato? E per rifpondere al Sig. Bor-
ghini, il quale pretende che gli fi facciano I'ali, dico che tal
volta non gliele facendo, non @ tanto 'l gran male che ne oc«
corra far quefto reclamo, poicht il rapprefentare un Fanciule
lo mortale per aria, queftlo farebbe errore , ma dipignervi
Amore, o qualche Deitd, oppure:una Virta, le quali Figu«
re in fe non contengono pefo, o gravitd alcuna , fi pud faré
. liberamente, perche le Figure, che non fon fuftanziali, mas,
ideate piuttofto , edi fantalia non anno pefo, e perd poflono
flare in aria quanto vogliono anche fenz’ali. Piano, foggiun~
fe la Logica, afferifce il Borgini che le Figure anche ideali, o
le ‘Deita eflendo per aria, debbono andare alate, oppures
debbono avere chi le regga, in ripruova di che vogliono che
tutte le Deita abbiano i loro Carri, che le foftengonos perlo-
che noi veggiamo che Diana ¢ retta da-un Carro tirato da due
Cervi, o da due Giovenchi; che’l Sole fi regge fopra un Coc-
chio condotto da quattro Cavalli ; Venere da un’altro a cui
fervono di Deftrieri innocenti Colombe ; Giunone da un fi-
mile i di coi Cavalli fon.due Pavoni ; Cerere da’ Draghis e co-
st tutte le altre Deitd vengon rette da’ loro Carri particolari,
che fono tirati da diverfi Animali. Allora, replicd la Pittu-
13,




xa, che pofs’io dire fe fimili opinioni regnan fra gli Uomini,
‘e fra quegli ancora, che intelligenti fi fanno, e dotti, e che
tanto biafimo danno a’Pittori {e fanno in aria una Deita fola,
la quale non contiene in fe pefo alcuno, e poi vogliono che
fia ben fatto 'l far in aria la Deitd medefima non fola, ma in-
fieme ‘con un materiale, e pefantifimo Carro, e due groffi

" Giovenchi ancora? Poffon fentirfi firavaganze maggiori di

quefta ? Una Deita fola non pud foftenerfi in aria da fc mede-

-{ima'; ma una Deita infieme con un pefantifimo Carro, € due

Giovenchi pud reggerfi con gran franchezza. Avvertite, fog-
giunfe la Logica, al dire chefa il Borghini, intendono i Poe-
ti, che quei Carri foftengan eglino quelle Deita che vannoa
fpaffo per aria , e mentre lo dicono, bifogna che qualche co-
fa fia . ‘Bella cofa farebbe , rifpofe la -Pittura, il poter

- noleggiare un di.quei Carri, perche andando a briglia {ciolta

per I'aria, fi arriverebbe a vedere d’onde vengono i Merlot-
tis maio perd ftandomi nella mia baffezza , feguiterd ad am-
mirare i bei penfieri degli ingegni elevati, ed accomodando-
mi ancora io alla moda, dird che un Carro materiale, che
¢ graviffimo, non folo abbia faculta di regger fe medefimo
in aria, maiche poffa foftener ancora le Perfone , che vi fon
dentro e che i Cervi, i Giovenchi, o ‘altri® Animali che
lo tirano poffan correndo folcar le:nubi, ‘come fanno le Ron-
dini'; eppure opinioni di quefta forta vengon defcritte addi-
rittura, epoi tanto fi firepita fe i Pittori prendono abbagli,
che fon men rilevanti di quelli. E dico cost, percht in veri-
ta mi pare, .che:una perfona fola abbia minor pefo ; che una
Pecfona infieme con un Carro , ‘ed un: par di Giovenchi: Ma
giacche il Borghini &:di) quetto fentimento fi foddisfaccia pu-
re ; ma almeno  non “parli con tanto {cherno. de’ Pittori nella
forma che fa per bocca: del Michelozzo , quando dice che,
quelli fi vagliono dell’ autorita del Boccaccio , raccontando
come Alberto-da Imola per Amore di Donna: Lifetta, molte
volte lainotte vold fenz’ ali; che fe eglistanto fi diletta pren-
derfi giuoco di ‘loroi, effi ancora qualche:cofa: diranno dii lui,
tanto pitt che egli fenza un walido; fondamerito ; cosi franca-
mente pretende trattar della lor. Arte. Non vi addiratey ffog-

: giunfe
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giunfe la Logica; perchd ionon. poflo perfuadermi che’l Bor=
ghini parli in'ifcherno di tali Profeflori, n¢ tampoco mii {up-
pongo, che egli fi creda, che un Carro abbia poffanza di
regger le Deitd per aria , :ma che a loro fia conceduto per
maggior decoro . Contentatevi, rifpofe la Pittura, che egli
afferifce i Poeti non aver voluto che gli Dei fe' ne vadan per
aria fenza qualche mezzo . che gli foftenga; laonde a chi an-
no date le ali, a chi i Carri, efe un Carro abbia facolta di
foftener fe, e chi vi & dentro per aria, lo lafcio confiderare
a voi; eppure tali cofe dice il Borghini, ma non @ gia chei
Pittori vadan facendo le Perfone per aria come egli dice, fal-
vo fe non foflero Deitd, oppure Virtd ideali, che non aven-
‘do corpoing pefo; pofsan farfi liberamente anco per aria fenza
taccia di errore 5 ma io confidero che purche queft’ Autore,
attribuifca il difetto a chi dipigne , poco gl importa I’ impe-
gnarfi a dir cofe fimili. Conolfco, difse la Logica, che voi
vi. fiete alterata flimandovi offefa da queflo Scrittore , ma
fappiate che egli intende puramente di dire il pater'fuo, e non
di offender alcuno, la qual cofa non & da prendere a male,
perche ’l dire il fuo parere &lecito a tutti. E fe io ancora,
foggiunfe la Pirrura, dicefli il parer.mio circa del fuo Libro,
che ve ne parrebbe ? - Direi, rifpofe-la Logica , che yoi.ope-
rafte con giufto configlio,anzi voglio chelo facciate per mia {od-
disfazione , tenendo per : certo: di: dover fentire de’. penfieri
belli, fopradi eflo, efappiate che’l dire il fuo fentimento non
pud effer. biafimato da alcuno, anzi tanto piti far lo dovete,
perche i tratta di materia che a voi appartiene , e fulla qua-
Ie potete con ogni ficurezza difcorrere . Giacche voi , difse
la Pittura, cosl efficacemente mi perfuadete , e tanto lo defi-
derate , per compiacervi condefcendo a far ci0 che mai io non
avrei ardito di fare , fe voi indotta non miciavefte, dichiaran-
domi perd che quelio ch’io fon per dire, lo confido a voi
acciocche dobbiate correggermi quando ch'io mi ingannafli
nel mio gia conceputo penfiero , perché non vorrei mancare a
quei dovuti riguardi di rifpetto che a un tant’ Uomo fi deb-
bono. So quanto fiete compita, rifpofe la Logica, perd par-
late liberamente , fenza timore di taccia alcuna .

Re-
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Rifieffioni della Pitrura', fopra il Ripofo di Raf-
. faello Borghini . :

2 L TOY O XXy

| ¢ MImprefa alla quale io mi accingo, diffe la Pirtura, ed
a cui voi m'inducefte’, la quale & di parlare fopra'di

un' Libro che non folamente & raro’, ma per’ tante fue

parti ammirabile, porge materia a me di non picciola appren-
fione; pure perche egli tratta di cofe quafi tutte a me fpettan-
ti, gran fatto non fia fe'ardird a voi  confidare qualche mio
fentimento fopra di efl6 . Ammitando: io per tanto la maravi-
gliofa' defcrizione ; che I' Autore fa dell’ Uomo in fin ful bel
principio, nella quale ingegnofamente dimoftra come i fette
Pianeti concorrono nella fua produzione , ed alla di lui con-
fervazione anno. mira , con-dire che la Luna lo Stomaco favo-
rifce., Mercurio la' Bocca e la Lingua , ‘Apollo il Cuore,
€'l Cervello, Marte il Sangue , Giove il Fegato , Saturno la
Milza ,-anzi afserifce di pit; come crefcéndo I' Uomo nell’ap-
prender le Virtd-a pidt eccellenti fimiglianze ' inalza, mentre
colla Gramatica alla Luna , e coll’ altre .fcienze al fuo parti-
colar Pianeta fiaffomiglia, ma quel che ‘di vantaggio i am-
mira, dice che 1’ Anima ancora alla Luna & fomigliante, di
manierache fe I Uomo' in tante parti‘a quefto Pianeta & con-
forme , non & maraviglia fe vi fia poi qualche Lunatico, tan-
to pitt che ‘egli affermay che anche nell’ Uomo fi danno gli
Ecliffi, io perd ammirando tutte quefte amene rifleffioni fup-
pongo che elleno fervan folo a far belli i difcorfi , ne’ quali
perd, fe vifofle un’ altro Dicitore che’ prendeffe a”dimoftra-
re in contrario, non vi- & dubbio che tutte le defcritre fomi-
glianze farebbero altra comparfa , eforfe ancora quel Fegato,
e quella Milza non apparterrebbero pit a quel Nume, che &
ftato detto ; per:la qual cofaio confidero che tutte le narrate
oflervazioni poco di- vantaggio o di onore apportar poflono
all'Uomo, ed -approvor benst , che:volendo I eccellenza di
lui argomentare , convien che fi riguardi i maravigliofi effecti
del fuo intelletto , in particolare “nel ritrovamento ch’hegli
a
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ha fatto di tante bell’ Arti e fcienze | fra le quali vi s’ ammiras
I'Arte della Pittura , e della: Scultura, che. fono appunto
quell’ Arti delle quali I Autore fi dichiara maeftro, e intende
di infegnarle a chi I efercita , per giovare:; ficcome egli dice;
pet quanto egli pud al Mondo , come fe appunto i Profeflori
loro, i quali tutto’} tempo della vita impiegarono colla teo-
rica,; e colla pratica'a bene efercitarle, doveffero fotroporfi
agli infegnamenti di chi mai niente le ha ftudiate , o dipende-
xe dalle opinioni , di chi difuo geniole forma , e veramente
molte opinioni, le quali circa la mia Profeffione egli tiene ,
poco o nulla ad effa convengono, come:quandorei dice che i
Libri fon la lettura: de’ Dotti, ¢ le Pittore fon quella degli
Ignoranti ; n¢ {o con qual ragione cid dica, perché fempre
pitt difficile f{ar3 intendere un 'Quadro dipinto che un Libro,
€ veramente come pud darfi che un Ignorante arrivi a com-
prendere le Iftorie, 0 le dipinte Favole , mentre i Virtuofi
medefimi. poche volte vi-giungono , ed anno anche bifogno
della fpiegazione di: quell’ Opéra?' Ma forfe fard addotto: che
un Idiota vedendo: I'lmmagine di una Madonna, o del Cro-
cififfo; fubito la riconofce ;e I'intende , eppure non per quefio
ne fegue che tali Pitcure fieno i Libri degl’ Ignoranti, perche
fu quetti Libri fludiano for(¢-pjt i' Douti che le Perfone: idio-
te, e per vero dire , quali docamenti di Paradifo non appre-
fe un S. Bernardo,,. e tanti altri Santi Padri dall’Immagine di
Matia? E quali cogpizioni divine non acquiftd un S. Tom-
mafo di Aquino, e tanti altti Santi Dottori dal Ritratto del
Crocififfo? Dunque quefi Libri faranno i Libri de’ Virtuofi ,
e non quelli degli Ignoranti, come viene addotto , n2 fo con
qual fondamento. Ma poco mi curo, iche tal cofa detta fia
dal Borghini, tanto pilt che vifonaltri che 1a diconos quel-
lo che a me piti importa fi &, che egli-vada fcrivendo, che
molte fono ‘quell’ Arti di cui malamente pud favellar colui
che non fa efercitarle;; ma dell’ Arte del dipignere , pretende
che ognunne poffa liberamente difcorrere ; ed in particolar
coloro: che bene intendono gli effetti della Natura , maio gli
domando, e chi & coluiche fi prefume d’intender bene gli ef-
feuti della Natura? :Pud egli forfe.coftui effer capace del com-
Ng2 e pofto
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pofto del Corpo umaho circa la qualita: degli umori interni;
e del Sangue,, col fuo circolamento e moto , come far un ec-
cellente Medico? E potra egli intender gli effecti della Na«
tura intorno alla’ produzion delle Piante e e’ Fiori, per la
Joro femenza § coltivazione , e mantenimento; come I’ intende=
ra un bene iftrutto, e pratico’ Giardiniero 2 E: quefto tale io
dico’ potra ‘egli bene intender gli effetti: della: Natura: nella
proporzione , € fimétria del Corpo umano in- tante fue  pos
fiture;, e fcorci per gli effetti;, e moti, che fanno i Mufcoli;
fecondo le tante attitudini che ogn’ ora convengon farfi'; ol«
tre al regolamento dell ombre, or temperate e sfumanti; or
contornate e taglienti, ‘o pill o men rifentite , ficcome inten-
der) un beneaddottrinato Pittore ? Io voglio credere che non
fara poco quando egli arrivi a intender bene gli efferti della
Natura in quelle cofe che avra bene ftudiate; onde 'l Sig:
Borghini non avendo fatto alcuno ftudio in dipignere , .non
poteva ‘nemmeno afferire di intender bene in effa gli effetti
della Natura, e benche egli dica che i naturali fapendo la
proporzion delle membra;, che a fare un bell’Uomo , e ben
formato s appartengono’, ancorcht non le fappian mettere in
atto, poffon trattar ficuramente della Pittura, e che il ‘met-
terla in atto & pidl della pratica,, che della {cienza, in cid mol-
to s inganna , poiché e qual Uomo & cosi goffo:che non fap-
pia, che ogni Pittore prima della {cienza, e poi della prati-
ca convien che fornito fia? Oh povero Buonarroti, ed & pof=
fibile il fentir dire, che le tue fovrumane: Figure di Pittuta,
e ‘Scultura, parto fieno pidt della pratica che della {cicnza ?
Dunque ogni Scarpellino che intorno al marmo con buona
pratica lavora fara abile a fiarti a fronte, ed ogni Pittore,
che bravamente maneggi il colore, potra vantarfi di far Im-
magini al pari delle tue. Tanto afferma il'Sig. Borghini, e
cosi la va difcorrendo’, merce del baffo concetto ch’egli ha
gia formato di me, e de’mici Artefici, i quali volendo vera~
mente avyilire , dimoftra che le" loro operazioni parto fieno
della pratica , e non della fcienza , onde di lei fpogliati to-
talmente poffa rendergli foggetti a tutti quegli errori ch’egli
loro attibuifce , ficcome ne i paffati- difcoxfi abbiam fcmli'm’

( e tali
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e tali apertamente par che gli dichiari, quando dice che i Pit<
tori_ errando fi fanno fcudo d¢’ verfi di Orazio pid per aver-
gli fentiti dire, che.per faper quello che effi dir vogliano,
¢ quindi perché nol fanno , infegna loro , che 'non debbon.
dipignere nel piti caldo luogo del mezzo giorno i monti piex
ni di neve, né fopra i piti freddi mouti di tramontana i Cedri
e gli Ulivi, propofiziane veramente firana da effer portata da
chi non s”intende dell’ Arte , poiche e quale mai nella Pittu-
ra ¢ il pitt caldo luogo del mezzo giorno , in cui fia poflibile
effigiarvi i monti pieni di neve 2 E.quali fono i pitt freddi
monti di tramontana ? Poich? fe in un Quadro vi faranno di-
pinti i Cedri e gli Ulivi, quello non fara mai ftimato il pity
freddo monte di tramontana , e fe in unaltro vi faranno de-
lineati i monti pieni di neve, come potra mai effer creduto il
pitt caldo Iuogo del mezzo giorno? Ma io fo bene perche
queft’ Autore tanto fi avanza , la ragione fi & percht le Perfo-
ne erudite, e di lettere come lui, quafi che tutto {appiano,
parlando , o fcrivendo fogliono trattare di qualfivoglia ma-~
teria , e di qualfifia Profelfione , e perche:cid fanno con uno
fiile ornato., e pulito dagli altri Profeffori di lettere: fono
applauditi fovente. Cos} fece Formione , il quale alla prefen<
za di Annibale, con tutto lo sforzo dell’ eloquenza , prefe as
difcorrere dell’ Arte militare , e mentre tuct’i Letterati ch’
egli avead’intorno gli davano applaufo , e ne facevano enca<
mj, {ifentd Annibale prorompere in quefti accenti, ciot che
mai in vita fua aveva udito parlare un Uomo piti forfennato
di quello: Un fimile encomio a mio credere riportan molti
Scrittori ; € Rettorici, i quali di materie a fe nonfpettanti
pigliano; a ragionare 5 poffono, & vero, ricevere applaufo da
alcuni per I eleganza., e bell’ ordin del dire che ufano, ma
fe poi vi fara qualche Annibale che gli afcolti, ciot qualche
Profeflore di quell’ Arte, di cui vanno trattando , io non fo
poi qual laude fieno per acquiftarfi 5 e per vero dire, fe’l Sig.
Borghini condanna il Conte Baldaffar da Caftiglione, perche
non effendo Profeflore, di tali Arti fi-mette a trattare, e di
effe, ne-da giudizio, come dunque egli medefimo non fola-
mente ne tratta; ma di loro fi fa precettore ? Confeflo Eerq
o che
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che ‘nel feconido fuo Libro molto bene egli infegna a tignere
i-fogli; a macinare i colori, e mefticar le tele, m4 tutte que-
fle cofe le fa ben fare ogni Mefticatore , onde potea rifpar.
miarfi quefta fatica, non avendo bifogno i Pittori di tali infee
gnamenti, n¢ vi effendo pure alcun acquifto di gloria per lui,
falvo pero che I catattere di macftro, ma fe egli- bramava ef«
fer tale, poteva farli nella fua Profeflione , nella quale mol-
ti fcolari avrebbe avuto , eflendo-che in effa tanto valeva ;
come veder fi pud nel terzo, e quarto fuo Libro, ove in.
defcriver, benche in fuccinto, le Vite' de’ Pittori, e degli
Scultori, cosl eccellentemente fi & contenuto, e veramente,
par fuperflua la protefta che e'fa di- aver’ detto folo quello che
da quei quattro Signori udito avea ; non effendo pothibile che
in un difcorfo st breve, ¢ fatto cost a mente; egli ne avefse
potutorricavar tanto, da poter cosl puntualmente defcrivere
le Vite di quegli Artcfici; era dunque pid proprio aniic cre«
dere °l dire, che circa le dette Vite egli avefle diligentemen-
te fludiato, e che i penfieri, e gl"infegnamenti che egli dava
nella Pittura, foflero tutti dal parere di quei quattro Geniti-
luomini proceduti, poiche tanti sbagli non farebbero fati ad:
efso atribuiti ; né tant’ odio apprefso a’ Pittori fi farebbe con-
citato per avergli cosi villaneggiati , e finalmente non doveva:
metterfi a trattar ex profeffo della Pittura fenza I affiftenza di
qualche Perito ; che fe al Re Antigono per non fapere adope-
rare il Pennello , fu'vietato il giudicar fopra I’ Opere di Par-
rafio, quanto pi egli non eflendo dell’ Arte doveva aftencrfi
dal giudicare, ‘e dar precetti- nella Pittura, la quale & un.
Mare cosi vafto, che a pochi & lecito entrarvi; e dal quale
non & cosi facile ufcirne ad onore?: E veggafi come egli nella
Tavola del Nafcimento del Signore in S. Maria Novella fat-
ta dal Naldini, infegna’ a’Pittori quanto bene fia efpreffa la
notte ; ‘quando in effetto Ja detra. Tavola il lume del chiaro
giorno- rapprefenta . Da tuttocid fi conofce che ficcome nel
defcriver con ordine le dette Vite fuprema lode ne acquifta,
nel rimanente dell’ altre cofe che di fua mente ha efprefle non

gli pudefler fatto I ifteflo applaufo,, ‘e molti- dicono che volen-

do per via di quei quattro Gentiluomini, chea pigliare'fl fre«:
co
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{co fulla Piazza di S. Giovanni {i flavano, e che erano l%er-
-nardo’ Vecchietti, Ridolfo Sirigatti, Mefler Baccio Valori,
-¢ ‘Girolamo Michelozzi, imprendere a parlar delle Pitture ; e
Sculture, che fono per Fiorenza, dovea con bella introdu-
zione farli entrare in una Chiefa per volta ; acciocch ful fat-
to poteflero i loro «concerti fpiegare, e non condurli- fuori
della Citta in una Villa a Vacciano , e cosi da lungi diquel-
le Tavole farli difcorrere , come fe davanti. vi foflero; onde

- mon & gran cofa che tanti sbagli abbian prefo, effendo impof-_

fibile anche' a’ Profefsori medefimi il giudicar le Pitture ‘men-
tre non gli fono apprefso. Piano , foggiunfe la Logica, voi
dite degli altri fenza penfare a quel che pud efser detto di
noi, mediante che cosi da lontano delle Pitture di S. Maria
Novella, e di altri luoghi di Fiorenza abbiamo parlato. Quel-
li che cio diranno, replicd la Pittura , debbono diftinguere ,
che altro ¢l difcorrerla di Parnafo, altro & di Vacciano, e
voi , ed io che ‘qui ¢i troviamo ; poffiam di tutt’ i Juoghi di-
fcorrere come fe vi foffimo prefenti, perchd fiamo in Parnafo,
e chi&in queRo facro luogo. ha miglior vifta degli altri,; che
da lontano non pofson giudicare ; tanto pitt che quei Signori
eran dilettanti, ¢ non Profefsori, e ben vedete che effi mede-
fimi pare che’l conofcano, moftrandofi cosl timorofi di favel-
lare, e prima fanno tante cerimonie che mai la finifcono, e
con quelle tante propofte, rifpofte, e repliche il Libro fi
riempie di cofe che non importano , come fon quelle Favole
di Serapi, e di Canopo, col Dio Fuoco, le quali non anno
nefsuna drtenenza con quelle: Arti, delle quali prende.a di-
{correr I' Autore, nt fon cofe tanto. pregiabili che meritino ri-
marco, e di efser portate in ogni luogo , anzi par piuttofto
che fieno rancidumi confacenti bensi colla rozzezza di quei
fecoli ne’ quali furon trovati , ma non da efporfi avanti a Gen-
te erudita, e delle cofe del Mondo illuminata come eran quei
Signoris; poiche il dire che’l Fuoco perchd ha. I’ attivita di
bruciare fofse creduto pitt potente Dio degli altri, di poco
credito a chi lo racconta, ed a coloro che lo ftanno:a fenti-
re, e voglio che quelle genti fofsero goffe, e ignoranti , ma
finalmente dovean fapere chie cofa era Fuoco, mentre,
I’avean
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I’ avean continuamente in Cafa ne’lot cammini .. Ma fappon-=
go che I’ Autore le abbia inferte nel fuo Volume: per’ render-
Io pilt aggradevole e fpiritofo,, nientedimeno chi legge va cer-
cando fempre di quel tanto di che il Libro trattar dovrebbe,,
¢ molti in cid fare fi maravigliano come ’l Borghini avendo
condotti quei quattro Gentiluomini in una:. ben deliziofa: Vil
1a, e di tutti gli agi ripiena,, acciocchd della Pittura, e Scul-
tura parlar dovefsero, € potendo far tal cofa in frefche, e
adagiate Camere, o fotto qualche amena Loggia, per efsere
Ia flagione caldiffima, ogni volta che quei Signori voglion
dar mano all’imprefa, il Borghini con bel modo gli cava
fuori della Villa, ed in particolare, allora quando appena
finito’] pranzo , in full’ ora del maggior caldo gli fa falire un
erta a quel cocentifimo Sole , introducendogli in un Uccel-
lare, dove ragionevolmente nel mezzo giorno , e fra quei
tanti fantocci di Ellera e di Alloro, Vipere e Serpi fenza fi-
ne vi dovevano' efsere: Or parvi quefta un elezione di buon
gufto? Levar quattro Gentiluomini dalle comode, e frefche
ftanze di una Villa ameniffima, nell’ ora, e nella ftagion pit
cocente, per condurgli dentro un Uccellare a far i loro di-
fcorfi in mezzo allo ftrepito di infinite Cicale, le quali- come
egli dice afsordivano I’ aria non_che gli Uomini? Certo ‘che
in Campagna I’ andar fuori fu quell’ ora par piuttofto un gu-
flo da Ramarri, che da Gentiluomini. Vi dird, foggiunfe la
Logica, il Borghini ha fatto cid per aver occafione di de-
{criver cosi bell’ Uccellare, voi dite’l vero, replico la Pit«
tura , ma yolendo far quefto dovea condur quei Signori la
mattina a buon ora per vederlo, e giacche egli dice che a
levara di Sole fi alzavano, poteva bene dopo aver alquanto
camminato per le amene piagge, in vece di ftarli oziofamen-
te afpettando I'ora del Pranzo, trattenerfi a difcorrere infie-
me del loro ftabilito foggetto, fenza ferbare tutta I’ applica-
zione dopo il pafto, quando le faporite vivande, e i delica-
ti vini di cui ben fatolli fi erano, infieme col caldo dellas
flagione la- Perfona pitt al fonno-ed al ripofo, che all’ap-
plicazione ne chiamano , e poi fe quefto fuo Libro s inti-
tola il Ripofo, che ripofo & egli’l tanto camminar al So-

le
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leifa quell’ora; e in quella forma, quefto mi-pare un fargli
faticar e fudare ?* Ma poi qualifoffero i difcorfi .che fi faceffe-
ro fra loro gli abbiamo gia ne i paffati ragionamenti fentiti,
e quanto i Pittori in efsi vengano criticati, anzi {cherniti 5
perloché molto mi maraviglio che I' Autore fi riduca a fare.
un invettiva contro coloro’, i quali le fatiche altrui ardifco-
nofindacare, facendo , non foa che propofito , dire al'Valo-
1i le feguenti parole. Deb quanto meglio [arebbe che # riprenfor:
delle fatiche alsrai , quel tempo che [pendono in ritrovare nuovi ar-
gomenti per offender quells  che cercano dilettare al Mondo, s -
piegaffero nell’ imprendere ad. operare , cbe rofto conofeerebbero.
qual differenza fin dallo [pender parole fopra gli altrut fatti, &
wmettere in opera e far con ordine apparire i concests dell anio s
e certo che di quante belle cofe che fono in tal Libro, quefta
& quella che piti di tutte mi piace, poiche fi vede ; come cche
egli foffe cosi dedito a cenfurare , e fpender.parole fopra gli
altrui farti, nulladimeno i da per intefo cid non effer cofa
buona ;, ma fe tale non &, perch® tanto ha faticato a com-
porre un Libro per offender quelli che cercano dilettare al
Mondo coll’Opere loro? Comungque ella fia, dico che quell’
invettiva parla benifsimo , ‘ed a me infegna che lo efporfi a
criticar " Opere altrui& un imprefa troppo ardita, dalla quale
pon pud rifultare {e non bialimo o danno, perloche trala-
{ciar voglio I’ intrapprefo ragionamento, nel quale io non sd
come entrata mi fia, fapendo bene che a dar giudizio di un
tanto Libro io non fono abile , anzi dubitando di non mi
effer troppo avanzata , intendo ritrattarmi in tutto quello che
avefsi fallito , proteftandomi ancora di aver cid fatto per me-
1o sfogo di mia pafsione per quel che a me pareva di rimane-
re offefa, e foprattutto per foddisfare a voi che me ne avete
pregata.
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Che certa qualitis di ervovi i quali in alcune Pitture
[fiveggono non fempre dipendono da chi ha operato .

GA PR 8, QO XX TL

;.‘ Enche degne di ammirazione , diffe la Logica , fieno le
: riflefsioni che fopra’l Ripofo di Raffacl Borghini face-
| {te , contuttocid contentatevi ch’jo vi dica che s egli
talvolta attribuifce gli abbagli a’ Pittori, lo fa con qualche,,
ragione , perche fi veggono in alcuni luoghi tali cofe che non
poffono (tare in alcuna maniera, come quella di Andrea del
varto, il quale nel Chioftro dell’ Annunziata ha dipinto tre 5
o quattro volte S, Filippo Benizzi in una ftefsa Lunetta in.
differenti azioni, ed Alefsandro del Barbiere dentro una Ta-
vola che fi vede in 8. Pancrazio , vi ha effigiato tre volte S. Bas
fliano , che una, quando & d’avanti al Giadice, la feconda,
quando ¢ faettato, la terza, quando alcune Criftiane Donne
ftanno medicandogli le ferite, eppure in un Quadro medefi-
mo non fi dee dimoftrare altro che un fol fatto, la ragione
fi, perche Ieftremita, o vogliam dire la cornice di effo Qua-
dro, rapprefenta un apertura come di una fineftra per la quale
{i fuppone che I’ occhio noftro poffa veder quell’ oggetto che
la Pittura dimoftra , e non- 2 verifimile , che da una fineftra
poffa vederfi in un medefimo tempo quando, per efempio,
1] Principe v2 colla Corte alla Chiefa, e quando co’ fuoi Con-

- figlieri fe'ne 2 nel Gabbinetto ; dimanierache feil Pittore vo-

leva dimoftrare tre azioni del Santo, dovea far nella Tavola
tre {partimenti di cornice , che formaffero tre fuppofte fineftre,
da ognuna delle quali veder fi poteffe una di dette azioni,
Verifsimo & quel che dicefte, replicd la Pittura, ciod che.
I"eftremita di ogni Quadro, rapprefenti una tale apertura da
cui G fuppone che i rigaardanti poffan veder quella tal cofa
che la Pittura dimoftra , e in tal propofito voglio narrarvi co-
me vi fono alcuni anche intendenti i quali non capifcono co-
me i Pittori ne’loro Quadri, che vanno attaccati fuperiori
all’ occhio noftro pongeno il punto di profpettivain alto, nd
fanno che quelli in cio fare non s ingannano, anzi pofson.
con- °
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contenerfi come a lor piace, poicht o alto o bafsocheil pun-
to fia, dee fupporfi che ivi lo fpettatore coll’ occhio ferifca ;
ficcome appunto eflendo in un Teatro a veder la Commedia
ove il Profcenio medefimamente rapprefenta una gran finefira,
o arco di loggiato da cui la fefta fi vegga, e fe la Scena per efem-
pio, dimoftra un Convito, dove vi (a una rotonda Tavola,
certo & che ‘quelli, i quali fanno al piano del Teatro; non
vedranno la parte fuperiore di efla, ben & vero che coloro
che fono a’ primi palchetti la vedranno almeno in ifcorcio,
quelli de’ fecondi I’ offerveranno come in ovato, quelli de’
terzi poi quafi rotonda affatto; quefta dimoftrazione debbe
fervire a coloro che non capifcono come i Pittori vadan col-
locando il punto di profpettiva, ove pid loro piace, la ra-
gione fi &, perche fi fuppone che la Perfona fliao pitalto o
pit baffo, edin luogo dal quale coll’ occhio fi adatti a quel
punto che gia'nel Quadro era pofto, ben & vero che collo-
cando i Quadri alti per dovere ftarvi fiffi, allora il Profeffore
dovrebbe contenerfi col punto baflo. Ma per tornare al no-
ftro propofito, e rifpondere alla giuftiima propofizione
qual & che i Pittori non .debbon moftrare in un fol Quadro
pitt fatti di'un Petfonaggio, o di un Santo, nt farvi pia vol-
te I'iftefla Figura, concorro col voftro {entimento , n¢ poffo
dire che cid non fia errore, anzi per tale lo condanno, folo a
me pare che vi fia da riflettere , e gli errori di quefta forta
fi debbono veramente attr:buire al Pittore , oppure a chi ha
comandato il lavoro , che fe colui che I' ha ordinatoayefle vo-
luto cost, il Pittore poca colpa ci avrebbe , n¢ poflo credere
che Andrea del Sarto dipignefle tre o quattro volte S. Filippo
in vna medefma Lunetta di fua propria elezione , poiche
fe’] far cofe tali fofsero a lui piaciute, 1’avrebbe replicate in
altri luoghi, lo che non eflendo avvenuto, & fegno che di
fuo gufto non era il farle, ma che allora fofle obbligato da
chi foprantendeva al lavoro, il quale colla medefima fpefa
volle piti azioni del Santo in una fola Lunetta. E che ve-
ro fia che fpeflo conviene a chi dipigne far 'quello che non
farebbe , e che da i Padroni dell’ Opera vien loro ordinato.
Dal Chioftro ove ¢ la detta Pittura vadafi nel Refettorio de’
| O 2 me-
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medelimi Padri, e nella principal facciata di eflo offervi,
che da Santi di Tito in bella forma e nobile vi & fato di.
pinto il convito del Farifeo, nel quale, in una bene {paziofa
Campagna che vi ha efpreffa, fi vede in lontananza , quando
la Madonna ful Monte Senario porge lo Scapulare dell’ Abito
de’ Servi a’ fette Fondatori dell’ Ordine .- Or io dimando, cre.
diamo noi che il far cofa tale folfe penfiero_del Pittore , op-
pure che quei Padri vedendo efpreffa in quell’ Opera una st
bella:Campagna , vi faceffero per Joro divozione dipignere il
mentovato Miftero? E certamente chi non & dell’ Arte , non

fuppone che’l far dipigner cofe fimili molto importi, e perd-

in varj luoghi affai fe ne veggono efpreffe , e fubito i Criti-
ci danno la colpa al Pittore, ma non & cosi veramente, anzi
procede da coloro che fanno fare i lavori , ficcome & fuccedu-
to modcrnamente in una Chiefa principale nel rifare un’
Alrare di nuovo , nel mezzo del quale vi & un Tabernacolo
di una Noftra Signora di gran divozione , intorno a cui in.
vece di dipignervi o Angeli che lo reggefero, o Santi che
Iadoraffero , vi anno fatto' rapprefentare in Pittura un’ alcra
Madonna che vifita Santa Elifabetta, a tale che in quella Ta-
vola vi fon due Madonne; onde non faprei dire a quale del-
le due, i divoti indirizzeranno le loro preci, nt in quefto
cafo mi fi pud addurre che tna di effe, ciot la Madonna del
mezzo , avendo intorno la fua cornice dorata formi con quel-
la vna fuppofta fineftra, dalla quale veder fi pofsa la detta
Immagine, perche fe di fopra dicemmo che la cornice di un
Quadro pofsa fare il detto effetto, cid s intende quando il
Quadro colla cornice, fara collocato in una folida parete di
muro nella quale poflsa fupporfi una fineftra, ma quando,
egli campeggia in una dipinta Tavola che intorno intorno
tutta aria dimoftra, allora quell’ Immagine fa figura di un.
Quadro , il quale effendo per aria, dovrebbe efser retto ,ed
il quale totalmente avendo conneffione con tutte I’ altre cofe
che in quella: Tavola fono ; percid difs’io che vi fon due Ma-
donne), e fe cafa fimile ® fata ordinata, e fatta fare da Per-

fone dottifime le quali in quel tempo la.detta Chiefa govert-

navano , ragionevole ¢ il credere che ne’tempi pafsati ancora
: ? tutti
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wtti gli errorij che nota’l- Borghini, non procedefsero da
chi operaya:ma da chi ordinava, o foprantendeva al lavoro ,
ne io vorrei dimofirarmi appaflionata in difendere i miei Pro=
fefsori, ma mon vorrei nemmeno veder il Borghiui tanto im-
pegnato a rendergli Aatoti in qualfivoglia cofa di errore,,
poiche! qual colpa pud. aver Francefco Poppi in-aver dipinta
la Congcezion della gran, Viergine dentro una Tavola di S. Mi-
chel Bifdomini , che egli oltre I aver dimoftrato, quanti difet
“ti.che ad efso par che vi fieno,, lo taccia ancora nell’ elezione
cos) impenfatamente dicendo s 7o nom fo cbs primo ardiffe. di wwoler
dipignere la Contegione , la quals nelle Sacre Carte won deferita,
ta né determinara, ed io perme  dice egli, flimo. gran teme~
vitd 1l dipignerla, e-fe I Autore s’ induce a dir quefto,, fi con-
tenti non efser credibile; che Francelco Poppi facefse egli me-
defimo da Teologo , € volefse di fua propria elezione dipi-
gnere tal Miftero, e fe quefto @ dunque evidentemente fi co
nofce, che tutti glj erroriiche {i veggono dipinti , non, fem-
pre dipendono da chi ha 6perato}; ma da chi hafatto fare in
quella forma il lavoro ; nd fi creda alcuno che’l Rofso in
San Lorenzo per fuo capriccio rapprefentafse un Frate Dome-
nicano nello Spofalizio della’ Madonna, che fe non le fofse
fato ordinato dal Padron della Tavola afsolutamente non.
I avrebbe fatto, e gia fo che in molti altri [uoghi di tali im-
proprieta fe ne veggono molte , ‘¢ le quali dico che ancorche
fofsero ordinate non dovrebbero farfi ; ma comecche tali co-
fe' dipendono per lo pill da divozione/, e buon fentimento di
chi le defidera per quefto i Pittori condefcendono a farle, e
dall’ univerfale fono ammefse ; n¢ fi trovera mai che le Per-
{one difcrete di cofe tali faccian romore 5 al contrario di mol-
ti, i quali attentameate di tali minuzie cercando , coll’ efpor-
le alle Stampe mettono come in derifione i Pittori forfe cre-
dendo), che effi per ignoranza le facciano, ma molto di cid
s’ ingafinano 5 imperciocche quelli ben conofcono, quali; fon
le cofe da farfi, e quali nd, eife inparte talor condefcendo-
no a farle, ficcome io diffi, cid fegue per aderire alla pia in-
tenzione di chi le brama, e perche tali cofe non percid -alte-
xano ' Iftoria in maniera, che fucceder ne pofsa qualches
; {con-
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feoncerto , ed oltrea quefto chi'pud fapere che negli’ antichi
tempi qualche Perfona non avefse veftito I’ Abito conforme al
Dometiicano? E s’ egli @ vero che non vi & detto, che flato
detto non fia, cosi fi pud eredere che non vi fia cofa fatta,
che prima fatta non fofse, e perd lafcino gli Serittori di pren-
derfiitanto giuoco di chi opera;, maffimamente per cofe le qua-
li st poco‘importano , confiderando che’l dire e I'appellared
facile a totti ;’ma I'operare & molto difficile, ‘ed in foftanza
debbono faperetche gli errori diichi dipigne non confiftono
in ‘cofe tali , ma dipendono da firoppiamenti di Figure , da man-
camento di difegno, dicolorito,e diaccordo;e di tante altre cofe
chie a_quefta Profellione appartengono , ma non giammai da
materia di quefta forta ‘come’ voi ‘dite, e molte di quefte im-
proprieta ne ho vedute efprefse in Quadri di Autori famofi,
ed i quali§ o fien fatte di elezion del Pittore , o che da altri
fieno loro flate ordinate , contuttocid perchd i detti Quadri
fono eccellentemente lavorati con difegno ;e colorito perfet-
to ; fon'tenuti'in gran pregio’ per le Gallerie, e per le Stan:
ze di Signori, e ‘Principi grandi con fomma venerazione e
decoro ;'anzi credo per fermo che ‘trovandofi’l Modello di
mano -di Andrea del Sarto , della foprannominata Lunetta del
Chioftro ‘dell’ Annonziata, benche in efso vi fofse I'errore,
che voi dite, di efservi efprefso pit volte S. Filippo Benizzi in
differenti azioni , contuttocid farebbe tenuto in grande flima,
e chi I'avefse, moltofe ne pregerebbe. Da tutto quefto adun-
que fi riconofce ¢he gli errori di quefta forta poco di pregiu-
dizio apportar pofsono all’ Arte, oppure a i nobili Artefici,
imperciocche fe le Pittare faranno veramente ben fatte , non
vi ¢ dubbio che in tutt’ i modi verranno fempre ftimate, e in
fommo grado tenutes onde pofsono gli Scrittori acquietarfi,
ng far tanto fliamazzo fopra di quefto. Nientedimeno io perd
configlio i Pittori a volere aftenerfi quanto lor fia poffibile dal
far tali cofe, ‘imperciocché vedendofi-improprieta nell’ Opere
loro; non vengano incolpati da i Criticiy lafciando'in forfe fe
I’ecrore tal quale egli & dipenda dall’ elezion dell® Artefice , op-
pure dalla volonta ‘di chi ha ordinato il lavoro. Non pofso
{e non approvare i voftri fentiment; , foggiunfe la Logica,
con-
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conforme a cid che dicefte ; perch? glierrori di quefta forta
non fon di quelli che’l ben dipignere offendono, ed i Pittori
in quelli poca parte avendovi, con ragione vengono ad effer
fcufati da effi, ficcome vengon compatiti ancora da tutti gli
altri, i quali dagli Scrittori in sl varie maniere venivan loro
ateribuiti , ed i quali voi con si vive ragioni, ne’ paffati di-
fcorfi avete faputi difendere , perloch® ciafchedunodi tali ra-
gioni & rimafo pienamente appagato, € dell’ operar de’ Pitto-
Ti certamente foddisfatto , ed io che piti di tutti curiofa, col
farvi tanti quefiti forfe vi fard ftata molefta, confeffo che ven-
go perfuafa talmente, che in quefta matetia non mi refta.
nient’ altro da replicare ; onde ¢& fuperfluo che delle tante al-
tre Pitture che per la Cittd-fono noi difcorriamo, mentre a
tutti gli errori che a quelle poteffero effere appofti , I'iftefle
ragioni che fin qul fono ftate portate potrebbero ‘replicarfi,
perloche paffando a ragionare di altre materie, lafcerd ad al-
tri Scrittori il foddisfarfi in quefta , facendomi perd. lecito il
perfuader loro, che non vadan con tanta franchezza attri-
buendo gliecrori a chi dipigne , mentre tali Profeffori, ficco-
me abbjamo fentito , non operano. cost alla cieca, ma di tut-
te le cofe che fanno, ne portano il lor-difearico ;e ne-danno
le loro ragioni. i

FINE DELLA PRIMA PARTE.
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‘Che molti Scrittori non'efiéndo dell Arte , troppo au-

.. 2arevolmente fi mettono 4 trartar di Pittura.
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1 E gli Uomini, diffe la Pittura alla Logica,
foggettaffero gli animi loro alla forza delle
ragioni, n¢ vifofle chi con tanta baldanza
pretendefle tutto fapere s certo che non fi
fentirebbero. cosi ftravaganti oppinioni, ne
molti che della’ Pittura: o+ fieno Amatori o
: Curiofi, ma'finalmente Profeflorinon fono ;
cosl francamente s’ indurrebbero a trattar di effla , € fenza ri-
guardo alcuno avere anchea iprimi Lumi dell’ Arte, s’ inol- |
trerebbero a criticare le loro operazioni, ficcome voi avete }
fentito ne i'paffati difcorfi che ha. fatto: Raffacl Borghini a
tanti Valentuomini, e fino a Tiziano, a Andrea del Sarto e
fimili: nt tal coftume fi fermd folamente in quell’ Autore che |
noi confutammo, ma ei va-tuttavia dilatandofi in molti al- |
tri, i quali non eflendo medefimamente dell’ Arte, nientedi-
meno {i perfuadono aver I'intera fcienza di quella, e come
tali pretendono tenere a findacato Raffaclle , e’ Buonarroti
medefimo : cofa che fi rende la pitt moftruofa del Mondo.
E che cid vero fia, udite quello che dice il Sig. Domenico
Andrea de Milo Napoletano , il quale nel primo ragiona-
mento del fuo Libro a carte 9. veramente con troppa bonta
riferifce del Buonarroti quello che imprudentemente nota un
Autore portato da effo ma non gia nominato, cgnfurand]?Io
cE
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egli nelle Attitudini ne i Contorni, nel Colorito 5 e Di(eg%m,‘
ficcome ancora nelle compofizioni ¢ accomodamenti, finoa
tacciarlo talvolta di temerario ed ardito. E benche coftui
[ pet moftrare aver di eflo I'intera notizia-, dopo averlo in
tal guifa lacerato ] dice che nefsuno. perd piti di lui ebbe,
I efatta {cienza di tutte le Congiunzioni; dei:Nervi ,- Mufca-:
li, ed Ofsa, e delle Joro funzioni, cid non ferve ad-altre
che a merter maggiormente in veduta I infufficienza di_queflo
Autore , poicht ¢ infallibile che avendo un Uomol’intera;
cogpnizione di tutre le fuddette cofe, dee aflolutamente. pof~
federe un perfettiffimo Contorno ', il qual dall’aver le dette
cognizioni procede; ma in:oltre, fe Michelagnoloe 1" Ante-
fignano e I’ Elemplare di quefio Contorno, medianteche tut-
ti i Maeftri di tal Arte dalle fue Statue e Pitture I’ hanno
imparato ;in/ che ‘maniera potra quefto incognito Autore ci-:
tato dal Sig. Domenico Andrea riconvenirlo in effo? Odafi
quel che dice Giorgio Vafati parlando del Giudizio dipinto .
da Michelangolo . Oueff’ Opera wiena prigions legari quells che
di fapere U Arte fi perfaadono e uel wedere i fegns da lus sirati
#e’ CONTORNI, di che cofa ella fin trema, e teme. ogni tervis
bile [pirito. fin quanto fi.rvoglia’ carico di. Difegno. E fe tanto
&, avra adunque ardire uno che appena avra affaggiati i pri-
mi barlumi - del difegnare , far critica a. Michelagnolo nel
Contorno ? Cosi &, difle la Logica , imperciocche coftoro i
quali non fonidell’ Arte ; non avendo cognizione di cid che
dicono ; prorompono tal volta in quefti eccefli ; lo che non
fuccede a quelli Scrittori che fon della Profeflione, imper-
ciocche conofcendo eglino /il valor dell’ Opere di ciafche-
duno, fanno giuftizia a quelle feconda’l merito , ficcome ab-
biam fentito che ha fatto il Vafari al Giudiziodi Michela-
gnolo ; e Leonardo da Vinci medefimamente parlando di quell’
Opera diffe il fuo parere, ma perd.da quel gran Maeftro
ch’ egli era; poiche fenza intacco: del fovrano, fapere quale
» riconofceva in efsa, vi fece pur la fua critica dicendo che il
Buonarroti in far, quelle tante Figure, di pochi modelli fi
era fervito, e dove la Natura {uol produrre Uomini piti, o
meno rifentiti di Mufcoli, egli tutti ad un modo nel piti bel
) P com-
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compofto che :poffa effer il Corpo umano gliavea formati.
Critica in vero'da faggio, da veridico, da intelligente nell’
Arte , poiche fenza detrimento della virtd di quello, venne
a moftrare 1" alto fapere di fe medefimo. Cost patlan coloro
che veramente fon virtuofi ; al contrario di moltii quali ben-
che fieno. di efercizio diverfo, non han riguardo alcuno a i
veri' Profeflori, ‘e trattano cost autorevolmente, e difpoticas
mente dell’ Arte , ch'io ne refto ittupidita.” Ed io non sd in-

tendere, rifpofe la Pittura, qual fine s'abbian cotefti tali,.

i quali ‘efercitando differente Profeflione, i mettono a fcri-
vere, e faticare nella facolta del ‘dipignere s sd che vi &
Raffacl Borghini il quale dice di farlo , per giovare per'quan-
to egli pud al Moado , il qual fentimento fuppongo che I’ ab-
biano tucti gli altri , e poi giovamento alcuno da cid' poffa
feguire , lafcio” a-‘gl’ intendenti il giudicarlo. Vi & perd un
pitt moderno Autore Medico Fifico, il quale per cooneftare
- il prurito che ancora egli ha avuto di cid fare , moftra
che la Medicina , e la Pittura anno molta confacevolezza
fra di loro , dicendo cosi : prende’l Medico il Corpo’ uma-
no come fanabile, il Pittore come pingibile', e con quefta
comparazione' ( quale ella fi: fia ) come franco Nocchiero
entra nel vafto pelago, del trattare univerfalmente della Pit-
tura, e quindi dando regole, metodo e forma ad ogni par-
te di effa , ammette a {uo capriccio tre fole Scuole, la Ro-
mana, la Vencziana, ¢ la Bologucfc, laltiando da'parte la
Fiorentina , la quale finalmente & la ‘prima e la Maeftra di
tutte'l' alere, e quindi formando di quelle tre ; un Microco-
fmo , com’ egli lo nomina, della Pittura, lo dimoftra confi-
ftente in Fegato, Cuore, ¢ Cervello, il qual Microcofmo
[ io che la Pittura fono ] mentre vado confiderando [ giacche
egli dice che ¢/ Fegato formato ¢ viformato cb’ egli ba fe feffo,
ferve di fonte per’ tramandare il fangue all’ altre membra del
Corpo ] cost ancora io potrd dite che ’l Fegato di quefto fuo
Microcofmo, gli abbia tramandato molto fangue alla Tefta,
caufandole impreffioni da fargli dir quel ch’ei dices e circa
del Cuore , vi riconofco un Cuore ben grande quale egli ha

avuto di efporfi a fcrivere tante cofe fopra una materia della -

qua-
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quale non iavea cogniziane , ma del Cervello:quanto ve ne
fia 5 lo lafcerd, giudicare a coloro che anno letto il fuo Libro.
E veramente [ egli' confefsa che' per mezzo del Cimabuoi,
e di Giotto, la gia eftinta Pittura in Firenze ritornd in vi-
ta, e che ivi ella ebbe non folo il rinalcimento ma il fuo ac-
crefcimento ; onde all’ultimo fublime grado di perfeziones
pervenne, come dunque dovea egli oceultare la fcuola Fio-
rentina , alla quale fi dee la preminenza dell altre , per effe-
re ftatal la {caturigine e la maeftra nel progreffa del tempo,
toltone i Greci, e glialtri antichi; di totti gli altri Pittori
che fono fati, che fono, e che faranno? Poiche fe egli @
vero come ¢ verillimo che ogni vivente debba da i primi
noftri Padri’ Adamo ed Eva riconofcer 1’ origine,cosi pari-
mente egli ¢ giufto che ciafchedun che dipigne da’ primi fuoi
Autori-Cimabuoi-e Giotto confefli di derivare ;. oltre di che
eflendo. fioriti in Firenze tanti Profeflori i pi infigni, come
il Franciabigio il Grillandaio, il Puligo, il 'Pontormo , il
Roflo/, Er. Bartolommeo di S. Marcol, ‘Andrea del Sarto, €
finalmente il foblime Leonardo da: Vinci, e Michelagnol
Buonarroti, i quali dal Mondo vengon riconofciuti . per pri-
mi Luminari, e Maeftri di tutta I' Arte, con qual ragione
dovea, lo Scarnelli ignorar quefta Scuola? E waglia il vero
che:in'efsa ; Raffdelleda Urbino fece il fuo ftudio, e particos
larmente da i famofi Cartoni di quefti due grand’ Uomini ul-
timi. nominati , e dall’alere tante Opere di.quelli eccellenti
Maeftri i quali. allora vivevana fi fe perferto | anzi ‘parendo
a lui di averritrovato in quella Citta pafcolo ben adeguato
alla famelica brama ch’ egli ebbe fempre di pitt avanzarfi nel
fapere, volentieriin efsa abitando penfava farvi la fua flanza
per fempre , fe non che venne chiamato a ‘Roma'in fervizio
del Papa, da Bramante fuo confanguineo ‘onde gli fu for-
za lafciare i lavori di Firenze ¢ 12 condurfi, dove giunto fu-
bito fu impiegato a dipignere el Vaticano quelle tante Sto=
rie che ivi di fua mano fi veggono, dalle quali fi ricono-
fce che quel gran fapere ch'ei pofsedeva quando arrivd a.
Roma [ falvo i principj del Perugino J I aveva tutto acquic
ftato in Firenze come pud riconofcerfi dalla Tavola che ivi

o Ia-
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lafcid non del tutto finita la- quale fi’ conferva nella raccolta
de’ Quadri pit rari- del Gran Duca), onde non fenza ragione
potrebbe egli annoverarfi diquella Scuola ,  dalla quale non
folamente ufci egli che fu Capo della:Scuola Romana, ma
da cui derivaron tanti degni efemplari i quali T coll2 ragio-
ne portata di fopra ] furon Maeftri a tutte I’ altre Scuole di
Europa, ed €ffendo quefto: perché dovea lo Scannelli defrau-
dare 1 Fiorentini della: lor:dovuta preeminenza? Con troppo
livore ‘procede egli-contro ‘la Tof¢ana nazione', e ben ne.
dimoftra in tutta la:fua Opera:acerbamente  gli effetti, men-
tre non. contento di levare, ed al Vinci, ed agli altri Pro-
feffori ‘Tofcani' ['per quanto egli pud ] i loro dovuti pregi
nella Pitrura com artifizi fliracchiati,. ed improprj tenta anco=
ra di adombrare: il chiariffimo nome' di - Dante ‘pofponendo-
lo ad altri Poeti, forfe perche & Fiorentino ; ma's” egli ante-
pone Raffaclle: da Urbino , e I' Ariofto Ferrarefe , il primo al
Buonarroti, el fecondo a Dante perche fon'Fiorentinij'vegga
che quelli-deri-quali fi-fastdnto parzialejiconfotando effi me-
defimi il di luicerrore, fanno giuftizia a:quei  due grand’ Uo-
mini , efaltandogli: fopra ogni altro, ciot Raffaclle col porre
nel fuo mirabiliffimo: Parnafo ‘dipinto: nelle’ ftanze del: Pdpay;
Dante Alinghieri ‘in primo:luogo ;e poi il Petrarca, e'Gio-
vanni ‘Boccaccio' tutti ltre’ Fiorentini ; € I' Ariofto medefima-
mente nell’ efaltare con lodi fupreme i pilt nobili Operatori
di Pittura fra gli aleri tnrri diftinfe il Ruonarroti-coll™eccelfo
carattere di Divino , “ficcome apparifce: nel fuo nobilifimo
Poema. G ;

E gues: che faro @’ noftrie di for’ ora

Leonardo'y Andrea Mantegna , e Gian Bellino: '«

Daa Doffs e quel , cb’ apar: fenlpe e colora

Michel pin che Mortale Angel Divvino .
Tal che vanamente fi affatica lo Scanneili a*deprimerela Na-
zione Tofcana 'dimoftrando 'cost grand’ odio vetlo di quella
e particolarmente contra i Vafariiil ‘quale da lui viene atrac-
cato in' tanti luoghi del fuo libro' , ed inifpecie accufandolo
ingiuftamente di poca ftima ver{o ’l Coreggio ; quando egli
ferivendo la fua it 1" ha cfaltato’ con lodi,incompa;abxl‘i
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¢ fapreme, in teftimonio di che ( cosi dice il Vafari del Co -
seggio ) tengafi per cerzo che ueffuno wmeglio di Ini toced coloré
we_con maggior waghezza , 0 con pin viliews alcan artefice dipinfe
meglio di Ini, tantaera la morbidegza delle carni , ob egli fece
¢ In gragia con che ei finiva i fvos lavors . E parlando della.
Cupola di Parma dopo di aver fommamente lodate tutte
quelle figure dice che [cortano di fotto sn [u con finpendsffima ma-
raviglia. Circa poi la Tavola della Notte del Coreggio, ol-
tre I’ altre infinite lodi che' gli da, dice che ws é un Coro ds
Angels fopra la Capanna , che fon tanto ben fasti che par che fieno
pinstofto piovnts dal Cielo che fasti dalla mono di an Pittore. E
finalmente dopo aver contribuite lodi’infinite all’ opere di s
grand’ Uomo ‘conclude . Potrebbonfi dive wrolte cofe dell’ opere di
coftus , ma perché fra gli Uomini eccellenti-dolla noftra Arse , é
ammirasa per cofa divina’, ogus cofa che fi vede di lui , nom s di-
STendero di wantaggio | e {e quefto patlare fia in biafimo del
Coreggio , mi rapporto al giudizio de i Prudenti, fe poi gli
duole che il Vafari efalti con fupreme lodi anco Michelagnolo
confideri che & compatibile , percht in mezzo al rimbombo
della di lui fama la quale ormai ftrepitofa rifonava per tutte le

parti, fra gli applaufi di Principi, Regi, e Pontifici, come po-

tea egli non corrifpondere a tanto plaufo il quale {ull’ ali del
proprio merito portava alle Stelle il nome disi grand’ Uomo?
ma in lodar ch’ egli fece ( anche in fuperlativo grado ) An-
tonio da Coreggia , il Vafari non ¢ compatibile , fu ammira-
bile , merce che dit vanto di gloria ad uno, il quale non era
conofciuto , ma bensl tenuto occulto , ¢ depreflo da’ fuoi
proptj Pacfani, da’ quali in tutto 'l tempo che viffe non rice-
‘v& mai fe non avvilimenti , arrivando a fegno la poca ftima
che avevano di lui, e della fua virtit, che trattarono dar di
bianco alla fua pittura della Cupola di Parma, e fe nel tempo
che 'l povero Coreggio dalla fortuna , e dal fuo popolo con-
tradicente alla fua virtll, era tanto avvilito , e depreflo, in-
forge un Tofcano Scrittore ad efaltarlo con lode incompara-
bile , non merit’ egli di efferne ammirato, e applaudito? Ep-
pur lo Seannelli lo rimprovera , e lo riconviene came fe ap-
punto avelle biafimate le di lui opere , e avefle detio come

per
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per efempio che nella Tavola del S, Pietro Martire la mano
del Santo & forzata , che’l S. Giovanni non & ben difegnato,
che il Putto che tien lo Stocco a S. Giorgio & corpulento, e
cofe {imili, lo che nt egli n& altri il dicono , ma tutti com-
mendano il Coreggio , e I ammirano fommamente , e ben-
che nel tempo che egli vifle non fi trovafle nella Lombardia
neffuno il quale fpendefle neppur una parola in laude di si
grand’ Uomo , vi fu pure in Firenze un Gentiluomo di cafa
Scgni, il quale per la relazion del Vafari fcriffe quefto Epi-
gramma.,
Huins cum vegeres mortales [piritas artus
Pittorss charstes fupplicuere Jous
Non alia pings dextra , Pater alme rogamus:
Hune praser , unlli pingere nos liceas .
Annnit_bis wosis. fmmns veguator olympi ,
Ez juvensm fubito Sydera ad alta tulst.
U poffet melins Charisnm finnlacra referre
Prafens , & nudas cernevet inde Deas . i .
dal che comprenda il Sig. Scannelli quanto i Tofcani fieno , -
€ fempre fieno fati amatori della virtd, e voglio credere che
fe’l povero Coreggio foffe capitato a Firenze non faria vif-
futo cosi infelice, ma forfe farebbe avvenuto a lvi come in-
tervenne a Raffaello, il quale arrivato in quella Citta per far-
vi i fuoi ftudj , fu da un Gentiluomo de’ Taddei accolto in
fua cafa, e mantenuto di tutto , onde ebbe campo di appro-
firtar(i nella virtd, e di farfi conofcere, finche poi fece le fue
gran fortune : cosi intervenne a Gio: Bologna Fiammingo, il
quale da giovanetto effendo in Firenze accolto da’ Sig. di
cafa Vecchierti, e del tutto provvifto e {pefato, arrivd ad ef-
fere un de’ primi, e pil eccellenti Scultori di Europa; Tan-
to fegul allo Stradano, ed a molti altri i quali da varj Signo-
ri Fiorentini vennero protetti , e tirati avanti , e cosi farebbe
occorfo al Coreggio fe fole venuto a Firenze, perche la Na-
zion Fiorentina ebbe fempre particolare inclinazione a. quefte
bell’ Arti, e di quelle fi compiacque oltre modo , talche fuo
coftume fu, di proteggere ed efaltare i Virtuofi Artefici in
vita, edi onorarli in morte con maeftofe Effequie, e con Se-
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polcri, con Ritratti, e Statue di marmo , come fecero a ?Vli-
chelagnolo , a Giotto , ad Andrea del Sarto e fimili , loche
non venne fatto al Coreggio , nemmeno a molti altri .va-
lentuomini di varie Citta, le quali mancarono a loro di ogni
dovuta cnoranza , onde non dovrebbero gli Scrittori fpe-
cialmente Lombardi , riconvenire ne ’l Vafari ; n aleri di
poca ftima verfo ’l Coreggio , poicht a paragone de’ fuoi na-
zionali , tutti glialtri diedero negli eccefli ;5 ne ferve che adef-
fo vadan facendo tanto ftrepito , poich? fe egli non foffe flato
gia efaltato , e meflo in luce dagli efteri, la virtd fua ancor
giacerebbe fepolta , ficcome appunto intervenne al Greco
Omero il quale effendo ftato avvilito, e sfuggitoda’ fuoi in
vita , ‘quando poi dopo morte il Mondo fece giuflizia alla fua
gran virtl efaltandola fopra di ogni altra , allora tutti venera-
vano il fuo nome, e ciafcuna Citta della Grecia per fuo Cit-
tadino il voleva, come fcriffe quel Poeta
Septem Urbes certant de Stirpe infignis Homeri
Swirna Rodos Colophon Salamis Chias Argos Arbens.

ne il Sig:'Scannelli fi creda coll’ampollofita del fuo frive-
re poter lai fupplire a tutto quefto, quafi che mettendo in
veduta tanto eminente quei foggetti che a lui pity aggrada-
no, debbano efli precedere a tutti gli altri; poiche fe cid
crede , molto refta ingannato, mediante che gli eccellenti
Operatori'i quali gid furono, e che fi refero cos! ammira-
bili al Mondo, o voglia o nou voglia faranno fompre quel-
li che fono, nt i Profeflori viventi, a i quali fi afpetta da-
re’l giudizio fopra quefto particolare , voglion prender le
mifure del pregio di quei grand” Uomini da quel che dico-
no gli Scrittori, ma bensi per I'intelligenza che anno gia
acquiftata nell’ Arte faranno flima di totti nel loro grado,
con quel rifpetto, e con quella venerazione che meritano ,
¢ che a ciafcheduno di loro fi debbe .
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" Chi pite vaglia nel vapprefentare ) 0 la Poefia
: o la Pittyra.

C oA P I Fr@e LAY 2k

H quanto , diffe la Logica , s’ ingannano coloro ;
;1 i quali potendo dar faggio di lor valote in quelle fa-
coltadi che profeffano ; impiegano ’l loro tempo nel-
trattare altre materie a fe non fpettanti, e credendo in femi-
nar che fanno fatiche e fudori, raccoglier mefle di lode ono-.
xata , fi ritrovano in fine aver confeguito rimproveri; e biafi-
mo , ficcome nel paffato ragionamento abbiam fentito eflere a
molti Scrittori avvenuto . N cid procede da altra cagione
{e non percht molti troppo alto concetto di fe facendo non.
voglion nel loro fcrivere fentire il parere di alcuno , e quel
ch’ ¢ peggio fenza cercar da fe fteffi con qualche ftudio di rin-
tracciar la veritd , la qualeogn’ ora ne’ pilt occulti nafcondi-
gli ftar fuole, vanno arditamente efponendo tali quali fono i
concetti dell’ animo loro 5 per quefto tante cofe tozalmente fal-
laci- defcritte fi fentono, onde ne avviene che la verita al |
Mondo pilt non comparifca, ma che fotto’l velo di mille,
errori ancor fe ne fia ricoperta ed occulta. N¢ io medefi-
ma avrei. potuto difcernere il vero dal ‘falfo nelle tante ma-
terie di Pittura che abbiamo trattate, fe'da voi, che I inte-
ra cognizione ne pofledete , io non avefli proccurato faper-
lo, e nei difcorfi che abbiamo fatti infieme io non mi fufsi
approfittata, cercando" difingannarmi del grande errore in
cui' era , quando io' andavo credendo cid ch’io non dovea;
e veramente che molto favorevole, mi ¢ ftata la congiuntu-
ra che-mi §’& porta di difcorrer con voi, poicht mediante
quefti ragionamenti non folo fon reffati appagati i miei dub-

" bj, ma ho ammirato, come voi maravigliofamente avete di-

feli i Pittori da tanti falli che venivan loro da mille luoghi
ateribuiti, ch’io non sd come una tale imprefa abbiate ri-
dotta cosl felicemente a fine .. E per verita in cid facen-
do defte a conofcere, come altro non vivoleva che la forti-
gliezza dell’ingegno della Pittura, il quale fe tanto colla
co-
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cognizione fi fiende , o non mivmaraviglio fe ‘tatte Je cofe
della' Natura si chiaramente intendete , € cosi'al vivo nella
voftr’ Arte le rapprefentate, a fegno anche di muovere'st ma-
ravigliofamente gli ‘affetti interni in chi dipinte le:mira ; di
maniera che fi fta in dubbio fe la Poefia voftr’ amica, e,
compagna rapprefentar pofla con tanta ‘forza', : eflendochs
ancor efla in quefta: facolta @ ammirabile a fegno, che per
verita dir non faprei chi di quefte due 'Arti in rapprefentare
al ~vivo' prevalefle , poich¢ s"io confidero ad alcune compo-
fizioni de i Poeti; e alle artifiziofe rapprefentazioni loro io ri-
fletto ; provo che:i fenfi miei quafi afforti rimangono ; ed in
quelle mirabilmente fi trasformano. Ma fe poi all’Opere di
Pittura gli-occhi miei io rivolgo’ refto cosi fupefatta , che
ben chiaramente dimoftro che ogni mio fpirito da quelle ap-
parenti immagini vien totalmente rapito’, e tanto compia-
cimento dall’una e I’ altra ricevo, ch’ io" dir non  potrei a.
quale di loro nel rapprefentare fi doveffela Palma. Allora la
Pittura forridendo, in quefta forma: rifpofe. Quando vera-
mente le cofe {ono involte nella dubbiezza ; & ragione flare.
in quel dubbio che gli altri ftanno: ma fe’l noftro Intelet-
to che al difcernimento delle cofe afpira. volefle adoperarfi ,
certo che indaghercbbe i mezzi da dilcioglier il dubbior, ‘e
venire: in cognizione del veros ma perche la diverfiry delle
opinioni ogni determinazione confonde, percid egli avviene che
nell’ifteffo dubbio ciafcun fi reftie rimanga'; in alcuni cafi perd
come quefto dove la diverfita de’ pareri alimenta la dub-
biezza; ricorrendofi all’ efperienza , tofto’]’ dubbio fi fcioglic,
ed allora io non dubiterei 'di farvi conofcere’ che nel rap-
prefentare ; la Pittura alla Poefia molto prevale; non perché
la Poefia di virtd fia-manchevole , anzi che’l fuo fapere i
confini dell’umane cofe trafcende, ma nel rapprefentare fic-
come dice Quintiliano , la forza della Pittura quella dell’ Ora-
toria e’ dell’ Arte Poetica fupera s la ragionefi &, perché I una
e I'altra in rapprefentare delle parole fi fervono ,: ed in farcid
Ie parole non anno forza baftante 3 imperciocché I animoné:
ftro pitt da quel che vede coll’ occhio ; che da’cid che. ode
dire refta appagato, anzi afferifce Ariftotile che gli occhi
| no-
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nofiri fon quelli che ci fcoprono e infegnano quello che non
fappiamo, ed il Cardinale Pallavicino nel fuo libro del Be-
ne, dice ; che molto pit muove, eincita gli affetti 1’ oggetto
rapprefentato con i colori alla vifta, che.il fuggerito cor dol-
ci-paroleall’ udito , lo che:par che chiaramente!-confermi
Orazio quando dice. 1t
Siguius: srrivans: Ansvios devisfsa. per. agres
Quam qua funt' Ocdlis: [ubieita fidelibus .

la- qual verita in molrifsimi cafi & ftata’confermata dall’ efpe~
rienza , tra’ quali non parra del tutto improprio ch’io ne rac-,
contizuno che fegul :ad 'un’eccellente Pittore nella fua gio-:
ventl.;Camminava: Annibal Caracci infieme con’alcuni {uoi
Compagni per la Lombardia 4 (quando imptovvifamente pel
viaggio , coftoro vennero affalitida’ mafnadieri , -da’ quali non
folo furonofpogliati de” migliori abiti , ma glirubarono iloro
danari , eciocche aveano, onde imiferi' tutti dolenti, efpaven=
tati ricorfero al vicino Jufdicente del Luogo; dandogli parte
della loro fventura , e mentre i fuoi Compagni'con premura
ben grande ftavano tutti affaticati ed intenti, a-rapprefentare
ai Miniftri di quella: Corte ( quali ne facevano iftanza ) chi
fuflero i malfattori , Annibale che ftavain difparte,, ¢ fentivas
che quantopitl quelli andavan dicendo tanto meno quetti inten-
devano 'y orstt difs” epli ; giacche le tante parole che woi: fate
per tapprefentare a coftoro quali quefti rei Uomini fieno non
han vigore : dimoftrerd ben’io tacendo, quali'.effi fono, e
quindi dato di piglio ad un carbone; delined ful bianco mu-
ro alcuni’ moftacci, i quali appena da i Miniftri-di quella.
Corte furon veduti che difsero: quefti &’ tale queft’ altro
&l tale ; ficche riconofciuti i malfattoti quali’eran del Paefe,
fu tofto fpedita la Sbirreria alle lor cafe , e trovate le cofe
rubate furon fatti prigioni, perlochd fi ‘concbbe chel pitt
valfe 12 muta rapprefentazione di Annibale, che quella ditan-
te, € tante parole fatte da’ fuoi Compagni, efe le parole st po-
co vagliono nel tapprefentare, la Pocfia chein ciod fare delle pa-
role i ferve ; par che in’ quefta parte meno vaglia della Pit-
tira.. Ma'per fendervi maggiormente capace, figuratevi'di non
faper cofa-alcuna della. qualita di qualche gran Cita “del
Mon-
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Mondo , & per parlare di una tutta differente dall® altre ,3di-
ciamo’ della ' gran Ciua' di’ Venezia , " di cui' defideran=
do voi aver la precifa notizia, ricorrefli alla Poefia acciocch
lei ‘ve ne faceffe una puntual rapprefentazione. Certo & che
ella con tutto lo sforzo ‘dell’ Arte vi defctiverebbe nobil-
mente una Cittaiche ¢ fondata nell’ acque , e laquale fuperbes,
Fabbriche in-fe contiene; ed ‘una bellifima Piazza tutta cir-
conddta'di Logge | in” faccia alla quale & la Chiefa di S. Mar-
co'y edvilogran’ Campanile, ed appreflo le Proccuratie, il
Canal ‘grande, la Zuecca , i Ponti, ed in fomma . uferebbe.
ognlartifizio: colla 'leggiadria ‘de’ fuoi verfi ‘di rapprefentarvi
quale sVenezia® fifofle;; ma-con:tutto cid , arriverefte voi'a
capacitareine men’ per- ombra la qualita del fuo'effere ? Cer-
to che nd ‘perche ‘nonrpud  la noftra mente ‘per via di pa-
role’'comprenderle vere forme di quegli oggettiiche mai fi
widerox? Ma fe' poi alla Pittura®voi i ‘accoftafte’, crediate
pure chesfubito; appagati ‘refterebbero i ' voftri defiderj , per-
che ella fpiegando una tela indui ‘quella Cittd foffe delinea-
tay7toftorcomptehiderefte come ella @ fatta hella maniera ap-
punito' che fe davanti all’iftefla’Venezia voi folte , ‘ed ivi am-
mirerefte come dalle chiare onde per alcuni fcalini ad una
gran' Pidzza fi fale , al primo ingreffo’ della ‘quale due ben’al-
tei Colonne:{i -veggono: che fopra‘di una: vi-¢ il Leone alato
rapprefentante’S! Marco , fopra'l’ altra la Statua diS; Teodoro
di‘mezzo allc ‘quali in‘lontananzafi vede 1-Arco della Mer-
ceria ;e fopra di effo il belliffimo Orologio, la“facciata ‘in
profilo della Chiefa di S.Marco ‘con alcuni:Cavalli:di Bron-
zo fopra ,ed accanto di effa:il famofo Palazzo del ‘Doge; e
dirimpetto il gran Campanile ifolato; e pily avanti il Bro-
‘glio luogo deftinato ‘per - lo' pafleggio: de’ mobili' Signori col-
Ie Procuratieattorno ,-le’ quali ‘cofe“tutte formario a -prima
vVifta ‘una vaghiffima: profpettiva ‘che ben fi ‘rende’ 'mara-
vigliofa'a :chi' Ja- rimiras ma“poi per banda ‘a mano dritta.
voi | vedrefte full’ onde ‘il lunghifimo profeguimento della
Cittd fino’a Caftello | ‘e dall® altra parteil principio del Canal
grande conmaeftofe"Fabbriche; e fra’ efse 'la* belliffima’ Chie-
fa 'del"Salvadore ; le'qualicofe-adtin6 fteffoitratto vi moftre-
i3 Q: xeb
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rebbe la Pittura cost chiaramente e fecondo 'l vero, che di -
vantaggio defiderar non potrefte. Ma fe bramafte! di vedere
tutte le partifue,, e I'interogiro della Citea colle Strade, e Ca-
ndli, e Ponti, e Piazze, Palazzi, e Chiefe, ed ogn’altro
luogo che foffe in effa ; potrebbe la Pittura dimoftrarvela in
pianta e cosl comprendereti’l circuito di lei precifamente ,
ed infieme vedrefte di che Architettura foflero: fatte. tutte.
quelle Fabbriche , fe pitt grandi o pitt piccole, quali.di pie-
tra, € quali nd con turti quanti gli ornati che poteflero effe-
re in loro, fino ad ogni minuzia, a tale che pienamente ris
marrefte contenta , e foddisfatta come fe I’iftefa. Venezid ves
duta aveffe, ed allora potrefte dire qual differenza fia dalla
rapprefentazion. dell’ una e dell’ altra .. Maggior rifcontro- di
quel ch’io dico farebbe perd [allora; quando. dovendo! un.
Principe! gtande prender in Moglie una Principeffa. di lonta-
ni. Paefi da: effo-non mat: veduta ,egli pedifse un:Poeta’ed
un Pittore in quel.luogo: accid amendue: perimezzo della
lor Arte gli facefsero. unaifincera rapprefentazione dell’ cffis
gic ediafpetto-della fua fpofa , ed ecco’che -tornati: amens
due, tofto ’l Poeta gli dimoftrérebbe col .paragon dell’ Alba
¢ de’ Gigli la bianchezza del feno ;icon quella delle/Rofe il
vermiglio® del volto , ‘e colla Porpora quel delle labbra:gli
occhi colle Stelle’; ed il crine coll’ Oro-cos) delireftante’; ma
io non fo poi, fe:con quefte fimilitudini ; delle.quali fi fervo-
no i Poeti a defcriver’ un volta, quel Principe arrivafseia
comprender ‘cos’alcuna fecondo il {uo defiderio? Cos} hon
avverrebbe, quando la Pittura facefse lei la dovuta rappre-
dentazione , perche efponendole; davanti il ritratto. della fua
dpofa,; quel Signore tofto. verrebbe in cognizione della qua-
lita 'di quel ivolto ‘che:tanto defiderava conofcere, main tal

Jforma come fe lei medefima ivedutaiavefse; per:la qualicofa
-comprender:fi ‘pud , la gran- differenza che & dalla rappre-
dentazion: dell>una ;€ dell’ altra , perch? fe quella della Pit-
ura il defiderio: pienamente foddisfa ed appaga , I’ altra piut-
itofto lo, adombra, e confonde, e iquefto- avviene -perche: la.

Pittura ha: tutre. Iabilitd. che-a cid fare fi iricercano 4 nd ha

.bifogno di prender in. prefto cos’alcuna dall’/Alba ne dai

Li-
\
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Liguftriyme dalle’ Stelle ;- ma poffiedé dél fuo ed ha in con-
tanti’ ciocche le pud abbifognare! per la rapprefentazione di
tutto. quanto 'l vifibile , e di tutto’l creato da Iddio fenza ecce:
zione alcuna, lo che noni'pud far la: Poefia: la quale dovendo
rapprefentar alerti:le cofeiper: via di ‘parole’) non pud:-peg
mezzo diquélle ficcome: fi difse;, ben foddisfarfi ;+dimodos
che dalle foprannarrate: ragioni ed in’particolare da: queft!
ultima ‘che & chiariffima ; pud :ciafcheduno  comprendere chi
pilt vaglia nel rapprefentare, o la/Poefia ; o la Pittura ; e
ciafcheduno in:occafione di:dover: prender per Moglie una
di lontani Pacefi: da: lui:non mai veduta ; confideri fe volefse
piuttofto fentithe- la rapprefentazion di un; Poeta, o-pur we:
derne dl:ritrattos iz 0 } b

Che?Frion-arrivar la Picfw a'vapprefentare al vivo
& maucamento’ delf. Arte non dei Poeri. "
« CCAVPPIT O ¢

SATIBSNG 9% ¥ __‘.f",;(: b S obl o s )5 da
o & Quel ol iaiifentogdifsei la Logicajpirrebbe che la
A' Pittura in rdppééteriace; maggion foizalavefse della

Paefia 5 lo che ‘miolto .frano. oii , fembra;a. capirfi:,
perche!Omeroy:¢ Virgilioy e tantis altri Paetb1apprefentagas
movsi mirabilmente ieiicon sefpreflioi si, vivesilescofelloroy,
iche imegliosdefiderarsnon: fi: pusite 3 tanto & vero s rifpofeda
-Pitturay md:la gran virtlh loro:pud-efler: mai: commeiidatd a
ibaftanza , mache: prd;’ feilla-Poelia in cid fare’dee: feivirhi
«delle parole ;& Ie parale, per: ben rapprefentare: non: pofso-
mo cefsete: fufficienti 2. In iche manca! qualfivoglia: Pottasyfe
«dovendo; per: efempio’ -rapprefentars altrni una; Bartaglia- di
:molte:- miglisja «di -Petfone ;- coni tutto; lo.sforzo delliArte:,
lon artiva’ad efprimerlo precifamerite come dovrebbe?- Pét-
iche: tante azioni: che: feguono.adeuh tempo medefimo:iinella
amoltitudine: delli. Squadroni - di xFanteria ;¢ Cavalleriay
ifra*quali vi'® chi afsalta); chirincalza ; chi ferifce ; chiicede,
«chi fugge;; come:poffono; efser i rapprefentate:turte’ ad uri.
tratto? Poiché fe 'l:Roeta «:per efempio )fiferma-a delcri-

- ver
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wer sdue ‘combattenti foldati; Je:tante dziohi che’ feguono. in.
quel miedefimo: punto chi leiracconta ? Eh che non pud la
Poefia efporfi a' fimili imprefe ; 'perche | fuccedendo: in un
momento-di. tempo 'mille azioni';in quell ifante non & ca«
paceddi rapprefentarne che 'una-fola 'y onde’} :timanente & for-
za chei reftino. occulte, cost non avviene nella 'Pittura perchd
ella:jniun: occhiata {ola fa: veder: altrai miglisja-di dccidenti
che “feguir ‘pofsono in ‘una’ Battaglia ; dimaniérachd!feancor
ella rapprefenterd due‘the infieme combartono; nell’iftefso
tempo dimoftreraiancota tutto quello che fegue vicino:a loro
ein‘lontananza ancora juiperchtfe: fard -vedsre wnonche 'per
tirare un' colpo alzi?l braccioy dallo; fpazio:diifottosilbracs
cio dimoftrera chi affalta , o chi fugge, o chimuoré; e:chie
cid vero fia bafti ofservare le Battaglie del famofo Borgo-
gvone: Gefuita-:malteddelle, quali fong, nellei fanze, (del ‘Sere-
nifsimo GraniDuca . di. Toleanat,  ed. in una appunto vi &
rapprefentata la prefa di Mongivino fatta dall’ Armi Tofcane
in cui innuniefabil g}:agitét:di 'ﬁbldﬁtkjvi_,vforgg 5 tutti con
abiti e Corazze e Morioni € ,Spennacchi varj e bizzarri,
€ con Cavallijdiffergnd el bardatuve diftintés Quibdi pit in
12 .vedrefti;lesFahteries gli Stenthurdi; ij Tambuorini; iTrombet-
4ty gl Approcti, ile Battetie p@éclaPiazza 'co’ fuoi- Baloardi: e
vipari ji<col; fuoto ‘delle annonierec €7k o fumosiqiiale: colle
muvole'ficonfonde , (e finalmerite wedrefti tuttoicidiche Tvero
spud dimoftrare in liogs fimsile e ifi unitale doealioné; ma con
efpreflivarerchiarezza-cost vivace, domie fe: appinto una:Bat-
taglia nel deteo {iogo voi vedelte feguires che fe la Poefia
dovefse rapprefentarvicitutto” cid che ivi dipintoapparilce),
ron: fervirebbe: qualche rifmacdi cdrta aod {criverioysed a
Teggerlo Vi anderebbero:molti giotnis e poi non vi'farebbe
defetites tuttary perchidila’ Pittura® fino le imenomifime: ‘cofe
dimoftra ; icome “ogni ‘bullettina 1, %o ferruzzo-che: fia: nella
briglia ‘dei ‘Cavalli,, ¢ fiiotleccucitute” e guarnizioni : degli
abiti: de’ ‘Soldati, ‘e fe'€lla ‘non’ folo “Ie’ grandi - cofe 'male
piccoliffime’ancora cosl sbenrapprefenta’ nelle fue Opere, il
fa iperch® gode’turta’ ¥ “attivieh: eorpotetizacda poter farlor,
ma Ja Poefia“ comie ‘pucte pet <meazo-delle 'parole dimoftrar

; cioc-
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ciocch® vorrebbe fe 1”’Uomo-per viadi quelleinon arriva: a
comprender quel che non vede?:Lo che! molto chiara fi-fpe;
rimenta in coloro ¢he: giammai videro il mare né le fue tem<
pefte ; pofciache fentendo difcorrer; diquelloinon capacitano-
il-fug efsere:, ~come fe lo:vedefser dipinto; e nob fappiamio
come:vifono ftati Poetiilluftei chenei loro Poemihinno niz+<
ravigliofamente!( per ‘quanto:pud/l’Arte ) rapprefentata:quals
che Ipaventofa ‘tempefta’; ma per.vero:dire poffiamo noi mer=
terla .a: paragone. cons qualcheduna' di - quellevefprefse’ in
Pittura da:Monsit  Montagna ;! ‘ovvero «da altri, «le quali
effettivamente: fanno - inorridir 'dii fpavento coloro: che-le ris
mirano come fe appunto’ I’ iftefso-mare - arrabbiato vedefsero?
Certo &iche’l Poeta pudben colla mente:comprendere: itutti
gli effetti che la Pitturadimoftra{>ma non:pud gix colle fem:
plici parolerefprimerli, imperciocche: {e egli talora colle parole
vorra ‘rapprefentare il Cielo'lofcurato e torbido 4 ellavel: dis
moftrerd pieno:di: folte nubi{ pregne  divipioggia), i di tur=
bini , le quali fra di loro-fquarciandofi recan terrore a'ichile
rimira 2 E fe egli nominerd i Fulmini , il Pittore ve gli mo-
ftrera ferpeggianti €. tertibili\inficme «coll'infaufto fplendor
del baleno, il quale non folo nelle fquarciate, nubi,, ma ne i
volti ancora de’ miferi naufraganti. pallidamente rifplende ?
E quindife vi defcrive il mare agitato da’ venti, il Pittore
vi moftra I onde delle quali molte {uperbamente s’ inalzano al
Ciclo, ed altre-precipitando all’ Abifso. fieraménte :dimoftra-
no laicrabbia “loro. ‘nell orgogliofo ribollimentordelle fues
acque {pumanti? E finalmente fe/vi:-rapprefenta il Baftimento
pericolante , il ‘Pittore vel; fa vedere di-qual taglio'e. forma
egli &; conctutre le fue appartenenze ciot Cannoniere , Antens
ne, Vele, ed iAttrezzi, e 'colle: Perfone!-che -vi- fon:dentro
efprimenti lo :{pavento e ladifperazione nel volto 2 Pt irila
vedrefti unaltro pitpicciol legno quale in una profonda vo-
ragine'fa per efser inghiottito dall’onde ; con molti! pezzi di
legai infranti, e remi rotti e timoni intprno;: e pocoin alto
alcuni igrandi Uccelli che nelle; tempefte ufcir fogliono; le
quali‘ cofe la “Poefia colle parole ‘non pud dimoftrar tutte ad
un’tratto’, nemmeno cosi’ precifamente’ come fa:la:Pitrtiral
La
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La:ragione fi<¢}; perchdiper-efempio_dirx il :Poeta; la Nave
urtando nelloScoglio'fi frange’, e idetta cheé-ha -l parolas;
Nave non -vi dimoftra che cofa ‘ella.ifia-ne Ja qualira di efla;
ma. la Pittura vifa veder precifamente quella Nave che cofa
ella:&1e come ellai fattayicon, tutte le fue quality e quan~
titd: div:Alberi o€l di-Cannoni & fe la;Poppa 2 dntagliata di
Figure:o. fogliami; ¢ “fe ‘colorita o dorata; che-ferla Poefia
ogoi voltache!mominaclayNave dovefle  rapprefentar-o de-
foriver tutrosquel chie fi &.detto ;. fi anderebbe nell’infinito ,
cosi;ancora: quando dice nello Scoglio; lo notina e 1i fini-
fce ;imalsla; Pittura: vis dimoftra: lo-Scoglio’ naturale e vero
quanto’ pofla: €ffere ;= ciod: fe-tutto | di: :duro: maffo, o pure
mifchiato di terra:e:fronde.che certamente direfti egli2 vero,
lo::che! far non . pud la Pocfia:colle parole, lal quale fe non
arriva d!aapprefentare lal;vivo, come fa-la: Pitturay & perd
mancamento dell’ Arte;: non gid de’: veri Poeti ; i -quali per
lo:pit di fovrumano fapere abbondando , in tutti i modi; e
per tantizaliri -capi maravigliofi i rendono. ,

Che gl Ifidvici contraddicendof fra di lovo oppur da fe
- medefimi levan qualche pregio all Ifforia.
16 g A PR £ 2OV,
: Tacche dimoftrafte, diffe la-Logica , come la Pocfia &
quafimancante circa’l rapprefentare,, perch® bifogna
¢he delle parole fi- ferva , .cofa direte voi dell’

iftoria, la quale ancor ella delle parole valendofi , nulladi-
meno ¢ un Arte cosl utile e prodigiofa, che per lei noi

_{appiamo. tutto :quello che nel Mondo:¢-feguito fin 'dal fuo

principio? Per:la-qual cofa io ‘non: crederei che di lei voi
poteffic dire- quello ‘che ‘della Poefia avete parlato , . poiche
effendo; I Iftoria un ‘racconto fedele di cofe vere accadute ,
tutto 'l fuo effere confifte nella pura verita , che per fe fteffa non
¢ ad alcuna eccezione foggetta. Tanto' & vero. , replicd la
Pittura; e ficcome  nel paffato: ragionamento io ‘moftrai che
la Poefia- manca- per-fe.medefima , non gix per caug de i

% S ot~
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Poeti, cosi I’ Iftoria ‘che & un puro racconto di cofe vere,
accadute, per fe ftefla non pud effer mancante, ben & ve-
1o, che fpefse volte manca per caufa degli Iftorici me-
defimi , i quali fedelmente non I’ efercirando fon cagione che
fra di loro fi fentono contrarietd grandifsime, afegno che,

I’ Uomo non fapendo a chi di loro debba credere , I’ Arte

intanto viene a perdere di quel pregio che dovrebbe ave-
re in fe di veridica ; e certamente non pud negatfi che mol-
te Iftorie tanto antiche quanto moderne in pit luoghi di-
verfamente defcrizte non fieno, in teftimonio di che potrei
addur molti efempj, edin particolare quello della Guerra
Trojana, la quale da Dione Crifoftomo, e da altri Autori
cosi diverfamente vien raccontata, negando affolutamentes
che mai i Greci {i impadroniffero di Troja, n¢ io voglio
cercare chi di tali Autori fallifca, n¢ men voglio flare a
produrre altri fimili efempj che pur itroppi ve ne farebbe-
1o ; ma dird bene che quafi intutti i racconti, o fieno dall’
origine delle Monarchie, o deiRegni, o di altre rimarca-
bili cofe , fempre fi troveranno contradizioni fra gli Iftorici:
per la qual cofa la verita, in vece di fcintillar chiaramen-
te fra loro, par che da effi venga in qualche modo adombra-
ta, e perd con ragione io direi, che ficcome in tutte quante
le Iftorie la verita efler dovrebbe, in efse vi fia al contrario
una pura e femplice apparenza , e che la verita folamente
nell’ Iftoria della Scrittura Sacra fi- trovi; nd ofta il dire che
Tacito benche Ifterico grande pretenda di contraddire a quel-
la , con defcriver I’ origine della nazione Ebrea si diverfa-
mente da quello che nella Scrittura Sacra apparifce,, perche
tale opinione fard fempre rigettata da ogn’uno: ma non &
perd che non fi vegga come in tutte quante le Iftorie non vi
fieno degli Scrittori, che fra loro fi contraddicano. Peggio
perd a me pare che fia quando gli Storici nello fcrivere i
contraddicon da fe medeflimi, effendoch® molti defcriveran-
no un Perfonaggio, oppure qualche Nazione di una tal con-
formita di natura e coftume, ed appena a tenore di quefto,
il Lettore ne avra formato’l concerto, che leggendo pochi
verfi piti {otto, cofeivi ritrova che fono affattoil contrario di
quel-




130
quelle, come per efempio, tutti gl' Iftorici decantano la par-
fimonia e la gran continenza deiGreci, e pur quei medefi-
mi non han riguardo di i ‘a poco a raccontare come Alci-
biade prodigamente [pendeva tefori, e fino a comprare un.
Cane feicento fcudi, al quale por un giorno tagliandogli le
labbra e gli orecchi , cosl mal concio lo caccid fuor di cafa ,
acciocche eflendo veduto per la Citth tanto ftraziato, defle
materia a’ fuoi Cittadini che di lui nuove cofe ragionafferos
fcrivono ‘ancora quelli che la' gran continenza dei Greci rac-
contano, che una Cortigiana di Atene col fuo fozzo guada-
goo accumuld tanto grandi ricchezze, che baftarono a far ri-
fare a fue fpefe le mura della Citta medefima . Or fe una Cor-
tigiana della Grecia , e fra’ Greci ifteffi lafcivamente gua-

-dagnd tanto ! che artivda poter riedificare a fue fpefe le mu-

ra di una Citrd st grande, e fe nella Grecia fi compravano.
i Cani feicento fcudi I"uno , dove fara quella parfimonia e
quella continenza che gl Iftorici ; de i Greci van decantan-
do? Bifogna pur dire che dentro la Grecia fi difordinafle a
briglia {ciolta nelle lafcivie; e che nell’ intemperanza e nel
luflo fi fpendeffero tefori, onde io non poflo credere che,
tanto la continenza e la parfimonia regnafle in loro. Avver-
tite, foggiunfe la Logica, forfe che gl’ Iftorici intenderanno
patlare dei Greci del Peloponnefo, e particolarmente degli
Spattani ne i quali la parfimonia , e la continenza tanto: ri-
fplendeva. Contentatevi, rifpofe la Pittura , che effi non fi
riftringono a quefto, ma parlano di tutta la Grecia in gene-
rale, anzi che per quello che di Sparta ragionano, notabil-
mente da fe ftei fi contraddicono, ed in particolare quan-
do raccontano effer cofa impoffibile che in quella Citta po-
tefle feguire adulterio, affermando che prima un Bue dal
Monte Tegato ftendendo il collo beverebbe nel Fiume Euro-
tz, che {imil cofainSparta potefse fuccedere, ma fe quefto ¢?
Con qual ragione ferivono poi quei medefimi, che Alcibiade
in Sparta adulterava colla Regina quafi a. faputa di ogn’ uno,
e fino ad averne figlinoli? Anzi di pilt raccontano come in.
quella Citta era lecito a chi fi fia, il poter chiamare qualche
Giovanotto a giacerfi colla fua Moglie, pazzamente dicgndo
che
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che ficcome dei Cavalli le belle razze fi cercano, cost agnco-
ra degli Uomini per aver figli robufti e ben formati eras
convenevol .di fare . Or dato adunque che tanto patentemen-
te gl Iftorici fi contraddican da fe medefimi, e che tanto pilt
{i vadan contraddicendo fra loro, come non dovra I Iftoria
fcemar di quel pregio che dovrebbe avere per fe medefima?
Tanto appunto fegue allora che van defcrivendo la Vita di
qualche Perfonaggio , perche tal voltaful bel principio Io fa-
ranno apparire il compendio di tutte le moralivirtti, quan-
do poi nel fin della Vita fua raccontano vizzi cosl grandi di
eflo, che lo rendono odiofo a chi legge , lo che non folo
 un contraddirfi da fe medefimo , ma ¢ cofa molto peggio-
re, imperciocche quel tale dall’Iftorico refta diffamato, pale-
fando effo quei vizzi quali prima non {i fapevano, e tanto
pitt quando fimili Vite debbono effer mefle alle Stampe , per-
che in quel cafo gi’ Ifcrittori non dovrebbero regiftrarl, accioc-
ch? non veniffero a notizia di tutto il Mondo.

Che gl Ifforici wel defiviver la Vita altrui, non
doverebbero palefar quei vizzi che pubblivi
uon fouo .

CAPITOLO V.

E non @ bene, diffe la Pirtura, che gl’ Iftorici {i icon-
traddican fra loro, nemmeno che {i contraddican da

lor medefimi , molto male a me par.che fia, quando

effi nel defcriver le Vite altrui fcuoprono quei vizzi, i quali
per non effere a notizia comune tacer fi dovrebbero ; imper-
ciocche raccontandogli vengono . a levare la siputazions a
colui 'del quale non fo con quel fine fcrivon la Vitaiy meiio
perd parlo per coloro i quali debbono “defcriver i Fatti'di
un Nerone; di un Eliogabelo, o di un’ Ezzellino , imper-
ciocche le fcelleraggini di coftoro non 'debbano tenerfi celate,
mediante che avendole quelli commefe pubblicamente ,; pof-
fono efler ancora pubblicamente defcritte , perché altrimen-
R 2 ti
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ti I' Iftoria _refterebbe alterata , nd adempirebbe al fuo fine.s
che ¢ di effer veridica, ma di alcuni alcri i quali in vita lo-
ro caddero in qualche forta di errori , i quali a conofcenza
di‘poca gente arrivarono ; percht debbe o Scrittore, per
moltrar di aver di quello I' intera notizia efporli alle pub-
bliche Stampe, e cosi far paleli quei falli a tutto’] Mondo ?
E fe egli ¢ vero che I' Uomo nelle fue operazioni dee avere
il fuo fine, il quale decefler lodevole, onefto e utile, quello
di chi mette alle Stampe le mancanze altrui come pud effer
onefto, lodevol , e utile? N2 io fo intendere qual fine fi
avefse Quinto Curzio nello feriver la Vita di “Alefsandro
Magno , perche fe intefe di renderlo gloriofo co’ fuoi Carat-
teri, palefando poi alcuni occulti fuor vizzi, venne a deni-
grare ogni fua bella azione €, quafi diffi, a renderlo vergo-
gnofo apprefso i Pofteri, nt vale il dire che anco le tante.
fue virta ferivefse,, perche non fu medicina baftante, giacche
fe in un Vafo di preziofa bevanda ripieno, uha fola Tazza
di fetidiffimo liquore {i melfce , tutta la dolcezza di quella,
in abominevol umore fi cangia, cosl appunto interviene all’
Uomo che virtuofamente vive,, fe cid va facendo, adempie a
quel che dee fecondo la qualita del fuo efsere , ma trafcor-
rendo poi in ecceffi laidi e brutali, come farebbe nel vizio
orrendo, ecco che mefcola peftilentifima qualita nell’ efser
di Uomo, onde operando da Beftia, fa che tutte offufcate
le virn fue ne rimangano , e cosl la fua fama affatto deni-
grata ne refta, c percid fo dico; cofa importava che Quinto

» Curzio fcoprifse al Mondo che il gran Macedone di quefta
orrenda colpa fofse macchiato? Era un tal vizio flato forfe
da lui efercitato pubblicamente che non potefse tacerfi ; o pur
il racerlo era qualche difetto: della fua penna? Ma peggio
ancora fan coloro i quali cofe fimili fcrivon di Perfone fra
di moi di alto e fublime grado, poiche coftoro oltre il nome
che anno di detrattori, emaledici, vengon perlo pit anco-
ra condannati di maligni e bugiardi, né il Mondo pud cre-
dere, che un animo ben compofto e onorato s’ induca a ren-
der palefi i vizzi di quefto e di quello quando per lo pub-
blico non fi fanno, ¢ fi ofservi che le Perfone decorofe, ed

one-
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onefte ,"abborriranno fempre quel tale, che nelle converfa«
zioni va difcoprendo i vizzi occulti dell’ Amico, o del Com-

_paguo o di chififia, e non folo verra abborrito da lora, ma

.come infame detrattore della reputazione alerai fard da tut-
ti deteftato, e sfuggito. Or [e tanto abbominevol e ria, vien
ftimata I’ azione di quei tali che parlando levano il decoro
altrui, quanto peggiore fard il coftume di coloro che lo le-
van {crivendo? Poicht finalmente il parlare & un vento che
termina col difcorfo , laddove gli feritti e le Stampe fem-
pre eliftono a notizia di ognuno s e fe le leggi tanto Divine
che Umane afcrivono a grave colpa il levar la reputazione
al {uo proflimo, come dunque gli Scrittori palefando i falli
occulti di colui del quale fcrivon la Vita anderanno efenti
da quella? So che diranno che fcrivendo la verita -non pec-
cano , e che il Mondo non dee reftar privo delle dovute no-
tizie , al che io rifpondo che dicendo il vero anco tal vol-
ta fi pecca, ed il Mondo non & cosi povero, di cognizioni,
che ignorando un fatto laido o crudele , refti privo delle ne-
cefsarie notizie , e quanti delitti furon commefsi nel Mondo
che a conofcenza comune non fon provenuti? Dunque fe
qualche fimile eccelso non venifse regiftrato dagli Scrittori,

-il Mondo ne patirebbe qualche detrimento, n¢ gli- Studiofi

avrebbero altre materie da approfittar(i > Io tengo per cer-
to che gliabbominevoli eccefsi non debbon mai regiftrarfi, fe
non in cafo che quel tale che gli commefse non ne ripor-
tafse {ufsequentemente il meritato gaftigo, perche in altra ma-

-niera fervono di norma a gli animi perverfi e maligni, e

perd dovrebbero efser taciuti dagl’ Itorici, e quando ferivon
la Vita di qualche Perfona, raccontin folo i fatti palefi ¢ notori \
ed-in particolare i laudevoli, anzi fe fra i notorj qualche.,
fatto biafimevol vi fofse, parrebbe che mitigare piuttofto che
aggravar fi dovefse, in vece di andar cercando col fufcellia
no de i vizzi occulti di quefto e di quello, per mettergli
alle Stampe , poiche fe I' Arte obbligafse a levar I’ onorealla
Gente , 2 me parrebbe che ogni onefta e decorofa Perfona,
dovefse aftenet(i da tale efercizio per non efser minifiro dell® -
infamia di alcuno , ma dica chi vuole, coloro che in cid fa-
; cil-

\
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cilmente s’ impiegano, moftrano troppo dilettarfi dell’ altrui
difcredito o derifione, il che non efsendo, impiegherebbero
in altro il {uo tempo; ed a quefto prapofito io domando a
quelli che fi prendon la briga di feriver le Vitede i Pittori,
e degli Scultori , con qual motivo fan quefto? Che fe’l lor
fine foffe - perche fi fappia la:Patriaditali Profeffori; di chi
furon: Difcepoli, quali Opere fecero, e fe mediante, la lor
virtdl ‘riceverono onori e premi da’ Principi , € gran Signori ,
tutto lodo ed approvo, ma il defcriver che fanno di loro
‘certe cofg tanto trite € familiari , le quali tutto giorno fuc-
cedono a ogn’Uomo, e fra le quali molte debolezze vi fo-
no, 'a che perdere’l tempo a defcriverle tutte, per metter
quel tale in ifcerzo e per renderlo oggetto del rifo diognu-
no? Son forfe quefte , particolaritd neceflarie che fi fappia-
no dagli Studiofi per infegnamento dell’ Arte? Oppure fono
attenenti a nefluna di quelle cofe nominate di fopra? A me
par piuttofto che fervah per difcredito, e per levare il de-
coro a colui del quale fcrivon la Vita ,-perche’l dire per
efempio che Guido Reni [ un Uomo si degno ] andando al
mercato {i accapigliaffe col Pefciaiolo'e fimili {ciocchezze che
di altri Profeflori vengon defcritte, le quali per non rinnova-
reil lor difcredito io non rammento, e le quali poi final-
mente tutto '] giorna ad ogni Uomo fuccedono, non ferve
ad altroi che a metter quell’ onefta Perfona in ifcherzo, ed
efporla per cosi dire alla Berlina, cofa perd, che avverreb-
be alla maggior parte degli Uomini, ed allo Scrittore parti-
colarmente , fe tutto |’ ordine della fua Vita minutamente do-
veffe metterfi in carta. Olrrediché molte volte fegue ancora
che i fatti di fimili Profeffori, da chi ferive'la Vita vepgon
portati ‘per efferto di umore firavagante e fantaftico, i quali
poi finalmente tali non fono , € per efempio. Soleva il cele-
bre Bernardin Poccetti Pittor Fiorentino' voler intorno, e
‘fpecialmente ogni fera a cena un certo Uomo chiamato Gen-
ga per foprannome:, ¢ di Profeffion Ferravecchio, il quale
-eflendo oltre modo facero ed allegro ,-all'animo di Bernardi-
‘mo affaticato dall’affidua applicazione del giorno, porgeva
non ‘'ordinario -follievo, 'tal cofa veniva .comunemente biafi-
mata,
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mata , perche’ ad un Profeffore eccellente ‘di quella fgr:e.J
quafi mancaffero converfazioni ben civili e decorofe , fi
eleggefle di praticare con un Ferravecchios; ma non inten-
devano che ‘per poter profeguite il confueto ordin di vita
qual era di flar tutto’] giorno fiffo ed applicato a far cofe
ammirabili, 'non potea poi lal fera converfando con Perforie
qualificate, e nobili, feguitare a tener I"arco tefo, pe’ riguardi
delle convenienze, ¢ de i titoli; gli era necefario il praticar
con gente, con cui potefle fenza rifleflo alcuno procedere;,
e dalle quali benche con fua fpefaegli potefle ritrarne piutto-
{to materia' di rifo e di ricreazione, che fuggezione alcuna;
n¢ quefto mica a me pare un effetto di umore firavagantes
e fantaftico , ma piuttofto un tratto di mera neceflita e pru-
denza, per lo che quelli:che inclinano a feriver-le Vite dei
Pittori, e Scultori, confiderin meglio alla qualita delle cofe ,
n¢ vadan con tanta facilita interpetrando molti fatti di:efi
per iftravaganze , o pazzie, ed in tal cafo piuttofto lafcino
di raccontarli, defcrivendo folamente quelli che fervir poffo-
no d’infegnamento e ‘dilume, odi' notizia a chi legge’, ma
I’altre cofe le quali non fanno a propofito alcuno per la
Profeflione, e maffime quelle che fervono per motivo di
fcherzo e di burla , le lafcino andare; perche finalmente non
¢ neceffario che fi fappiano, ed in quefta maniera molto ob-
bligati gli refteranno i Profeffori e tutta I’ Arte infieme , ma
mentre vogliono fexvirli di loro per rallegrare il lettore
non fi prendino incomodo, anzi {eriamente confiderino che
fe altri ferivefse la Vita loro, quel che potrebbe effer detto,
e allora forfe conofceranno cheil far palefii vizzi, e certe de=
bolezze occulte, quando non & neceffira di farlo, a non pic-
cola offefa fi dee alcrivere, ed offervino ancora come fi con-
tengono i Pittori medefimi quando le occorre rapprefentar la
Vita di qualche Perfonaggio , mentre con efempio di rara
modeftia, dimoftrano foloi fatti laudevoli e virtuof, i quali
fervono di infegnamento a i riguardanti, e gli accendono a
belle ‘imprefe , ma non fanno giammai veder lora ; cofe che
porgan motivo di mal’efempio , o di fcandalo, dimanierach®
dovendo per cost dire rapprefentar la Viia di Aleffandro
s : Ma-
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Maggno, non dipigneranno mai le di Toi lafcivie, nd i fuoi
furori, ma’ bensi efporranno in veduta come egli mirabil-
mente da giovinetto doma il Cavallo Bucefalo ; quandoegli
pit-adulto vince Dario nella gran Battaglia, la vifita che
egli) fece alla Regina Sifigambi, la continenza, ¢ modeftia
ufata da lui’ colla Moglie di Dario, la trionfale entratura
nella: Citta 'di Babbillonia , I’ onore che egli fece all’ Opere
di Omero i riponendole nel pitl ricco ferigno de’ Redi Perfia,
quando ancora in Gerufalemme fi proftrd genufleflo davan-
ti-al Sommo- Sacerdote , e finalmente la vittoria del Re Poro
nell’India e fimili gloriofe {ue azioni, le quali tutte mirabil-
mente fi veggono efprefle da’ Pittorie le quali fervir poffono
d'infegnamento a’ riguardanti e di un bello ftimolo alla virtd ,
ma non fi vedranno giammai dipinte da effi quelle difonefte
ed abbominevoli azioni che da molti Iftorici vengon regi-
ftrate, e le quali quando non fien gia palefi al Mondo, di-
co-che debbon efler taciute.

Che gl Ifforici fivivendo cofe impoffibili levan la
: fede all’ Iftoria.

CAPITOLO &L
S E quelli, diffe la Pittura, i quali di fcrivere Iftorie fi

dilettano , debbono aver ‘mira di non contraddirfi, e

di non dare alla luce i vizzi occulti di quefto e di
quello, tanto pitt debbono proccurare di non raccontar co-
fe che fieno impoffibili a poter effere, acciocchd quelli che
leggono fentendole, non perdan la fede a tutta I’ Iftoria: e

_ certamente di quefti impoffibili molti fe ne trovano dagl’ Ifto-
rici effer riportati , de’quali io non ftard a farne un minuto
ragguaglio, perch® a me non fi afpetta, ma folamente mi
riftrignerd ad alcuni, i quali perche fono alla mia Profeffio-
ne appartenenti, fo che mi fara lecito il poter di effi difcor<
rere, e per venire all’ effetto racconterd come molti Iftori-
¢i Greci, e Latini fcrivono, che Parrafio celebre Pittore
Greco dipinfe’] Genio degli Ateniefi il quale in un medefimo
tem-
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tempo dppariva a-gli occhi’ altrui ferace , &' mifericordiofo,
altiero , e modefto , gloriofo , ed umile ; la qual cofa &im-
poffibile , che'poffa eflee, perche un volto dipinto, non puo
tanti effetti-cosi.contrarj fra di loro efprimere in un tempo,
anzi non fard poco fe’l-Pittore ne dimoftrerd un folo per
volta, e cid- fara: riprova del fuo faperey ma ch’egli pofsa
fare che un volto-manfueto inell iftefso tempo iapparifca fu-
petbo, o quefto .non ¢ poffibile , né dovrebbe: dagli Iftorici
remmeno effer defcritto; ma’ fo che diranno- alcuni che ri-
trovandofi tali cofe regiftrate ne i. Volumi, di gravi Autori
antichi; percid non & gran: cofa che vengano riportate. dalli
moderni ; al che fi rifponde iche I' Uomo/ {avio non dee mai
farfi ‘autore di quellecofe , le quali credibili non fono benche
da Autori di credito "abbia fentite.o lette, imperocche , ol
tre'il farfi fimare di corta veduta, o di intendimento facile
alla icredenza , tutta la: derifione reita in colui che ne fa il
racconto ; € non in quello.dal quale I’ ha udita direo I'ba
letta, eife glii Autori ‘grandi ed. antichi.s’inducono; a  dir
quefto ; e cofe Himili; dovrebbe chi. traduce I'IRorie; cono-
{cere fe cofe tali -poffano ftare, e diftinguere fe: ficno di
nuovo da regiftrarfi : n& vale il dire che ad Autori di tanta
ftima ciccamente fi dee dar. fede, perché I'efperienza dimo-
ftra che ancor effi raccontan-cofe . da non: poterfiicredere,
came i pei ‘¢fémpio: nella Vital di Apelle fi legge che egli di-
pigneva bene.ia maraviglia i Tudni oh. {i ;pud, egli: fentire
impoffibile imaggiore, di-quefto? Volere che’l Tuono il qua-
le non-ha alcuna forma vifibile , ed il quale altro non ¢ che
un' femplice romore. poffa effer rapprefentato in Pittura ?
Quefti impoffibili, replicd la -Logica , i quali voi adducete,
perche fono all’ Arte voftra appartenenti ; facilmente da voi
vengon ravvilati, ma fe gl Iftorici-non vi han fatte le do-
vute rifleflioni fono in parte fcufabili, perch¢ non fon cofe
della loro sfera, e fe offerverete trattandofi di altra materia,
non defcriveranno mai cofe impofibili. Come ? rifpofe la Pit-
tura, anzich® in tutte le Storie fe ne ritrovano tante, che io
non fo come non fienoa voftra notizia pervenute , e chi bra-

ma chiarirfi , bafta che legga un Libro fampato dall’ Aba-
S te
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zerLganciHotti, intitolato.i Farfalloni degli Antichi che & tut.
to_ripieno di/ quelli , fra’quali vi @ che'il. P Fiume grandiffi-
mo d'Italia, per un Terremoto incurvafle a forma di Arco
le fue acque , ‘ed a fegno che i Pafseggieri'vi camminavano
fotto, 6 pud egli-fentire cofe d'impoflibilita pitt incredibi-
le di quefta? Eppure il detto Libro/& tutto ripieno- di cofe
fimili, ed ivi -apparifce'da’ quali ‘Autori vengon defcritte ; io
perd lafciando tutti quefti da parte, tornerd a parlare di qual«
cun’altro di quelliche merce del difegno fono a mia cogni-
zione, tra’quali,'in‘'varj Autorifilegge come’l Re Radagafio
effendo ‘accamparo: ‘con trecento mila’ Goti ( altri dicon du-
gento mila’) tra i Monti di Fiefole , fu affalito , combattuto;,
€ morto dalle  genti' de” Fiorentini, e dell’ Imperatore Ono-
tio , al che io foggiungo che fe: chi fcrive avefle qualche lu-
me di Difegno, ‘e’ fapefse cofa @ Planimerria, conofcerebbe
fe gli & poffibile ‘che tra’ Monti di' Fiefole in cui niente di
pianura {i"trova’, i potefle fare un Efercito di due o:tre-
cento mila Perfone accampato , e tofto’ vedrebbe che poche
migliaja ma poche davvero potrebbero’ flare fra quei maffi 3
ed anche fenza ordine ‘veruno lo che riconofciuto , con piu
ragione potea dirfi come I’ Efercito di Radagafio era tale @
vero, ma perd quando fi ritrovava dila da’ Monti’, ma che
avendo: imprudentemente’;'e fenza alcun buono:e: neceffatio
provvedimento. voluto! palfar I' Alpi, ‘i folfer I Efercito fra
quei dirupi, e fra quelleinacceflibili’ balze | dalla ftanchezza
€ dalla fame, quafi del tutto disfato, onde: folamente un
mifero avanzo di eflo , infieme col Re, arrivato a pi¢ de i
Monti di Fielole fofle flato dalle gentidi Onorio, e de’ Fio-
rentini fotalmente oppreflo e diftrutto: Un'altrot impoffibile
patimente ‘viene addotto dagli Scrittori il quale perche @
ftato infinuato ‘a ¥/ Pittori, accid'lo dipingano per ‘queftoio
ne fo motto), ed & che anticamente fofle comune ‘ufanza di
ftare a tavola mangiando coricati fu certi leti a diacere 5 €L
percht molii fanno -dipignere in quefta forma I’ultima Cena
del Signore’, ‘cioticogli Apoftoli € ’| Redentore fopra di effi
{draiati alla fcomipofta‘, e fenza decoro o devozione veruna 5
accid tal abufo non prenda maggior vigore , e che i Pittori
non
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non fi-piglin pitt licenza: di- far cofe fale ; voglio moﬂrg:fm.
che ’I'Signoré-non & mai ftato a meénfa in pofiture’ st fcon-
ce, ed anco efser cofa impofibile chieun tal ofo tanto fcomo-
do ¢ difadatto alla Perfona fofle mai praticato nel Mondo,
ma perchd vifono alcuni Autori i quali tall cofa dicono
© perch& a- mioftrate il contratio, molte ragioni € molte pro~
ve' vi voglionoy peri-quefto! io;stiferbo a trattarfimil mate:
ria nel feguenté:ragionamento: dove fpefoi far conofcere I im:
poflibilita. di-tal fattol © ¢

St fra pbﬁhi/‘e che gli Antichi fleffero a menfa fu i
ot e lerti mangiando a diaere.

CAPITOLO VIL ,
S E molte ‘cofe impofsibili-a potere: effere ( difse la Pit:

tura ) nell’Iftorie vengono regiftrate’; @ me: pare che

non' fia la minore quella ,che gli Antichi ftefsero a
menfa fu i letti mangiando a diacere ; ed - avendo io pro-
meflo di parlar fopra di cid diftintamente; ‘'ora: m’ avveggio
che fard molto  difficile il farlo, efsendoche vi fono tanti
Autori i quali lo dicono, che firana cofa. parrd ch’io vo-
glia moftrarmi difcordante da‘loro;.ma perche: ( come iodif-
fi) nel"Mondo fi va.introducendo un' abufo affai indecente
nella Pittura qual’ @il far dipignere I’ ultima’Cena' del Si-
grore ‘cogli ' Apoftoli ed 'il +Signore’ ftefio’ fdraiari- fu: i
Iettialla {compofta e fenza ‘decoro aloudo  ‘acciocchd tale
abufo. non pigli maggior campo io mi: réndo :ardita’a: parla-
re, con animo di far condicere! non folo che ’} Signore non
fterte mai @ menfa’in: pofiture st fconce |, “ma ‘éffer’ cofa im-
pofsibile “che vi poteffero: tre ancora  gli aleri; e ne ‘porte-
10 ' tali quali foro Ie mie ragioni perche .fieno \efaminate - di-
fcretamente, non’ gid ch’io pretenda che fieno le vere ; e co-
me tali vengano approvate ;. e per: effettuar la promefsa , mi
fard. dal' moftrare ‘come 'fin da i primi 'Secoli-gli:Uomini a
menfa fedevano o fedebant in- Canis: Herves " non -azeumbebuns..
E Plutarco'fu quefto’ pacticolare racconta come'i Celti aVe-
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van le menfe tonde el fenza precedenza vi fedevano attorno

ficcome:di Canuto Re ‘dei Dani fi legge chesegli ordind che»
ciafcheduno -Ufiziale di'Guerra fedefle alla fua ‘menfa fecon-

do gli anni cheaveva militatos ma iche a tavola fi flefse

fedendo pe abbiamo la' riprova nelle facre’ Carte , ove fi:
legge-che Giufeppe in’ Egitto ricevette i Fratelli-e: I fe tut-
ti-{federe a 'menfa fecondo- I'etdi loro 5 or:'dato> adinque che
fin dagli antichi tempi di Giufeppe atavola {i fiefle:fedendo, e
dato per evidenza checosi ancora vi fi ftia, coniqual ragione

fi dee credere che nel tempo di mezzo vi fi ftefse in altra
forma , fe non vi & documento o rifcontto véruno, di dove
avefse il fuo origin ral ufo, n& in che maniera fofse intro-
dotto nel Mondo? Ma giacche non vi & ‘Autor nefsuno che
dica qucRo, almeno penetrar fi potefse come un coftumetan-
to decantato, fe n’ andafse finalmente in difufo , né mai pit
fofse praticato da alcuno? Fu egliforfe per una general proi-
bizione fatta dagl’: Imperatori- pena la: vita a chi ardifse di
ftag a ‘menfa  diacendo? Io . voglio ben:credere 'che:di una
cofa tanto fcomoda e fcoftumata di cuinon fe rieiraccapezza |
né principio ne fine ;- fi: pofsa’ancora tener per-certo iichlella
mai non fiaiflata: e veramente il fatto & che anticamente a
tavola fi-fedeva , e I evidenza dimoftra che néll'iteflo moda
vitfi 2 ancheadeflo;-onde avoler far crederé che negli an-
ni di- mézz0 wi fi fefte in altra forma , non ferve che vi fia
chi lo dica, bifogha trovar; chilo.provi, e.moftri iniche oc-
cafionie:‘e-quando s’ introdufle tal bfo nel Mondo? perche fic-
come io portai yarjefempj, fra i quali vi & che Giufeppe in
Egitto fe federe i Fratelli.a menfa fecondo Ieta loro ,-bifo-
gna cheqancor -effi (produchino “Autori: i: quali-moftrino per
mezzo: del'Verbo Jacso ; icome un’ qualche Re, o Perfonag-
gio fe diacere al:fuo;Conyito ; :le tali-e talij Perlone ;| perche
per-via dei Verbii|Aecumbo ; e Recumbo fu i quali, femplice-
mente, {i fondano; & vano.il pretendere’ di foftenere il loro
affunto , poich? fe tali Verbi fignificano: giacere , molté volte
ancora denotano federe; ed effere’ infieme -al- Convito ,:fic-
come ‘io fon' per provare, € fe mi diranno, che de i lettucci
alla menfa ‘i fervivano gli Antichi;: moftrerd loro,che{fe ne

& er-
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fervivano ma per ftarvi a federe, ed i lettucci furono ufati
femprein vari tempi ed in varie occafioni, ed i moderni fe
ne fervon prefentemente: per ripofo del giorno, e come dice
I’ Illufrifs. , e celebratiffimo Sig. Dottor Salvini ne’ fuoi Difcor-
fi Libro primo numero:quinto. I Re di Francia praticando il
cotmme di vender ragione a'i Suddisi nella Comera dell’ andien-
gqa pubblica ;-0 come g0 Tmperatori. dicesonno nel Sacro, Concisioro ,
avesvano. quicvi. quello che fi chiamava letto di ginflizia , quafi
che ¢fff ripofando e fedendo-in quello’,! deffero fentenga . Lo che
efsendo verifimile e proprio , fi rende anco credibile a ogn’
uno,; ma che fopra iletti mentre fi mangiava fi fieffe a dia-
cere, 0 quefto nd che non & verifimile, ¢ non fo come fi
trovi chi lo vada credendo , imperciocch¥’io iche fono la Pittu-
sa , col folo lume del Difegno arrivo a conofcere che que-
fto ¢ un impoffibile evidentifimo, e che fia tale lo dimo-
frerd: in pit-modi, efsendo che il Difegno apte la mente
in tal forma , che per efso fi.arriva a vedere quello cheal-
1ri diftinguer non puote, onde non fu maraviglia fe Platone
fopra.la Poita della. fua Accademia-fece fcrivere , che non.

ardifse. di- entrare chii ibon fofse Geometra, imperciocche efs
fendo la Geometria;una parte del Difegno , ben fapeva che
pet le vatie Figure a proporzioni dimoftrativedel medefimo ,
Ia mente noftra a capacitar. le cofe fi rende abile, e con efso
a prima fronte ogni difficolra che in qualfivoglia propofi-
zione fi. opponga: viene a conofcerfi, e per via di quefto Di-
fegno non- fimo difficile 11 dimofirare come. 2 impoffibile che
gli Antichi flefsero a tavola fopra i letti mangiando a. diace-
re, perche oltre le tante difficolta che in quef’ ufo s incon-
trano, facendo la pianta di quefte tavole con' tanti letti in-
tofno fi 'vedrebbe che troppo gran luogo per fare a menfa
vi-anderebbe, e quefto gran luogoi tutti in ‘cafa non, pote-
vano averlo, e benche quelliche di tal ufo trattano tutti dif-
ferentemente e fenza alcuna chiarezza tali ‘letti defcrivano,
nientedimeno Giufto Lipfio infieme con altri Autori afferma-
no che quefti letti eran. capaci di quattro Perfone a diacere,
le.quali tra I'uno e[’ altro avevano i loro guanciali alle reae,
ed efsendo .quefto bifogna dire iche ogpi letto fofse lungo
quan-
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quanto& una Perfona, e largo almeno fei braccia 5 ciot un
braccio di luogo per Uomo, e.mezzo braccio per iicofcini
fra I'uno e I altro, e da quefto fi confideri che quattro fo«
le Perfone avrebbero occupato  diciotto braccia quadre di
luogo's vi fono poi altri Scrittori quali dicono.che ogni Per-
fona aveva il fuo lettuccio particolare  da per fe, e di que-
fto :parere oltre a molti aleri Scrittori & Ottaviano Rabafco;
il quale avendo fatto un trattato particolare fopra»i-convi-
ti, i pud credere che abbia veduti tutii gli- Autori che di
tal matetia hanno fcritto | onde non fara gran fatto fe in al-
cune cofe a lui io mi fia per riferire; ma dato. che quefti
Ietti fufsero o nell’ una o nell’altra maniera, ¢ difegnando
o nell’uno o nell’altro modo. 1a pianta di una tavola capa-
ce di tredici Perfone con ‘tre di quei letti grandi intorno, ops
pure con tredici lettucciy e che fra effi vi reftafsero gli {pazzi
necefSarj pe’ ferventi ;G vedrd che vi vorrebbe un gran fa-
lone, ma grande davvero, il qual falone non fo come alla
Cena del Sigaore vi'potefse efsere,, ¢ poi fi confideri quanto
maggiore vi fard volutoper far Je Nozze di Cana ; dove,,
intervenne ‘tanta gente, che mancd il Vino ;e fe 'il- gran
Pompeo' banchettd mille Perfone ad un tratto, dovendo cia-
fcheduno avere il fuo lettuccio, o li s} che vi volea' fmifu-
rato 'ma e poi ¢ egli verifimile che alle Nozze di Cana le
Dornine’, e la Santifima Vergine fofsero flate a: diacerei fu i
letti alla prefenza di: ognuno 2 Eh che quefto ripugna trop-
po-all’ onefth e al decoro; ed il crederlo fi eftenderebbe qua-
fi a debolezza; ma feguitando le difficolta le quali-colla{cor-
ta del Dilegno fi fcoprono, convien riflettere. che quetti let-
tucci fopra di cui flavano i convitati avevano. le Joro fpal-
lieré per appoggiarvile rene cost gli defcrivon tutti glirAu-
tori, e particolarmente il detto Ottavio Rabafco nel fuo trat-
tato'de i Conviti; dicendo, che tra’ un convivante e altro
vi erano ‘le fpalliere, e cid di neceffita, perche efsendo que-
fti lettucci com®egli dice ftrerti, e lunghi , fenza le fpallicre
era troppo facile andare in terra, or dato adunque che tra
I"un convivante'e I’ altro’ vi fofsero le fpalliere ficcome: i
noftri lettucci le anno, mi mofra il Difegno , che uno- non
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poteva veder in vifo'l compagno ; e'maffime quelli che egran
dalla medefima banda, orcome dunque & credibile che gli An-
tichi foffero cosi ftolti', che voleflero ftare ai Conviti fenza ve-
derfi né parlatfiinfieme ,-quando alle menfe i geniali difcorfi fo-
no il pii faporito condimento delle vivande ? ‘Maggiori difficul-
tatuttavia i fcoprono-in confiderare che ognuno non poteva
.averejin cafaquelle comoditd , le quali per tal ufofi ricercavas
no ,» impercioccht dicon gli Autori che era neceflario aver le
ftanze a pofta per mangiarvi - e tenervi i letti alle menfe fen-
za timoverli mai; o penfate fe era poffibile che tutti aveffero
quelle ftanze feparate , le quali dicon che (i chiamavan T'ri-
cliny ‘dal Greco ciot di tre menfe capaci e di tre letti: ma
qui inforgerebbero nuove difficolta da addurre, ciod ‘che
queft’ ufo richiedefle per ogni letto unatavola , € che ciafche-
duno dovefle ftar folo fopra il fuo letto a mangiare, ed ho
che bel vedere in una cafa di dodici in famiglia quattro Tri-
cliny , ciod ‘quattro ffanze per mangiarvi, dodici letti ed altre
e tante tavole? Ma io dimando fe i ferventi ancora avevano
i letti in cucina per farvi fopra mangiando a diacere ?'E fe le
Donne al dir degli Autori per onefta ftavano da loro in al-
tre ftanze feparate, o confiderate quante ftanze , quanti Tri-
cliny, quanti letti, e quante tavole vi volevano in una cafa
folamente per I'ufo del cibarfi: ¢ fe finalmente queftr Jetti
eran cosi neceffarj a prender’il cibo a diacere, bifogna che
al tempo di S. Paolo quando i Criftiani talvolta mangiavano
per le Chiefe,, che tutti portaflero feco;il fuo Iettuccio per po-
tere mangiarvi diacendo ,  che anco: nelle fpedizioni dell’ Im-
‘prefe tucti i Soldati conducefsero con loro:i fuoi Tricliny:’
ma io non fo poi fe per lecale i poveri, ed anco le Rer-
fone di mediocre fortuna poteflero far quefto, ed avere i let-
ti e quelle ftanze feparate colle fue menfé fifle, eflendo che
i poweri talvolta avranno una fola’ ftanza per abitarvi, ed
una tavola con quattro fedili appena, e confiderato che nei
poveri confifte il maggior numero delle Perfone, come po-
teh dirfi che anticamente fi praticafse di flar mangiando a,
diacere , e ufo tale i ‘poveri coftumar nol poteano? Ma da-
to ¢ non conceduto che anco i paveri avefleroin cafatutea
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la comodith di quefte flanze feparate, 'e-de i Tricliny, e di
ogn’ altra cofa che bifognafse,, come potra fupirfi Ia difficol-
ta ch’io fon per addurre adeflo, ciod chie la ‘noftra Perfona
ftando’ a diacere fopra di un'letto , non vi.pud ftare fe non in
tre pofiture di vita? Che una & fupino, ciota’ diacere fopra
le rene, I'altra diacente fopra del petto; la terza a diaceress
in proffilo , cio per banda. La pofitura di fopra le rene non
pud ammetterfi , perche eflendo il letto voltatoper da’ capo
vetfo la tavola , flando fopra‘le. rene, non fi vedrebbe n? ta-
vola, n¢ vivande. La pofitura di fare fopra del petto- viene
efclufa, percht in tal forma & quafi impofsibile prendere cibo
o poter bere, a tale che 1a pofitura di ftar ‘per banda & la pit
comportabile, ma quelto non pud farfi fe non col regger la
Perfona fopra.di un braccio, ciod col gomito’, €d in queftas
maniera I Ulomo non & padrone di adoperar che una mano fo-
la, e lo flare a tavola in fimil pofitura & una condizione ve:
ramente troppo tiranna, perche oltre il tormento di aver'a

reggetfi fopra del gomito , vi & che dovendo tagliare il Pane;

un Pollaftro, o altro non fi pud fare fe non con unafola ma-
no, onde confideri ogn’ uno fe gli & poffibile che gli Uomi-
ni voleffero. fare a ‘menfa con quefta fuggezione ¢ valerfi di
una mano fola, quando la natura ci infegna che Randovia
federe poffono adoperarfi-turt’edue. Ma io fo bene didove
la credenza di una cofa cosi fconcertata ed imprepria abbia
avuto origine, e fu atempo dells bugiarda Gentilita, quando
le Perfouc avevan in ufo di fare i conviti a i loro Idoli, ef-
fendo che i Sacerdoti di quelli a certi tempi ponevano d’ avan-
ti all’ altare una menfa apparecchiata con una fedia dove. il
convitato federe dovea ; ma perché le Statue degl’ Idoli per
lo pity erano in' pofiture ritte , ed eflendo dilegno: o di pie-
tra non potean piegarfi a federe, per quefto gli aftuti Mini-
firiin vece di fedia cominciarono ad adoperare un lettuccio
lungo ; ful quale a diacere ponevano il famelico Nume, e
fattolo cosl vedere a menfa, tofto era quella di delicate vi-
vande , e di faporiti arrofti abbondantemente ripiena, e tutto
poi nella notte da quei Miniftri era tofto ingordamente: di~
vorato € confumato 5 col tempo poi tali letti ove giacevan,
que-
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quefti-Idoli’y lettifternifuton-chiatnati, fe id €2l nfaniera dp-
punio fe ne veggono alcune Medaglie antiche:di Dee diacen-
i, cirate da Sebaftizno Erizzo, e delle quali: pretendersbbe-
-xo fervirfi .colore iqualivogliono fche anticamente fi fefie 2
-menfai diacendo ;.ima queflo: niente: d” autoritd) fa per Joro,
ficcomiei nulla: gl giova un certo Baflorilievo antico’ di - Roma
cheiefli’addaconos rperche & vero che tantd le Figure-dell’
unache dell’ aliro fanno fu i lertia diacere ;ma non per que-
fto fi vede:che fieno a,tavola ; ¢ perd non: flieno a cirar nd
Baffirilievi - nd Medaglie; perche quefti: aflolutamente’ dimo-
firatio iognhaltrd cola di quel cheeffi pretendono,ed i tal
materia ‘convien rimetterfi-aichi ha’l difegno: oltrediche; fe
lo' ftare a menfa diacendo: fufle allora ftato in ufo, non:un
Baflorilicyo: ma  pifi idi;mille {e ne vedrebberos maper:tor-
nare. &l moftro (propofitois fegu spai ‘crefcendo. Il ambizidnes
tratgrandiy edadvlazione ne ispopoli, che quefti: letti an-
che-ai Monatchi , ‘quafi foflerobDei: vennero per le. lor- men-
Ie: preparati ;! ficcomesda>Ashentosilmicchiffimor letto. de i-Re
diiPerfia; ci Vien: defotittor -Mainon ¥ percidche.quelti Rele
gran Signori fi fervifserosdi’ queii-lettucci: per Rarvil a men-
fa diacendo - ficdome gl’Idolii favdnoy, pérché hon effendo
efsi fatti di- flucco 0di Jegha potévar piegarfia federe quan-
10 volevanoy, e intanto gliiufarono alle menfe ; perchd man-
giando: in, pubblicoy; eralla prefenzaivde i Grendiidel -Regna,
magpificenza maggiore moftravans a:federe fopra unfimil ric-
coe grandiofo letto - clie fopraina fediai. In progreffo:di tem-
-po-furon poi.quefti letti adoprati- 4ncora da altri Perfonaggi
paticolari;: e tal ufo-fidilatd per JiAfia, & nelle Grecia, ed
inRoma-,; ¢ o percid intendo dire:che alle' menfe non fuffero
ufatili letti, 'ma dicoche quando mangivano vi:ftavano a-fé-
dere ,ie fi'fervivano disefsi per Jolungo ficcome:in oggi mol-
ti delle panche: fi:feryono, perche. come 6 detto., queftilet-
ti erano firettis, e lunghi; ed avevano per di. dietro, le fpallie-
re, ed e certiffimo. che fopra di effi. vi fedevanolpit Perfone
mentre il citato.Otfavio: Rabafco a carte 100, defcrivendo il
fuperbo. Convito' di Lentulo-cosi dice . Inpanzi il & 24. di

Agofto in cui Lentulo fu dichjarato Flammine Marziale ; fu
2y i T p134.
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adornata la Cafa ed i Tricliny e le flanze del Convito, e fi
apparecchiaron de i letti eburnei. 'In due letti erano i Pon=-
tefici, e Quinto Catulo, e:Marzio Emilio), Lepido , € Decio
Sillano ,' e Cajo “Cefare Re de i- Sacrifizzi; Pubblio Albinova-
no, e Lucio Giolio-Cefare” Augute ;- cheilo fervi nell* inau-
guratfi. Nel terzo- letto' furon Popilia j Berpenia,* Licinia ;€
Arunzia’ Vergini> Veftali ; ePublicia Flamminia fua-Moglie ,
Sempronia Suocera! dell’ ifteflo , ‘onde fe a quefto’ convito
flavano fei per letto; nonie credibile che vi fefleroa diacere
ma'a- federe per'lo lungoly imperciocche I' Autore: che defcri-
ve tal convito dice che quefti letti erano fimili'a:quelli di cui
noi ‘ci {erviamo ‘per ripofarci il giorno’, ‘i “quali a ‘diacere non
fon-capaci , che di'uha Perfona!fola; ‘ma benst @ federe!fon
capaci di feis-e cHe:{u queftiiletti viifedeflero’ a>menfa  pitt
Perfone chiaro ilidimoftta ‘Ambrogio’ Calepinodicendo .- Uz-
dedifeubiroriuscletius evat; el fuper-quo' difenvibebanys Ansigus
Cwnarnri .~ Olrredichdnon-€lda crederesche I Vergini Veftdli
fofsero fate! a- diacere/inlipofiture sk fcotice alla iviftaj>degli
Uominiz:Da tutto queffoadundve fideduce; cheife furono ufati
iletti allesmenfe, furono ufdtiiper (farvi a federe e'nonper diacer=
vi ; in conformita’ dic che: Virgilio \pone al gran Convito di
Didone)i tre Perfonaggiy ciodDidone ;'Eaca; ed Afcanio jin
un letto medefimoy fegno evidentes; chefopra diveflo'vi fi fe-
deva ; ‘perch® quandorvifi faffe; diaciutos” Vifgilic ’e_wre-bbc
preparato per la Regihaun fetto da per feqimpeicioceh@ifareb:
be ftata“cofa: troppo impropria ;€ fconvenevole, ‘che’la Regi-
na in pubblico-avefse diaciuto con due- foreftieri in un mede-
fimo letto), anzi dove Virgilio dice ab alrotors p e’ gli' Ag-
tori ¢he anno tradotto quel pafso; “fpieganodall altos feggioy
fegno ‘evidente che fu quefti letti vi fi fedevay 'loiche dimo-
fira chiaramente ancoPetronio ‘raccontandoil fuccefso di. quel-
la femmina occorfo nel fine'del Convito dit/Trimalchione, ie
Vifteflo Virgilio' 8:°Eneide To conferma quando’ dice?

Hec'wbi dista Dapes inbet § & fublracrepons'

Poculn gramineoque viros locat: ipfe fedel s o1 -
E non' folo 'deiletti fiifervivan'gli Antichi iper fedeve alla
menfa ) ma'delle fedie 'e'deli troni @ngora’, idi modo che.
fcriffe Omero, ! Dein-
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Deinde in [ellis , atque tbronis [edernns W
Ed erano i troni le fedie pit nobili, in cui le perfone della,
pitt fcelta, ¢ rata_qualita {i ponevana; ficcome gl inferiori a
federe fu gli fgabelletti fi accomodavano: e quindi Atenco
Lib. 5. Ulilfzy quia mendicus ¢ffe videbatnr feamnuin appojwere. Ma,
che a tavola fi ftefle fedendo , lo conferma anche Cartullo, quan-
do fa federe i fuoi convitati alle Nozze di Peleo, ed Omero
medefimamente fa, che i fuoi Eroi, ed i Rivali di Penclope ,
tuttial Convito fedeflero : lo che pitt modernamente par che 'l
confermi I’ altre volte citato Ottavio Rabafca nel {uo. Trat-
tato de i Conviti, in far menzione di quel famofo Platano
quale aveva cosi {paziofe le rame, che fopra di eflo vi fi paf-
feggiava, e vi era una tavola accomodata con quindici fedili
intorno, fopra della quale Cajo Imperadore vi:fece un lau-
to Convito . Or fe intorno a quella menfa vi Ravano. quin.
dici fedili fifli ; fegno &, chea tavola fi fedeva; che fe’l cas
ftume avefse richiefto il diacere, non @ credibile che 1" Impe,
radore fi fufse adattato a flar in quel Convito. fedendo.. -Ma
per tornare-all’origine di_quefti letti: certo eg]i & ;che ad
imitazion de i lettifterni degli Dei furon ritrovatiper le menfe;
ma perd per: flarvi a federe. Se poi finita la tavela qualche-
duno,. trovandofi folo a. feder fopra il fuolettucgio’y vi-fi-dis
fiendeva fopra : .quefto non fa che nel tempo-del, mapgiase Vi
fi diacefle s € fo diBfler fi legge ,-ch’ella.fava intaliforma. fi
rifletta , che cid fegul dopo il pafto, ciod quando Afluero fi
era gia levato datavola; e non ¢-credibile; chealzandofi il Sox
vrano, gliinferiori feguitaffero a flare a quella : ianzi che-mal,
ti-gravi Autori tengono,: che Efter veduto:il Menated! ufcito
da menfa, edalla ftanza medefima ; -ella ancora; fi alzaffe;;: ed
entrando nella contigua camera'diacefle, fopra diun,letto ;. do-
ve il fupplicante. Amano feguendola, incontrd la: fua fatale.,
fventura : ‘macirca’l tempo delmangiare’, {u'i detti letti vi i
fedeva s fe poi tal’ ora;qualcheduno vi:avefse diaciuto ; €id nion
faceafi ;e non da pochi de’ pitt fcoftomati ¢ viziafi 3; ficcome
chiaro apparifce nella:Polimatia di-Ginfeppe Laufenzialladix
fertazione 8:1ib..pr., dove dice 5 cheiquando in-Roma:s in-
trodufle, la delicatezza , ed il luflos dope debellata:l’ Afiay.¢
: i fog-
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foggiogata la Grecia , cominciarono alcuni‘de i pitt molli, e
corrotti, a diaceré fopra dei letticciuoli: cofa, che folo fa-
ceafida i troppo libidinofi ,‘ed effemminati, ma non giammai
dalle 'Perfone gravi, e di fenno’; perloché Catone Uticenfe
coftante’ offervadore dell’ antica frugalitd , mai volle diacere
alla’ menfa , ma fempre farvi fedendo: cosl ancora al dir di
Plutarco fece Anibal Cartaginefe , cognominato il (avio Capi-
tano , il quale non volle mai ufar un atto cost indecente , ed
improprio; e veramente fe gli Autori dicono , che le Donne
per modeftia non volevano ufarlo , anzi che fe ne ftavano a
mangiare in altre ftanze feparate dagli Uomini , bifogna pur
dire, che I’ atto per fe fteflo fofse difonefto , esfacciato: ed ef-
fendo ‘tale, chi fard mai che ardifca dire, che Gest Crifto
I' ufafse , ‘e facefle quello; che le Donne per modeftia far
non yolevano,' e che non vollero fare gli Uomini continen-
ti, e favi; anzichd nol faceva fe non le gente piti corrotta, e
viziofa ? Quando ¢ certiffimo , che Gesiynon'fe mai azione , o
atto veruno ,' che non fufle pienamente ‘onefto, e lodevole,
ed il pi ‘perfetto;, ed ammirabile , che oprar fi potefle? Da
tutto quefto adunque fi riconofca non- efser poffibile,* che egli
ftele a'menfa diacente, e ‘maflime nell’ ultima Cena ( che &
quello § che'a me preme difar conofcere ) nella quale doven-
doegli ‘inftituire il"Santifimo Sacramento e potendo ‘nello
flare a federe'adopras tutte“c-dac Ic-mani’5' per qual cagione
doveva egli ftarvi diacente , per adoprarne una fola?
Oltre di cheyreffendo colla'tefta inchinata fecondo che lo ftar
diacendo richiede, come poteva eglielevare gli occhi al Cielo,
per ‘offeriretall’ Eterno Padre il Sacrifizio divino? Riflettano
adunque’ecloro,. che vannoimpugnando una verith si mani:
feftai,"a'tutto'quello,’ che'ho dettofin ora, e poi confiderino ,
che per la lor ‘parte non vi & altro da addurre; che il vole-
re; che i' Verbi Aicambo', €- Recambo' afsolutamente fignifi-
chinoi far'ardiacere : ma'cid pocs lorogiova, perche ficcome
io diflif # principio, tali Verbi [ mafimamente in' occafion’ di
Conviti-T fignificano! anco! federe’) o ‘Rtare  infieme a menfas
in: riprova’ di chevarjofono glivAutori chéefpolero. Aecum-
Dere'eft inseonvivio effe> Convirva accnmbentes fedebans . Abcmm-
- ere
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bere ad menfam ; eft in vienfa difcambere. Aicnmbere | eft in Conrvi-

wiwio edere. Dimodoche fenza dubbio apparifce , come leggen=
do a chiare note, convive accumbenses fedebant 5 fe quel fe-
debant afsolutamente vuol dir , che fedevano, quell’ accum-
bentes non pud denotare, che diacefseros ma bensi che fofsero
infieme al Convito, perch¢ la noftra Perfona in: un tempo
medefimo non pud ftare indue pofiture di vita. Il medeflimo
ancora,quando S. Matteo 26. dice effwdiz [uper caput ipfins vecum=
bentis ; mercecche, quel recambentis nondimoftra, che fteflea
diacere,, ma che fedeva alla menfa : cosi lo fpiegano varj Au-
tori, e fpecialmente Remigio Fiorentino , el evidenza il di-
moftra, perche fe il Signore aveffe diaciuto fra gli altri con-
vitati fopra di un letto, era pur neceffario, che teneffe las
faccia verfo la tavola, ed i piedi rivolti in fuori, ed in que-
fta forma, come poteva la divota Donna da’ piedi, arrivar col
braccio a fpargere il preziofo Liquore fopra del fuo capo?
Da tutto quefto adunque fi riconofca, che tali Verbi pura-
mente fignificano ritrovarfi, o efsere infleme al Convito, e
perd quandoil medefimo' S, Matteo dice, came placniffes Haro-
di fimulgue recumbentibus. Non vuol dire effendo piaciato ad -
Erode, ed infieme a quelli, che flavanoa diacere; ma bensi,
¢ infieme a turti quelli, che egli aveva d’intorno, o cheera-
no fecoal Convitos nemmeno @ credibile, che’l Dottore An-
gelico fCIiVEﬂdO, recnmbens com fraﬂ-ilwn intendefle dire ftan-
do a diacere co’ Fratelli, ma bensl ritrovandofi a menfa co’
Difcepoli : cost appunto quando S. Luca fcrive , az cognovit
gquod accubnifiet in Domo Pharifei , non intende dire
che la Maddalena avefse conofciuto, che Gest ftava a dia-
cere in cafa del Farifeo , percheoltre I'improprieta del par-
lare,, effendo ella fuori di quella cafa, non potea nemmeno fape-
re,-{eegliftava a diacere, oritto: talche quell’ Aecnbaiz ; viene
a dimoftrare ; non che’l Redentore ftefse diacendo ; ma che
fufse infieme, o in converfazione , o al Convito in cafa del
Farifeo . Ne'io fo capire come fu quefto pafso vi fia)y chi va-
da interpretando cheil Signore diacefse. ful letto,, da: quel che
profeguifce I" Evangelifta .. Stans. retro fecus pedes ejus lacrymis
cepit rigare, percht quefto appunto fa contro di loro troppo
pales
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palefemente . imperciocch?, fe come dicon ‘tutti gli Autori,
tai letti avevano per di dictro le fpalliere, e di neceffita per
non andare in terra dovevano averle, come poteva la Madda-
lena:far la fua funzione ftando di dietro , fe vi era la {palliera,
che I'impediva? Ma quando-anche non vifufsé ftata, loche &
impoffibile ; fe i letti contengono in fe quattro parti, ches
una ¢ il dacapo, D’altra ¢ il dinanzi, la terza ¢ il da piedi,
la quarta il didietro: con qual ragione fi dice, che la Mad-
dalena per lavare i piedi al Signore fi ponefse dalla parte di
dietro al letto, e non da quella dinanzi ; o da piedi ?
L Evangelifta tanto fi fpecifica con quella parola rezro non
mica a cafo, ma neceflariamente; perche volle moftrare, come
flando il Signore a federe fopra uno fgabello, ed avendo da-
vanti la tavola, e dalle bandealtriconvitatis con tutti que-
fti impedimenti la Maddalena non s"intepidi nel fervore , ma
tutta accefa @i’ amor divino,, giacché non gli era per-
mefso altrimenti, gli fi pofe di dietro, ‘e di dove poteva be-
niffimo ginocchioni arrivar quei Santi Piedi, ebagnarli colles
fue lacrime, edafciugarli co’ fuoi capelli ; tanto pitk che 'l Si-
grote , il quale vedeva il fuo buon cuore, dovea facilitarle " im-
prefa: che fe il fatto foffe feguitodiverfamente, che neceffita
v’eraegli di efpor quelle parole ffans rezro? quefto fegul come
io difsi,’ perche fapendofi, che il Signore da tutte le bande era
impedito,, percid’ I' Evangelifta a- maggior chiarezza del fat-
to, volle fpecificatamente nominare il luogo dove la Peniten-
tefiera pofta. N credaalcuno, che la parola fans ignifichi
che ella ftefle ritta; percheé mi affifte il dottifimo Cornelio a
Lapide dicendo),’ In dlla wverba Magdalena Sans retro , fic intel-
Eigitar ; ftans ideft prafens ' & genibus. innixa ad Pedes Chrifti
bic enim‘eSt fitus Penitentis. A tale che ognua dee'credere ch’
ella fteffe inginocchioni ; lo che fermato potremo difcorreres
fopra gli altri paffi della Scrittura, fra’quali vi & quello di
S. Giovanni ove dice , Qui.fupra pettus Dominiin Cenarecabuit
effendo che molti pretendono , ‘che: Gesiy per formare del {uo
pettor, il ‘capezzale al diletto * Difcepoloy ftefle ful letto
diacendo fopra le rene 5 e riflettono a- quel che fi- diffe;
cioe, che ftando fopra le rene diacente;; non fi vedent t?vo-
a
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la' né vivande ; ficch® non & pofsibile che’l Signore ftefse in tal
pofitura, ‘n& meno & credibile che S. Giovanni fi fufle indot-
to a diacere fopra’l di lui petto, percht oltre I’ indifcretezaa, e
poca riverenza di quell’atto, vie da confiderate che’l Reden-
tore come Uomo, non potea foftener fopra il fuo petto ‘una
Perfona’dormiente fenza fuo ‘grave i e notabile \incomodo;
ficche per: I'uha’; e.per Ialtra’ ragione fi conclude che 'quel
recubuis non  denota cofal tale:, ma viene a fpiegare, nonche
S. Giovanni ftefle a diacere, ma che ripofafse fopra’l petto
del fuo Signore: 7, ‘eirquefto : chiaramente fisdimoftra in tal
modo cioe, che ftandofi: amendue a federecallato fopra’ una
pancay o fopra unettuccio medefimo ; S:Giovanni nel con-
template ‘gli’alti Milteri della(gran 'Cena)j ed  appoggiando
un braccio alla tavola ;e lacteftasal feno del-fuo'divino Maex
ftro ;venifse coslarpréndere un foavifimofonno, efi ofseevi che
in -tutte quante le> rapprefentaziohi dical'miftero figurato col=
le Perfone a- federe’ | fetnpré:fi vede'S. Giovanni che ripofa
ful petto del Signoreint quefta formagldddove in quelle poche
le qualicfonoefprefse colle figure diacenti ;i non {i vedemai che
il diletto Difcepolo fi appoggi al feno di Crifto , perche efsen-
do impoffibile che cid-pofsa fuccedere in fatro, i rende an-
cor’ impoffibilea poterlo efprimerein Pittura), ied ecco appuns
to'che’reftan fuperate: tutte le obiezioni che oppor fi pofsax
no in quefto genere; onde fo ierederei cheiogn’ un dovefse ri-
maner perfuafo che mai il Redentore alla menfa, o fia nell’
ultima Cena, o in qualfivoglia altro Convito , fi fia adattato
a ftarvi {conciamente diacente , anzi fempre decorofamente fe-
dendo’, 'ma quando le mie tante fin qui'portate ragioni non
abbian fatta'breccia alcuna negli Uomini, fi confideri alme-
tio),! che avendo' il fapientifimo Re Salomone infegnato, e
lafciato fcritto’ ne’ fuoi« Proverbj, che nel .prendere il cibo
alla ‘menfa {i'ftia fedendo; un forte argomento egli & quefto
da |poter ficuramente credere,; che per la Giudea non fi coftu-
-malse di ftaryia diacere; impercioccht facendo quefto, ave-
tebbero 'dato contro -al loro Coronato Sigrore ; e fe final-
mefte ancor con tutto cid i fufse chi ben'iperfuafo fion ri-
manefse , ‘bifognera che io ricorra-all’ oracolo degli Evangeli-
fti
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ftisa i quali-non i 'pud replicare § cpefchd” confermans sl
veritd per infallibile , ciot che liSignore- fefse fempre! a.
menfa fedendo s imperciocchd S, Matteo nel Paffio: della Do-
menica dice, Vefpere ansens faclo difenmbebat cum duodeciim Difei-
pulis fuis. E'S. Marco 5 Vefpere antem fasto venis\eum duodecim
&' difonmbentibus eis & mandncamtibas wis) Jefus'. S. Luga pari-
mente, Bt onm faila effer bora, difcibuir - do- duodecims Apoftol
eumieo: Bd efsendo certifsimo che il Verbo Difeambo- aflolu-
tamente-vuol dire federe’a menfa; dunque fard anco certif:
Lfimo che: Gestt' a:menfa - fedéva ; in -conferma- di che tutti gli
Autari - che zanno. tradotti . vin: volgare -gli -Evangelj ;. ed il
Pafsiol, fempre; dicono che’l Signore. ftette -a: menfa fedendo;;
€ pofso credere che: quelli; che fecera st bell? opera approva-
1, ¢capplaudita da S Chiefzinon facefsero etrore ; ma- che
efserido'buoni Grammaticiintendefsero i Gigpificati pit proprj;
ma: fe puranco vi-fufse; chi' pretendefse. con: tefti Greci, -0
Ebraici moftrar.cofa divetfa, ritirandomi da parte-diro folo-a
quelli ; chepfe la.sbéighino con tanti facri efpofitori come fi
mioftrato e colliEvangelifti. in. patticolare , {ull’ afserzione
de’ quali afficurandomi io pienamente 5 voglio anche credere;
che :non fi' trovera alcuno,-che ardifca loro! di contraddire ,
a:di venir- fuori con interpretazioni diverfe: Per.le quaii cofe
tutte, poftoin ficuro cheiGesti a menfa flette fempre- deco-
rofamente fedendo:,'e non mai feonciamente a - diacere 5 po-
trdio di nuovo tornare: a ridire 4 i Profefsori di Pittura,
che:da. qui avanti non dipingano piti-noftro Signore, e gli
Apoftoli nell’ ultima Cena in pofiture cosi fconvenevoli, ma
facendogli fempre modeflamente a federe’, oltre il Tappre=
fentare il Miftero con, pill devozione non contraddiranno a
gli Evangelifli , iquali- dicono che: alla menfa Gesi . ftetce
fempre fedendo, che quefto appunto ¢ quello che a me pre-

mevadi far conofcere:lo. che avendo ioa baftanza provato non
fard a parlar di vantaggio, poco importandomi-che, vi,pof-
fa: efser: qualcheduno quale credain cantrario , perlache fen-

za replicare @ coftoro , dard termine al mio. difcotfo, ricor-

dando folo a chi ftima che lo ftare mangiando a diacere fia

cofa-da poter farfi ; che lo provi egli medefimo,, ¢ lo coftu-

mi
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mi pet qualche tempo , ed allora conofcerd vetamerite ; fe egli
ecredibile; che gli Antichi I’ ufafsero5 imperciocch® conofcen-
do io efser cofa impoffibile , che la-perfona nofra poteffe adat-
tarfi in quelle pofiture, e confeguentemente eflendo io di con-
trario parere., feguiterd'a ftarmene.alla mia tavola fedendo 5
mentre lo flarvi cosi par troppo la bella: cofa , ne:iol faprei
come flarvi meglio; perche ficcome diffe un gentil Poeta
Dimidinm Paftus 5 qui bene [edet | baber . ;
e Plutarco fu quefto particolare dice': che lo ftare 2 menfa {feden-
do,¢ bifognevole alCorpo,e di ripofos nulladimeno chi & di con~
trario parere fi ferva a modo fuo, ma io flimerd fempre di mi-
glior gufto colui, cui piacera di ftare a menfa fedendo , che
quello, chefi diletrera di ftarvia diacere : e fe'non altro , trop<
po repugna,che I' Uomo il quale ¢ flato fatto da Dio colla
vita, e colvolro, direttamente elevato verfo del Cielo: ficco-
come ‘difse il Poeta del fommo Artefice ragionando
Pronaghe . ctim fpettent Animalia cetera Terram
» Os Hominz fublime. dedit ,: Calumgue tieri
Jeffiz. €0’ ereétos ad fidera tollere wnltns .
voglia: poi con tanta deformita nel prendereil cibo, adat-
tarfi. colla: Perfona proftrata verfo la Terra all’ ufanza dei
Bruti, e degli immondi Animali. Son cosi forti, diffe la Lo-
gica, le voftre ragioni, che quando io credeffi differentemen-
te, farebbero baftanti a ridurmi dal vofiro partito; e vera-
mente I'ufo di fiar mangiaudo a diacere ; dimoftra improprie-
td cost grandi, cheio non fo capire, come vi fia chi’l pofsa
credere; ficcome in leggendo Giuflo Lipfio ciafcun viene a
conofcere le firane cofe, che dicono quei ranti Autori ,ch’ ei
porta, circa la forma delle tavole,’e de i letri, e delle Per-
fone; che fopra vi diacevano : affermando yche’l” primo flava
appoggiato co’ piedi agli omeri del- fecondo s ed il fecondo),
pofando il capo full’ ombelico del primo , teneva le piante
alle rene del terzo; e cosi fucce@ivamente - a rale che mefco-
lando, e piedi, € capi, e federi, credo che formaflero un compo-
fto st grato; che ‘nell’ eftate particolarmente’ doveva effer ca-
fa dilettevole ;s ecirca‘ della menfa, fi fentona le belle vivande,
the ufavano : anzi prima di mangiarle, bifognava loro far
i ViiE tan-




154
tante ftorie ;' che io non fo come poteflero effer mai praticate
percht in primo luogo, ficcome dicon gli Autori all’ ora ot-
tava, conveniva loro andar alle Terme a lavarfi; ed alla no-
na, entrare nel Triclinio , ciod fanza dellamenfa ; e quivi (po-
gliati del proprio abito, rivefticfi di’ una vefte fatta aipo=
fta pel mangiare; e conveniva loro cavarfi tutti le fearpes
¢ profumando in quefta forma la flanza, ed arrampicandofi
fopra de i letti, in quelle pofiture sl ftrane , come abbiam detto
fi accomodavano ; le quali tante cofe in vero ogni martina
prima di entrare atavola, & molto difficile a poter farle: pers
che finalmente il mangiare non ¢ una fefta, che fi faccia una
volta, o due I’ Auno, ma due volte il giorno ; onde con ri-
fpetto, di chitalicofe racconta : dico, che non anno del veri-
fimile ; perlocht adunque & daconfiderare il gran difagio , che
¢ lo ftare a menfa diacendo 5 ed il bel comodo ,chetlo ftarvi
a federe : conofco , che una fomma ragione han coloro, i quali
ftimano, che anche gli Antichi vi ftefsero fedendo ; il che a
baftanza avendo voiprovato, fara bene, che tralafciando que-
flo difcorfo , torniamo al propofito de i noftri ragionamen-
ti, che avevamo fia'mano ; daiquali mediante le tante altre
cofe , che dette avete, ci eramo troppo allontanate . Servi-
tevi pure come v’ aggrada, che il ‘voftro difcorfo fara da
me fccondato .

Che molte Arei fon forropofie ad alcune ecceziont
alle quali la Pirtura nou ¢ foggetta.

CAPIT O I O°VIIE

E Er ripigliare il filo, diffe la Logica’, quale fra mano
aveamo; e feguitar ' ordine del noftro ragionare,, in
: cui tanto piacere ritrovo: vi fovvenga ,come gia di-
moftrafti, che la Poelia nel rapprefentare , meno vaglia della
Pittura; e dopo facefti «conofcere tali eccezioni nell’ Iftoria,
alle quali neffun’altro avrebbe pofto attenzione : dimaniera-
che ,io vo riflettendo , che fe di altre Profeffioni, o Scienze
noi patlexemo ; non dubito , che ' cofe tali ritroveretein IgrO,
che
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che affai meno pregiabili del dipignere,’ le farano appari-
te . Non & per guefto , rifpofe la Pittara, che'io non veneri
ogn’Arte 5 ¢ non abbia per Joro tutto I offequio dovuta:
ma che pofs’io fare ; fe molte di'effe fi rendon foggette ad al.
cine eccezioni; alle quali I’ Atte fnianon & fottopofta 2 Chi
pud niegare , che lamaggior parte di loro gran cofe promertos
1i0,le quali poi mantenere in alcut modo non poffono? E che
cid vero fid, mettiamo a mio confronto tutte quelle Profefliont,
e Scienze , che voi volete: come farebbe la Rettorica,'la Fie
lofofia , la Medicina , la Mufica ; e qualtnque’altra Scienza,
¢he a voi piaccias e poi figuriamoci,chie il buon Geniocon-
dhica un Giovinetto Adoléefcente d’ avantidieffe , per fare fcel-
ta di quella; alla quile volefle applicarfi :.e:in cafo tale, non
vi ¢ dubbio, come cercherebbe informazione-da ciafcuna di lo-
ro ; onde la Filofofia in primo luogo le direbbe: mentre ‘tu
voglia attendere al mio fudio, o ti prometto la vera fapienza,
e'il perfetto fapere tiitperciocche io fon madre ! feconda di
ogni fcienza: , e ;bella difciplinas ed infieme effendo maefira
de’ buoni coftumi , e della: vita civile: dono a’ miei feguacila
tranquillita | e vera quiete dell’ animo ; che & la pit pregia-

-bil cofa del Mondo. Non & poco rifponderebbe I Adolefcen-

te: ma poi feriamiente riflettendo ; conofcerebbe effer veros
che ella altrui gran cofe promette,, ‘ed ini particolare: il vero
,fapere yela certafapienza: ma che {api¢nza pub ella' mai dare,
che certa fia's {e tutti i fuoi principj’, € fondamenti, vengon
controverfi , 'da i pili famofi Maeftri di effla ? E come potra
mai lo ftudente, fra la varieta di tanti pareri, dilcernere la ve-
ritd delle cofe’; fe ella viene cosi alterata ; e confufa dallas
diverfitd di tante opinioni?: Potra ben egli afsuefar I’ ingegno
4 cercare’, ma-ton arriverd mai a confeguice il vero fapere ;
a tale che il Giovine non foddisfacendofi, cerchera dalla Ret-
torica intendere la vera qualita del fuo effere; ed ella le efpor-
tebbe effer un Arte,, la quale ben parlando, e bene fcrivendo,
ha facolta di perfuadere . Ma veramente poffiamo noi dire che
di ‘quefto fuo fine ¢lla fe ne poffa: compromettere ? No al cer-
to, perch? quante ‘volte. Oratori  di prima sfera, ed anco
Lifteffo Tullio, avran voluto perfuadere; o il Sovrano, ‘o il
V2 Se-
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Senato'alla Pace, o pure alla Guerra, 'e'non fark loro riufeis
to? Dunque s’ella non & in ficuro: del confeguimentd det
fuo fine, non vanti di aver facolta di perfuadere: perloche
conofciuta il Giovine la dilei eccezione ; alla Medicina fi acs
cofteebbe ;5 ed ella tofto alui farebbe palefe effer I’ Arte ; che
ha per obietto) di render la: falute a- i malati , € di-confervars
la'a fani: ma foggiungendole il- Giovine’; che fi contentaffe
di venic feco arender la falute ad 'un cerro ammalato grave:
tofto la Medicina glirifpondercbbe ; ‘io non voglio impe=
gnarmi di venirea rifanarlo ; verrd bene a curarlo s ed in que-
fto impiegherd tutta ' induftria| e Ja cura mia': ‘ma ron percid
poflo compromettertii ; che egli-rifdni: il Medico & miniftro
della natura 5 masnon pud difpor di lei in maniera ; «che ren-
der pofsa‘lafalute’a.chi: vuole: Se!queftor & (rifponderebbe il
Giovine ) non vanti la‘Medicina ‘di render la falute a i mala-
ti5 mentre non & in fuo potere ridurre il fuo fine all’atto pra~
tico. 'Locche non pud avvenire! alla Pitturas perché fe:a lei
fara ‘dimandato , qual firie ellabbia nelld fua Aste, rifponde~
ra ; che ha ‘per: fine di:imitar a’ natura: . ma: quefto  fuo fi-
ne fara da lei realmente atteld coll! efecuzion dell’ operas: di-
manierache imiterd perfettamente wtto quelld; che dall’ Od-
nipotenza infinita & flato creato ; € fe quel Giovine gli dir,
venite a dipignermi‘la tal Signoraiy uh qualche Perfonaggio,
un bel Cavailo , un:Paefe 3o qualfivoghia’ altra cofa - tutto
da lei fart fatro puntualmente; e {ehzaicccezidbuealcunay; pex-
che la Pittura , € ficura di‘pofledere tuttdoi 1iequivalente da po-
ter mandar -ad effetto il fuo fine: il che non poflon far le
altre Arti, che abbiamo dette: non percht i lor Profeflori
‘manchino di virtd'; e di fapere ; ‘ma perche I' Arte medefima
non ha la facoltd ; di che fi' vanta: ed.in fatti; che colpa ha
quel bravo Oratore: fe.con tutto losforzo della Retorica,
non conleguifce di perfuadere un Perfonaggio: al fuo intento ?
Colpa &' dell’ Arte; che povera  di capitale’; non ha-quelia
facolta , che i ricerca, per ridurreall’ atto il fuo firie': e ché.
fia povera di capitale ; vediamolome' i Panegirici ; ‘ne’ quali
" Oratore: per arricchir: ditpregio ,- €dinalzare il {uo Eroe;
pat quafi, che gli convenga impoverire gli altril; € in ?ua,l-
2 che
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che parte abbafsargli’; cosi non avvieneall/Artemia s laquas
le ricéa da .fel medefimai:di tutto’l bifognevole ; dovendo
[ a cagione di efempio ] dipignere il Paradifo, e dentro ad eflo
pitt :Santiy gli fa_veder tutti gloriofi , e belli ; e pil gloriofo
e:bello fa;;che apparifca il fuo Eroe:; ma: fenzaalcun’ abbafsas
mento deghi aleri Santi'; 6:/Angeli's eiperd tutte quelle Artiy
«chesabbidmo dette ,- evmolte altre-ancora e quali perche non
hanno lafacolta: diridutre a:compimento, il fuo fine ; par che
fieno ‘quali;Arti imperfeite « lo/ che rion pud’ dirfi della Mat«
‘tematica’, la! quale: perche -compifce ad ogni. propofizione, €
di’ loro ne porta: le ragioni colle!fuesprecife’ dimoftrazionis,
:pet queftor pud chiamarfi fciehza perfetta 5 fidcome pud idirfi
tdiogn’altrasArte y chenonipatifca ecéezione : éome délla Pro-
fpettiva), e Geometria ; €-della, Mufica ancords la quale pers
che dalla Mattematica ¢ derivante ,'par che vantiliftefla per-
fezione : imperciocche in rigote di contrappunte ; non pud
fallire s macircail fue fine ; che:e di dilettare’s vi & necelfirio
illbuon gufto del<Campofitore ,fenza dek quale ili‘contrap~
-punto , nonrende:grata armonias  Shingégnanoancora i buc-
-ni iMaeftridi: Cappella ‘nel comporre ,-dielprimer per-qanto
poflono'le parole;, che 'mettono i Muficas ma clie efprefliva
pofono. ad; efse; dare ,fe 1" Arte per fe ftefa:& sl ‘povera idi
capitale? Succedera per efempio ; che fi debba metterin.
Mufica quelle parole, Creatar del Ciclo. e della Terra: on-
deper efprimer-la-grand’ altezza) che ¢ dal. Cieloallg Terra :
quel che compone, fara-cantate la parola Ciclo nel Gifsorreut
alto, e la'Terra otto, o nove voci pitt bafso’s che & una di-
fanza di voci;, iche nella cartella-apparifce meno della grof-
fezza di un dito; colla qual Arte, crede colui, che compone
~di ‘dimoftrare la, lontaiianZa;iche & dal Cielo)alla Terra : cop-
s ancora volendo rapprefentareiil volare ), 0..il fuggire, ver-
ixa fuori con una filaftrocea di Semictomes; € per; efprimér la
iparola eterno ; metterd mano alle longhe:, .ed alle brevi , che

cdurano e bartute intere. E come: volete woi ; rifpofe la Lo-
~«gica, che cantando, f.poffano dimoftrar le cofe-altrimenti?
non' ¢ poco fe la Mufica ; dovendo efprimere il dolore, ift fer-
va. delle diflonanze, e dé¢ i Bimmolli, ¢ Diefis; e fe " alle-

grez-
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grezza , ufi il brio de i paflaggiy € de i trilli; mia il pretens
der sche ella dimoftrar poffa;quant’® dal Cielo, alla Terra ;
o quefto & troppo , e vedo-che ancor ai Pjttori in-quattro
palmidi tela, vifannoil Ciclo, e la Terra. Lofanno & vero,
rifpofe la Pirtura 5 ma cosl facendo dimoftran perfettamentes
guanto & dal Ciclo, alla Terray n alterano un puntoda: fua
diftanza:s e che cid, fia vero; facciafi una, fineftra di-quattto
palmiin ‘un muro ;- dall’apertura della quale fi vedaiil Cielo,
€ [a- Terra 5 ed & certiffimo, ché la Pittura in una'tela: di quat-
tro palmi, vi fard appunto tutro.quello, che dalla fineftra fi
vede. Efeegli & vero, ¢he il:Cielo, che! dallafineftra {i ve-
de’yfia alto dalla Terra | chesella dimoftra ‘quanto effer dee:
non vi &.dubbio;, che il Creloy che la-Pittura fa:vedere nella
{ua tela fard altodalla Terra , che ella dimoftraj per I"appun-
to quanto dee effere; n& di pity,. ne di meno ; benche la telas
@i quattro palmi fia; a tale che la Pitcura fempre rapprefen-
ta le cofe nell’ efser fuo; e cosi facendo adempie:chiaramente
al fuo fine , che &:d” imitar. la patura: Jo iche: non pofléno
fare moltiffime Arti: ficcome fi @ moftrato ; e percid. vengo-
no foggette ad alcune . eccezioni, alle ‘quali ¢fla non & fctia-
pofta; anzi che molte: patifcono-dell’ alterazioni, e mutazio-
niy quali ella non patifce 3 cone:io. fon: per : provarvi qui
apprefso. : v £13 :

* «Che In Pittira non'¢ [orgesra a mutazioniy o al-

i " tevazioni, come [ono divevfe Avti,

o tish o eyl sy Rneviions

- Uando io rifletto , difse la Pittord ;-2 tante bell’ Ar-

‘ ti, ed alle flimabili qualita loroio confidero’; mol-
to mi’ maraviglo , che‘elle fieno a tante: mutazioni

foggette ; mentre .in un tempo ( quali che alla fquifitezza del

~buon gufto pervenute fieno )acclamate fi veggono; edili a

poco tempo, con s} gran varieta difortuna, di effe tediando-
fi gli Ulomini, quel compiacimento pil in loro non fentono ,
che poco innanzi guitavano; perloché bene fpeflo conviene,
che




15
che le' Arti medefime: cangiando forma; e fembianza, di\?er-'
famente faccian la lor comparfa s accid colla novita dell’afpet-
to, foftengan quel pofto, che gia acquiftato fi aveano. E.nel
vero, di tale firavaganza o perfuafa non refterei; fe turto il
giorno I’ efperienza non mel dimoftrafle 5 e nol vediamo noi
ogn’ora feguirein tante Arti virtuofe, e belle; ed in tantes
mirabili’ manifatture: delle quali: tal’ora’ I'Uomo affatto- ap~
pagandofi, ‘e’ foddisfacendofi appieno , di I} a poco tempo
naufeato ne refta? Vediamolo ne i drappid’oro, € ne i-brocs
cati,i quali tutt’ad un tempo fi ammirano,¢ con grande anfie-
ta ficercano, e dili a pochi anni i rigettano ;. come di po-
ca bellezza : cercandone altri di opera pif grandiofa, e di mi-
glior moda? Cosl ancora egli avviene nelle legarure delle
Gioje 5:le quali avvengache elle fieno colla pitt mirabil fime-
tria di Difegnolavorate, e compofte 5 nulladimeno gran tem-
po nellalor bellezza nondurano; anzi dopo: pochi annicon-
vien , che: comparifcano in altra’ forma, perche pit in quella
moda non piacciono.: Ne «id folamente accade nelle Arti-di
queftaisferas ma etiamdio egl’apviene all’ Artinobilii, ed alle
{cienze:medefime , le quali {pefso patifcon mutazioni notabili s
in riprova-di che , {i offervi, come la Medicina. fofle efercitata
molti anni fono, ne i quali-i Medici pitt accreditati di quel
tempo,, avrebbero_foftenuto . contro I ifteflo -Ipocrate: che
I'ordine del medicare ;quale effi. tenevano , fufle il pit pro-
prio , ed il migliore,; che fi potefle-praticare ; anziche allora
la Medicina era nella maggior perfezione, che potefle effere;
e pur noi veggiamo: quanta mutazione,, ella ha fatto in si bre-
ve tempo: perche ; oltre il non metter pitt in opra tanta forta
di medicamenti , quali prima {i davano: fe allora i Medici per-
mettevano , che i Febbricitanti di eftrema fete morifsero : i
moderni oggi vogliono , che a forza di bere la fanita fi recus
peri ;- cosi fegue in molte altre {cienze , € fi efperimenta pat-
ticolarmente nell’ Arte Oratoria : perche quello flile; che al-
cuni Luftri indietro sl pregiabile appariva, praticandofi da
qualche Predicatore , in oggi direbbero , che predicafle all’ an-
tica , nt pili gradirebbon fentirlo . Ma qual maggior mutazio-
ne ha mai provata alcun’ altra Arte quanto Ja Mufica? lLa..

quale
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quale'ad‘ogn’ ora variandoafpetto’, e fembianza Jquafi Proteo
novello' in ‘mille forme fi cangia? Or non ‘er’ella fin dagli
antichi-tempi dello Squarcialupi, e del Foggia ftimatiffima,
¢ nell’etd pitt moderna come del Cariflimi  del Cefti: non fi
credeva egli, che al colmo del buon gufto-ella gia: fofse for=
montata? Siccome ne i noftri tempinon abbiamo noi fentitele
Compofizioni dello Stradella, del Pafquini, dello'Scarlatti, ef-
fer tanto acclamate, e ftimate; ed ora tutte le!dette: Compo-
fizioni , come cofe rancide, e vecchie, anche da i Profeflori
vengono rigettate? Oh' che mutazioni fon mai quefte? Dun-

ue ad ‘ogn’ ora dee cangiar fembianza la'Mufica, fenzacht in
lei fi debba ‘mai: fperar fermezza ' veruna ? E-fe tanto fegnes
nell’altre Profeffioni ancora , certo, che un giorno ‘per quelle
che fono ; non verranno pitr ravvifate. ‘Quefte mutazioni ; dif-
fe la Logica), le!quali‘a: molte ‘Arti fuccedonoy:a mio crede-
re ‘derivano ‘da iProfeflori medefimi’, i quali cercano: miglios
ramento in’efse: oltredichd Iefperienza d2 Jume>a chi. ope-
ra; ficcome nella Medicina & avvenuto : .impercioccht i Medi-
ci antichi' i contenevano in  quella forma’  mediante:il ‘non
avere ancora fcoperte molte circoftanze del Corpo Umano pet
via dell” Anotomia 5 e percid non potevano cosl bene diftingue=
re la qualita de i mali, n& intendere gli effetti loro : ficcome: i
modérni; come migliori Filofofi , con’ maggiore’ applicazione ;
e maggiore ftudio antio” fatto's: onde. riconobbero i ches
per' neceffita bilognava miutar ‘ordineonclimcdicare ) ficcome
veramente ‘fecero . Tutto -vogliocredere ) replicd la Pittura';
ma finalmente quefte mutazioni, che:non:folo nella Medici-
fia ) 'main tante , e diverfe Artifuccedono ; par'che dipenda-
no dalla inftability iftefsa dell” Uomo; il'quale maiin -un iftef-
fo' penfiero’fi ferma , perche efsendo il fuoicuore. per natura
inquieto +‘quantufique cofe ritrovijle quali'toralmente a prima
viftd 16 appagano 5 contuttocid lungo’ tempo 'in-'quella fod-
disfazione nen dufa , anzi piuttofto {e nelinfatidifce , e fi te.
dia : perche, ficcome io diffi, vedendo unbel broccato, to-
fto' le piace, e fe ne invoglia, e lo cerca per'metterlo ‘in ope=
ra; ma nel vederlo poi ogni giorno, parche fi naufei, e

nuova‘moda ricerca: cosi fegue nelle legature delle gioje, ed
in
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in ‘mille altre belle manifatture, ed: Atti nobil: aricoza, mas
fpecialmente nella Mufica, nella qual Arte gran mutazioni fi
vedono ; perche tal’ora un bravo Cantore fara fentire un.
Arietta, che a fe trarrd ’applanfo ditatti, e pur di li a pochi
mefi naufeandofi le Perfone, come cofa vecchia, non vorran-
no pitl fentirla . Tanto adiviene nell’ Arte Oratoria , ed in mol-
te altre Scienze , e Profeflioni riguardevoli: la ragione fie,
perche tutte quelle furono, e fono Rate ritrovate , e inven-
tate da Uomini di quefto Mondo ; e le cofe fatte, e inven-
tate dagli Uomini, debbon’effere per natura imperfette | e co-
me tali non poffono, n¢ appagare , né render compiutamen-
te {oddisfatto alcuno: anzi in progrefso di tempo, tediano,
e infattidifcono; percht il vero compiacimento & folo nel fom-
mo bene, che & Dio, enelle cofe fue; e noi vediamo final-
mente,, come tutte le Creature , tanto la Terra; che il Cielo,
il Mare , le Piante , i Fiori, gli Animali ; fempre ci piaccio-
no, n¢ mai vengono)in faftidio ; la ragione fi &, perche fon.
cofe fatte da Iddios € come tali eflendo perfettiffime , fempre
debbon piacere , ma quelle che fon fatte, o inventate dagli
Uomini, effendo cofe imperfette , ‘€ manchevoli col tempo
naufeano, e infaftidifcono. La Pittura folamente fra tutte I'Arti
non infaftidifce , ne tedia; e non e fottopofta a vicende di mu-
tazioni, o alterazioni di forra alcuna ; come fono molte altre
Arti, anziche fempre di giorno in giorno ; pili piace, e di=
letta; ed & certiffimo , che fe ralunoavra in fua cafa una Ma«
donna, o altro Quadro [ parlo, che. fia fatto da Valentuomo,
come da Raffaello , o Andrea del Sarto , Tiziano, Coreggio,
o fimili ] e che quel tale, fin da fanciullo I’ abbia veduto mat-
tina, e giorno continuamente : dico, cheil detco Quadronon
le fara mai venuto,a faftidio, anzi fempre piu le fara piaciu-
to, con farne ogn’ ora maggiore ftima ; la ragione {i &, perche
Ia Pittura & una vera rapprefentazione dell’ opera di Iddio, la
quale eflendo perfettiffima, percid anche Iimitazione di quel-
la divien cofa perfetta , e cometale , dee fempre piacere ;. ed il
Pittore mentre;lavora [ purche faccia bene ] opera ful ficuro
perche va facendo quello, che Iddio facea nel principio del
Mondo; onde I opera {ua:non pud effere fottopoftaa vicende
X di
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di mutazioni , o alterazioni, come fon quelle delle altre Arti i
che fono ritrovate, e inventate dagli Uomini ; e le qualiful
bel principio , par che dilettino, ma poi finalmente naufea-
no, e infaftidifcono: laddove la Pittura, perche veramente.s
dimoftra quelle cofe, che ha fatte Iddio , non infaftidifce,
ne tedia. ‘

Che molti Sevittori inalzando con finoderatezza
I Arte lovo, fanmo poca [lima dell’ altve
Virei, e Profeffioni .

CAPITOLO X

Er quello, che in'quefti due ultimi difcorfi avete dimo-
ftrato [ diffe la Logica ] fela Pittura cosl compiutamente
adempie al finedella fua Arte, efeella non & foggetta’

ad alterazione, o variazione alcuna, lo che non-addiviene al-
Ie altre Profeffioni , le quali quafi tutte qualche eccezione pati-
fcono , bifognera dire,, ch’ ella fia I’ Arte pitt perfetta del Mot
do; onde gli Scrittori per tale riconofcendola ; dovrebbero
dare a lei fra tutte I’ altre , la precedenza, ¢ la gloria..
Credete voi fotfe [foggiunfe laPittura’] che i Letterari, fcri-
vendo:, vogliano innalzare altro, chele lettere al Cielo? N@&
iointendo nel dimoftrar le qualita mie, afpirare a maggioran-
za fopra’ di neffun’ Arte: Ma folamente pretendo , che gli
Scrittori , trattando dell’ efser mio, con qualche rifpetto an-
che di me ragionino; effendo che alcuni con troppo difprezzo
mi trattano, e i quali jo ficordo effer vero , che I' Arte del
dire & molto ftimabile, ma I Arti del fare non fon mica da di-
fprezzarli: che fe quelle del ben parlare autenticano i detti lo-
ro coll’ autorita di molti Autori i quali talora fallifcono , o al-
men fon fottopofti a fallire : I Arte della Pittura non puotes
errate, perche fi contiene: full’ autoritd, ed efempio ficuro;,
di quel, che ha fatto il fao Divino Maeftro , il quale riel fuo
operare & infallibile;~in oltre , fe 1*Arte del ben- dire , e del
bene {crivere ¢ quellade i Letterati; e delli Scrittori; dando:
TR0 O efli
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effi tutti gli onori alle Arte. loro , come fe al Mondo altre i}ir-
1t non vi foflero : non & mica laudabil cofa. Che fe i Pittori
volefsero ufare ilmodo , che effi tengono, potrebbero ogn’®
oradipigner la Pittura in pofto piti vantaggiofo, e nobile dell’
Arte loro ; o pure rapprefentarla in maeftofo trono affifa, -in-
torno alla quale tuttel’ altre Profeffioni , e Scienze ftando in-
chinate , offerifsero omaggio di offequj, e tributi direveren-
za; potrebbero & vero far quelto,; perche coi loro colori anno
modo di pater farlo, ma che neavverrebbe per quefto ? Cer-
to, che a loro potrebbe effer detto, cid che quello Spartano
foggiunfe all’ Aceniefe , il quale li mofirava un Quadro , in cui
{i vedevanoi Soldati di Sparta, abbartuti , e vinti da quelli di
Atene , dicenda con vanto. Ecce guam forses funt Athenienfes
al che, tofto I’accorto Spartano rifpofe, Fortes fed in Tabula.
Ulna fimil cofa potrebbe ditfi dell’ Arte mia, maxima, fed in.
Tabula , ne paco farebbe quefto, fe non le venifse afcritto ad ar-
roganza inefcufabile : ma fe quelli che hanno facolta nel dire,
e nello fcrivere lo fanno, dunque meritan eglino diaverne lo-
de ? ‘Ma cid procede, perchei piti, fin dafanciulli furonoim-
bevuti dal Precettore, come altra gloria non vi & da acquiftare ,
che per via delle lettere : e percid efli baflo concetto dell’ altre
virtd facendo, le difpregiano; névedono che i nobili operas
tori confeguifcono , ed hanno confeguito onori immortali;
poiche parlando folo dell’ Arte mia ; oltre I' infinito numero
di quelli, che fono ftati decorati con ordini cavallerefchi, e,
Croci di Malta , moltifsimi di loro vennero chiamati, € defis
derati da i Re, e Manarchi; comefeguia Federigo Barocci,
che fuinvitato dall’ Imperatore Ridalfo, e da Filippo Secondo
allaloro Corte, e fattole offerte grandifsime ; e come fuccéflea
Antonio Vandeich , il- quale in Inghilterra venné tanto onora-
to da quel Re, che fpefso andava a vifitarlo , e vederlo dipi-
gnere ; ed era s altamente premiato), e favorito da lui , chein
quella Corte teneva pofto di Carrozze, e Cavalli;,‘e Servido-
¥i, al pari di qualfivoglia gran Miniftro di effa. Ma-tralafcian-
do molti altri i quali per le Corte de iRe,-e Principi-grandi
hanno riportati onori, e cariche nobilifsime ; dird_folo di
Pietro Paolo Rubens, il quale nella Corte di Spagna , eraiin si

e alta
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alta flima appreffo quel Monarca , che per veramente deco-
rarlo , lo volle fpedire Ambafciator Regio al Red’ Inghilterra,
e dove , oltre i tanti onori ricevati da quella'Maefta , fu prega-
to dalla medefima , a volere arricchir di fuePitture quella Re-
gia 5 ed egliavutane la permiffione dal fuo-Sovrano, gli fece va-
rie Opere , le quali dalRe furon collocate nel Salone degli Am-
bafciadori : quafi dimoftrar volefle, comeil dipignere non fola«
mente non deroga all’effer nobile, ma perche, quelle dipin<
te Immagini, eflendo fatte da un Ambafciatore Regio, fervif-
fero di un continuo atteftato,che la Pittura merita di effer eferci-
tata non folo dagli Ambafciatori de i Monarchi, ma dai Mo-
narchi medefimi; onde non deono gli Scrittori , cost ad un.
tratto fermare, che folamente le loro Arti  come che hanno per
oggetto il contemplare, pitt nobili fieno di tutte quelle, che
1" operazione dimoftrano 5 percht quell’ Arti, che cid virtuo-
famente fanno, fono nobili al pari delle loro : la ragione fi ¢,
perché un Opera veramente ammirabile, non pud farfi fe non
colla precedente contemplazion della mente ;nella quale invefti-
gati imodi pil propri da tenerfi per fare una cofa ftupenda, fi
viene poialla bella rapprefentazione dieffa; Lo che ben dimo-
ftrd nella Pittura avverarfi , Domenico Zanpieri Pittore cele-
bratiffimo, allora quando-affrettato da i Padri di’'S. Andrea
della Valle inRoma, a volergli finir la loro Tribuna , dolendo-
{i per effer paffati molti giorni , che non vi era andatos; rifpofe
avervi lavorato ognigiorno; come difsero effi ? fe mai veni-
fte a darle una pennellata? al che replicd Domenico, joviho
continuamente operato collacontemplazione della mia mente,
colla quale io dipingo; e fe quefto &, adunque fi riconofca , che
ogni eccellente operatore diPittura , pud andareal pari di chi
efercita ‘qualfivoglia fcienza , fe la prima ‘cofa, che egli faccia
per lafua opera & il contemplare? Se poi un ammirabil dimo-
ftrazione, di quel che egliha contemplato, effer dee a chi opera
di pregiudizio 5 bifognera dire, cheanche Filippo Medico, per-
che nel comporre la falutevol bevanda per Aleflandro Magno
adoperd la ‘mano, fcemato avefle di quell'onore , ‘che le fi con-

_Veniva, per aver contemplando; ritrovato 1" unico modo di

ritener in vita quel Monarca languente. E quando ¢id fufle,
£ : con-
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converrebbe ancora dire , che tutta la gloria delle belle , e
prodigiofe imprefe di Alcide; all’ invidiofo nommen ;:che ti
midifimo Re Eurifteo {i convenifse; colla: ragione , «che a lui
venneroin mente, e contemplandole le propofe; ma ad Erco-
le, che ne fu'si mirabile- efecutore , ed il quale coll’ opera di
{ua mano cosl prodigiofamente’le condufse a fine,niente di glo-
ria fi pervenifse. Di piti; fe I' operazione della mano diminuif
feil pregio , a chi opera farebbe forza inferire., come Iddio
medefimo nel formare materialmente di terra Adamo , {fcemato
avefle di quella gloria, la quale peraver ideata una Creatura si
bella, le fi conveniva 5 mi maraviglio, anzi dico, che per di-
Ringuere quell’opera, e per renderla fuperiore atutte I’ altre §
non folo ' idea della mente, ma I’ operazion' della mano per
cos dire vi abbifognava: che fe 'Uomo folamente dei contem-
plare fi appagafle , che utile, e che benefizio ne riceverebbe il
Mondo? E fe il Filofofo pone Ia Pittura fra le Arti pitt nobili,
perche ella folleva I'animo a contemplare; guia consemplari fa-
¢it ; che prd ne avverrebbe per cid? Se un valente: Pittore:,
dopo aver ben contemplati, e ritrovati i modi di nobilmente.
efprimere una vaghiffima Iftoria di Figure,, foddisfatto di cid,
{e ne ftefle poi neghittofo fenza’ efporla “in’ tela a g’ occhi - dei
riguardanti? Quefto farebbe un defrandare il Mondodelle co-
* fe pitvrare difua bellezza ! cosi ancora , a che fervirebbe, che
un Generale di Efecciti; ftefle notte , e giorno:colla mentein-
tenta a contemplare i modi pitificurt, di abbatter I' Avverfario
inimico, fe dopo averli ritrovati non fimettefle’ all’ imprefa ;
¢ facendo colla Perfona , e colla mano: atti egregj nella Batta-
glia; mon lo fuperafle 2 Poco importava , che la animofa Giu-
ditta, avefse contemplato il ‘modo di liberare I"agonizzante s
Bettulia : fe dopo averlo: nell'idea concepitoy non fiffofle, acs
cinta all’effetto , e con braccio virile non avefse recifo il for-
midabil tefchio'ad Oloferne : Per via dell’ operare.,“e non del-
la femplice contemplazione giungono i generofi a perfezionar
lc alte imprefe; effendochein quelle, oltre il contemplar del-
la mente, I’ operazion della mano vi & neceffaria; e perd il
Poeta, che parla di Gottifredo diffe, c. p.
Molzo egli opro col fenno , e colly mano .
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ficcome in fatti fecero molti aleri Capitani di Eferciti , i quali
impugnando: con fenno la deftra , pervennero al colmo della
grandezza , e della gloria; mentre vi fu chi giunfe fino a i Re-
gni, ed alle Monarchie ; come fegul a Francefco Sforza, ed al
gran Tammerlano, cofa, che non ¢ avvenuta mai a veruno
degli Scrittori 5 onde poco. giova loro, I'andare abbaflando i
nobili Operatori , perche non effendo incumbenza di chi ope-
ra, neil dire; nélo fcrivere ; fenzarifponderea loro: pazien-
temente {i taccionos ma non & perd, che all’occafione non -
manifeftino, quanto i detti Jor fieno fallaci. Lo che pur trop-
po afuo cofto efperimentd il Prencipe della latina Eloquenza,
quando volendo fopra I’ Armi inalzar I’ Arte fua delle Lettere,,
pronunzid quel detto cosi altero Cedant Arma Thoga: forfe cre-
dendo che a tenore di si rifonante fentenza, I' Armi turte,
umiliate doveflero cedere alle Lettere ogni lor pretenfione ;
ma che fecero effe? Non fi mefsero mica cianciando a difputa-
re feco colle parole, ma fecero di fattia lui conofcere , chi pit
valefle; o le Lettere ; o 1’ Armi;; e cosi toccd al mifero a por-
gere i Collo agli armati Seldati di Marcantenio , accio. glielo
recidefsero ; a tale, che quella tefta tagliata, e quell’ iftefsa
lingua , che avea proferito dettosl altero Cadant Arma Thoga,
portata a Roma fervi di teflimonio ‘molto contrario al fuo
detto : mentre efpofta in trofeo dell’ Armi de’ Triumviri, quas
}i coll’ Armi fi erano divifi la Monarchiaidel Mondo 4 fe-chiara.
mente conofcere , chipiti valefle fra loro, ol Armiy o le Let«
tere . Tantointervennea quefto gran Dicitore, che perinalza-
ye I'/Arte propria , fi era talmente avanzato. Neio dird gia, che
il fimile converrebbe, che addivenifse ad alcuni, i quali per
ingrandire 1"Arte loroi con tanta {modatezza, fenza rilpetto,
o riguatdo alcuno , I' altre Virtudi, e Profeffioni avvilifcono
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Rifpofla a Valerio Maffimo circa la baffa flima,
che ¢i fa della Pittura.

CAPIE O O KT,

I & giunto nuovo [ diffe laLogica] quello, che de-
M gli Scrittori mi avete rapprefentato ; poicht a mia
notizia non & che alcuno di loroavvilifca Arte ve-

runa , e particolarmente la voftra . Contentatevi [ rifpofe la
Pittura ] che pur troppo & vero quello, che da meudifte s n&
io gia intendo aver detto di quelli Scrittori , i quali decorofa-
mente efercitando sl nobil Arte fenza intacco di alcuno , illuftra-
no infieme co i fogli i nomi loro: eda i qualiio profeflouna
fomma venerazione , e rifpetto ; parlo per coloro, i qualinon
contenti di attribuire del meccanico all’ Arte mia, ardifcono,
quafi di pormi fra I"Arti fervili, € tanto piti per quelli, chein=
giuftamente ; anzi sfacciatamente s'inoltrano a deturpare il
mio nome, come fe io fufli la pit vil Arte del Mondo ; al«
liquali pero , ¢ ben giufto che rifpondendo , io faccia‘conofce=
re nel grandeerrore, che fono; e che fia vero quanto da'me
udifte , fentite con quale ftrapazzo parla Valerio Maflimo- dell’
Arte mia . Non & maraviglia [ dice egli ] fe UZomini«di baffa.
fortuna, dal defiderio della gloria fieno Ipronatis imperocche
ancora gli Uomini grandi, e fegnalati, cercano fare acquifto
della gloria, per mezzo di cofe abiette, e baffiffime;: mentre
Cajo Fabio,, Uomo preclariffimo nella Romana Repubblica ,
pretefe di {fegnalare la fua famiglia nobilifsima per tamiConfa-
li, Auvguri, Pretori’, ed Imperatori, con il fordido ftudio
della Pittura; or' voifentite;, ‘che bel titolo ‘di quefto Scrittox
re allo ftudio dell” Arte mia .- Confefso ( rifpofella Logica!) che
¢ molto grande lo firapazzo', con cuitvi offende Valerio , ma
crediatemi, ‘che io ‘perd non fo difcernere qual fiamaggiore;
o lo:ftrapazzo'; con cui vi‘tratta, ‘0’1 vituperio ch’egliper fe;
medefitmo acquifta: poichd’, qual maggior vituperio: pud effer
per lui'; chel"aver detto tal-cofa?> Mentre olire il dimoftrarfi
un Uomo feoftuinato), incivile , e'da ogni ordine di-ben pro-
cedete alienos i ‘da‘a conofcere quafi privo affattordi ogni

’ forta
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forta di virtuofa cognizione ; e di erudizione Iftcrica? E nel
vero fe egli pone I’ Arte della Pittura fra le cofe abiette , e baf-
fiime, e dice, che il fuo’ ftudio & uno ftudio fordido 5 che.
concetto poffiamo noi fare di chi proferifce parole fimili ? Or
non fapea egli, che la Pittura in Roma fu fempre in aliiflimo
grado di ftima: tenuta, ‘e ‘perch? in quello fi {oftenefle, fu
vietatoalla gente bafla, e fervile il potere applicarvifi 5 perch®
come Arte nobilifsima’; convenia folamente di effere efercitata
da Perfonaggi riguardevoli, e nobili, come ella fu veramente,
¢d a fegno, che molti Imperadori vi fi applicarorio ? Anzi,
che nella Grecia, ell’era in tanta reputazione tenuta, che per
decreto pubblico, ella fuin primo luogo di tutte I' Arti Libe-
rali: defcritta. Or fe egli moftra da fe medefimo ron faper nien-
te-di tutto quefto, dunque da per fe fieffo, par che fi condanni
d'ignoranza; e perodifs’io, che maggiore della voftra offefa ,
& il vituperio, ch’egli per fe medelimo acquifta. Lodato il
Cielo ( foggiunfe la Pittura ) che ancora; voi conofcete, il
grande aggravio, che ioricevo da coftui ; € molto mi-maravi-
glio, che quando certi Autori danno in eccefsi fimili, fia fer.
bato loro quel rifpetto , che efsi non meritano in conto alcu-
nos perchégli errori di quefta forta , nondipendono da qua-
lita di oppinioni , ma ficcome voi faggiamente moftrafte , deri-
vano da non fapere : nt io, capifcoy come quefto Autore il qua-
le abitavain Roma, non fapefle cofa alcuna delle fopraddette
verita 5 mentre tutti gli Autori di quei tempi , affermano , co-
mela Pitryra, era ivi in altifsimo’ grado di ftima tenuta; dal
che:moflo: S. Girolamo:( e forfe per fate a Valerio, che era,
Scrittor d’ Iftorie: una difcreta riprenfione ) fcrifse ;- che mag-
gior nome acquiftd Fabio id Roma colla Rittura, .che altri col-
Io ferivere Iftorie non fece ¢ tal che fi conofce, che il Santo
abborriva il fuo detto 5 € veramente. molto firano apparifce,
che ‘Valerio. defcriva per fordida un Arte , la ‘quale da tutti
gli altri era tenuta per /maravigliofa,, ed illuftre; ondei non
faprei dire da che cid derivafle ; nt che Uomo fi fofse quellos
mentre , concediamo 5 che egli non fapefse nefluna delle fud«
dette «cofe , anzi tenefse, e volefse, che la Pittura foffe un At~
te abietta, e vilifsima ; con qual ragione ne deduce, ch;l laa
vils
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ta di effa pofla alttuil far confegnir la gloria ? Che concei-
ti fon quefti? Defcriver la Pittura per una cofa vilifima :
€ poi volere, che la dilei vilta potefse rendere gloriofo il
nome di Fabio? Doyea piuttofto dire, come {i maravigliava
che un Perlonaggio si illuftre,, per un: narural genio che egli
avea verfo la Pittura ; fi foffe abbafsato ad efercitare un Acte
st vile ; e non dire, che fece per fegnalare la fua famiglia , e
fare acquifto della gloria . Perche, fe le cofe abiette , e baf-
{iffime , produceflero onore in chi I’ efercita, argomentar £
potrebbe, che Diocleziano ambiziofo di fomma gloria, avel-
{e rinunziato I'Imperio ; per impiegarfi nell’ efercizio di rufti-
co Ortolano, quafich colla vilta di talj Arte; pid gloriofg
render potefse il fuo nome:, cheicoll’ effer Sovrano di tutto’}
Mondo: ma io mi rido di rali {ciocchezze, poiche la gloria
non per la vilta , ‘ma per mezzo di nobili, e laudevoli impre-
fe fi acquifta, come dall’ efercizio fortunato dell’ Armi, e
delle Lettete 5 0 di altre Arti liberali , ed illaftri, ma foprat-
tutto dall’ azioni eroiche, e virtuofe , e non gia mai dal far
cofe abiette , e baflifime , come dice Valerio; ¢ fe egli iro-
nicamente parlando intende rimproverar C. Fabio, perchd
avefle in tanto concetto il dipignere, che per lui fi_credefse
poter rendere glotiofo il fuonome ; le rifpondo che cid non
era fuor di propofito 5 perch? attendevaad un’ Arte, median-
te la quale, tanto gli ‘Antichi, quanto i Moderni giunfero
ad onori immortali, € finoa meritare, che del Divino fofle
loro attribuito; come fegul 2l Buonarruoti, a Raffaello, e
ad altri; che quefto finalmente & , a quanto di gloria , pud
afcendere un Uomo ; onde fe Caio imprefe a efercitar quel-
la, feppe conofcere, che per effa confeguir potea quella glo-
ria, ch’egli tanto defiderava, come in effetto la confegul ;
avendo dipinto il 'Tempio della falute," con applaufo di tutra
Roma . E molto ¢ inganna queft’ Autore nel credere , che Fa-
bio a cognominarfi Pittore fallifse 5 perchd fe nel pigliar tal
cognome avefse errato; il fuo errore, non farebbe fato. fe-
guitato, da turti i defcendenti della famiglia , i quali non fo-
lo non ebbero a male tal cofa, ma I"ebbero.a fomma glaria:
in riprova di che vollero ufarlo ancora effi 5 ficcome cofta,
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che nell’ anno 487. abiarbe condita. Neio Fabio Confolo 5 fe-
ce flampare ancor egli le monete del fuo Confolato col det-
to cognome di Pittore; il che andarono feguitando gli altri
fuoi defcendefiti, le' monete de’ quali, come ‘racconta Seba-
ftiano Erizzo; ancoralin oggi i veggono con tal coghome.s
imprefse 5 alle quali cofe , niente'di penfamento , o refleffio-
ne, avendo fatto Valerio, ne addivenne, che imprudente-
mente rimprovetafse Caio Fabio , come fe qualche grande ec-
ceffo commeflo avefse ; eppure egli abitava in Roma, e per
confeguenza dovea tutte le dette cofe fapere ; onde non fa-
pendole ;» puote’cidfeuno fupporfi' chi egli fofse ; quali erano
i/'fuoi fludi e‘quello, iche nelle Lettere ei valefse ; mentre
reftando io non poco {candalizzata del fuo procedere , per
mia difefa, e mio difcarico’ voglio in faccia fua far racconto
delle qualitadi di quell’ Arte , che egli tanto avvilifce, con
defcriver quivi apprefso, in quanta fima fia fempre fata.
I Arte della Pittura apprefso al Mondo nei tempi antichis e
quindi pafsare a dimoftrare; in quale ftima ella fofse ne item-
pi pitt moderni ; ficcome in quanta ftima ella fia apprefsoalle
Barbare Nazioni; e finalmente'in quale ftima ella fia apprefso
a Dio. Dal qual racconto potra cialcheduno confiderare, e,
comprendere , fe la Pittura, fia un Arte da porle frale co-
fe abiette ; e baffiffime; ‘e fe il dilei fudio fia uno fudio for-
dido, come dice Valerio. :

In quanta [lima fia Slata la Pittura appreffo al -
Moudo ue’ tempi antichi ,

G BT O O X TE

Ovendo io'(difse la Pittura ) mandar ad affetto quel-
lo, che nel pafsato difcorfo promefli; ciod di dimo-
ftrare in quanta ftima fia fempre Rata la Pittura ap-

prefsoal Mondo, ne i tempi antichi ; gia mi vedo aprire un
largo campo.da eftendermi, nel quale entrando’, non fo an-
cora da qual parte teriermi: pare per farmi da qualche luo-
g0 , dard principio col raccontare quali Perfone furon colo-
1o,
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1o, chetal Arte efercitarono; e ritrovo efsere fati Perfonag-
gi molto cofpicui, come Poeti, Filofofi, Cavalieri, Princi-
pi, Regi, ed Imperatori. E fra i Poeti vi fu Ennio, e Pacu-
vio; fra i Filofofi, Socrate, Metedoro, e Platone ; ficcome
Tarpilio Cavalier Romano, e Labone Proconfole , ed Are-
zio Pretore turti dipingevano ; ed il foprannominato Caio Fa-
bio Illuftcifsimo nella Romana Repubblica ; non folo efercitd
Ia: Pittura,ma: volle efser cognominato Pittore: cosl ancora
molti Imperadori {i dilettarono del dipingere, come fu Alef~
fandro Severo , Adriano ; Teodofio, Nerone, e molti al-
tri 51¢ Coftantino Ottavo tanto diletto prefe di quelt’ Arte;
che ritroyando in lei/tutto "] ‘proprio compiacimento,, trafcus
10:Jecure del governo, e perdel’ Imperio: nulladimenoicon-
tento del-fuo dipignere , tranquillamente fi gloriava di man-
tenerfi.col proprio talento :  facendo, cos conofcere, che la.
Pitrura fomminifirandoli il bifognevole ,-era baftante a fupplis
re alla mascanza) de’itributi Imperiali | E per vero dire ; que-
ft'Arte non folamente icontribuifce ionore a-chi Pefercita 5 ma
apporta-profitto, €d;utile ancora?: Poichd i: buoni Profefsori
per mezZo :di efsa ricevon da i ‘gran Signori; premi, grandiffi-
i onde molii di loro ‘accumularono ricchezze confiderabi-
lisce noi fappiamo,;iche: Zenfi ; guadagnd tant’ oro col dipin-
gere ; chelquali fazio-di pil averne), ufava donarle Opere
fuesalle Cistas;- ed a i luoghi’ pubblici . Il ¢he non facevas
Atiftide Tebanios ihquale di ognifigura dipinta; cento mine
dicpaganiento yoleva: tanto pattul col Pringipedegli Alatrefi
di.nna Tavola ;i cuicento Figute erano; onde fi-confideri,
che’gran fomma ricavo da quella Pittura : Anco. il Re Atralo
pagod wna Tavola,dell’ iftefflo Pittore cento talenti , e Candau-
le:Re: delld Lidia comprda pefo.d’ oro un:Quiadro, in cui la
guerra;de’ Magnefi, dipinta: era 5 perloche. ragionevolmente
va:dicendo Strabone; che:alcune Jmmagini dipinte fi pagaro-
no. tanto , che, la narrazion€ ;& un parto di maraviglia. E fe
cosl grandi erano i premj, che i Piteori dalla lor ‘Aste rica-
vavano, non iminori:perd | furono gli onori , ‘che per effa tice-
vevano: poiche.non fuegli un grande.onore quello che ven-
ne fatto al Pittor Polignoto 5. allora-quando nel configlie di
- 1 Ve tut-
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turta la Grecia fii decrétatd ; ‘che da qualfivoglia Cited di quel
gran'dominio’ove’egli arrivato fufle , per tutto firicevefle, e
trattafle {plendidamente a/fpefe del Pubblice, in ogni tempo,
ed in ogni occafione? Ed il Pittore Zeufi, non.era egli in si
alta réputazione apprefso a ‘quei Popoliy che andando-a vede-
ré i giochi Olimpici per foddisfare alla‘moltitudine; che defi-
derava «conofeetlo , le 'fu'd’ nopo'portare fcritto fopra il man-
tello a letrere'd oro il fuo nome’ ;' mercecchts tanto grande:
era la fama; quale di lui in ogniluogo rifonavay che quafi
ei fofle ftato uma Deita, tutti rivolgevano ‘gli occhi verfo di
eflo per'vederlo | ed ammirarlo? E nel vero, la Pittura era in
tanta venerazione', in‘quei tempi che il Re ' Demetrio nell’
affediar Rodi , ‘benche potefle prenderla‘con inveftirla da una
patte ,"dove le:imura’ erano pit-deboli s nulladimeno’, “per=
cht in ‘quel pofto viera una rinomata Pittura'di mano di Pro:
togene , temendo disnon guaftarla, fe n*aftenne s benche dan-
do diverfi-affalti ‘per -altri luoghi non gli rinfeiffe-maiil prens
derla | 8i"legge andora ) 'che durando'afledio’, e me ftava.!
Protogene in una fua Villetta ; tutto ficuro'a dipingeres il'che
effendo'da’ molti' riferitoral Re ; 'volle’ andarvi 'in ‘Perfona-a
vederlo, ‘a-cui dimandando con qual fiducia fe ne fteffe fuor
delle mura,sifpofe’ , perche fapeva, chefua Macfta avea guer-
ra con Rodiy e non colle’Arte eccellenti’ys ondeiil ‘Re molto
concetto ‘fece dilui, e'comandd, che datutti folle rifpettato]
ed ‘egli fpeffo"anddvad trovarlo), ‘trattenendofi-fecorin vatj ra-
gionamenti;“ed in vederlo dipingere. ‘Ancora di Marcelloifi
legge , come avendo prefa Siracufa ; non volle , che fi mettefs
fe il fnoco in un ‘certo luogo di efla, ‘nel quale fapeaceflervi .
una famofa Tavola dipinta : onde ardendo'turto’l refto della
Citta, folo quella’parte fu confervata) percht in' lei 4 ritro-
“vava quella Pittura, la quale venuta in’potere: di Marcello;,
fu da efso con'molta pompa ‘portataa Roma. Maggiorripro-
va di rifpetto, e di onore verfo la detta’ Arte , fuquella; che
moftrd la Regina 'Stratonica, quando in Efefo regnava ; im-
perciocche Clefide Pittore ; ftimando averida lei ticevuto non’
fo che torto; per vendicarfi:, la dipinfe al ‘naturale in'brac~
cioad- un-Pefeatore ;- di cui>fi'diceva la Regina effer forte ina
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namorata ; ‘e quindi fcoperta la ‘Pictura , la qualein mezzi al
Porto di Efefo fatta avea, tofto.imbarcatofi, fe ne fuggi via:
eppure quella Regina diffimulando I'affronto, foffil piuttofto
di effer vedurta dipintain quella forma, che far guaftare un.,
Opera, la quale, benche a lei fofse di qualche rofsore, era
perd divenuta 1"oggetto della’ pubblica ammitazione. E fe
tanto’ riguardo alla Pittura i ‘avea'in quei tempi, ‘maggiore
era il'rifpetto portato a i Profefsori di effa : onde fi legge di
Parrafio, che efsendo Pittore oltre modo fuperbo, ‘e faftofo,
ufava veftir di Porpora, e tal’ora portava Corona d’ oro ift
téfta’; vantandofi di‘trarre ' origin fua da’Apolline : eppure’
{uoi Cittadini’ tanta riverenza ¢ aveanoj che quantunques
fofsero Greci, e che “in‘tutte'le cofe -ufafsero ‘parfimonia’, e
modeftia;; nulladimeno> tolleravano, “che 'egli. cos)” fuperba-
mente veftifse;; e dagl altri tantofi diftinguefse:, folo ;" perche
era Pittore i’ Ma ‘qual maggior riprova.di rifpettofo ‘contegno
vetfo i Pittoti { pofliamo “noivavere di.quella’; che uso'il grande
Alefsandro con Apelle’; il quale ;ocomie-altre!volicho detto)
non ildegnd efser' motteggiato da‘lui?; Anzi fu sh:grande. la.
ftima , ‘che di'efsd fece §<che niente moftrando avere a maleil
fuo motto,’ fempre pitt'Iaccarezzd; egli'volle benes a fe-
gho , ‘chie facendole dipingere unabelliflinta fuafavorita Don-
na chiamata Campafpe ; ezeonofcendo’; iche Apelle nel dipin-
gerla ) fortemente di‘efsa innamorato fiera; s'indufsea pri-
var fe medefimo'di colei, cheitanto amava;; per farne un do-
nioall’ amico Pittore . Da quefto ‘eccefso di generofa benevo-
lenza , ‘che'il grande' Alefsando ‘usd verfo Apelle; e"da tutti
gli altriefempj da:me raccontati puofli dedurre;iniche altasfti-
ma eranitenuti‘i Pittori; e I' Opeteloro nel tempi antichiy e
che afsolutamente s’inganna', chi diee’; ‘cheruna tal Arte: fia
da porfi fra lo'cofe abiette, e baffifime;  come -+ ha defcritta
Valerio. ton
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duquale flima fia flata la Pitsura apprefso al
g Hondo e i tempi pilmoderni .

; CAPIT OLOXITE

E in alta ftima [ difse la Pittura ] fu tenuta I’ Arte del di-
opignete ne-i tempi antichi, e fe i Profefsori, di:quella,

Y furono allora onorati da Perfonaggi magnanimi, e
grandi; converrd adefso dimoftrare, che nell’ etadi pitt. mo-
dérne, & avveauto il fomigliante. E per valesmi dell’ ordin
medefimo., quale nel pafsato:difcorfo ho tenuto, racconterd
come: hanno fempre efercitata tal’ Arte- Perfone Illu@rifsime
come Cavalieri di. Malta in gran numero 5,/ moltifsimi Titola-
ti , e Principi ,. e Regiancora fra i:quali Carlo: Emanuelle
Daca-di Savoia dipingeva benifimos -¢; Filippo:Secondo. Re
di: Spagna ancor’ egli ,- fi-efercitava-fovente in: tal Arte), e,
tutti i-Quadri, che-facea ; ordinavache fifsero ivenduti ;lon-
de:i grandidella. Corte 5-per. avere ‘un:Quadro , di-mano del
Re ,. lo pagavano alto. prezzo, ¢ tutto. quel-denaro, . che:ne
ricavava ; lo faceva diftribuire:a i Poyeri efsendo {folito-di-
re;; chequéllelemofing le facevadel fug; perehe erano danari
guadagnati; da-lnismedefimo ;¢ non delle rendite Reali , per
le qiiali non! avea faticatdz»Ma Francefco Primo Re di Fran.
ciay monfolo 'fi dilettd del dipingeres ma per.il;gran concet-
107; che di quell’ Artcrfucca 5500010 ,-¢-premio 3. difmifura i
Profefsori di efsa, - quali furono.molti; come Andreadel Sars
to;:il Rofso,-¢ Leonardo da Vinci in- patticelare, col .quaz
le usd tanta domeftichezza ,-ed erano-cosi- frequenti le; vifite,
cheia lui-faceva;; cheefsendofi finalmente il Vinciammalato
¢ non tralafciando!il Re di vifitarlo. al lewto: fuccefse, che
un; giotno |, efsendoyi egli prefente;; {opraggiunfea Leonar-
do un accidente mortale, onde il Re {ubito accorfe collafua
Real Perfona a {oftenerlo, e tanto cosi lo refse, che finalmente
gli mori nelle braccia... Arroffifcano adunque coloro , che con
s poco rifpetto parlano, o fcrivona della Pittura, e refletta-
no in qual forma fogliono i gran Re:procedere con i Profef-
fori diefsa; e poi dicano, fe vi¢ mai flato alcuno di qualfi-
voglia
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voglia altra nobil Arte, che fia giunto a terminare i fuoi gior-

ni cosl faftefamente ,come quefto Pittore, il quale mor} nelle
braccia di un Rest grande; ¢ non gix per cafo, o per acci-
dente , ma per elezione di quel gran Sovrano, il quale vifi-
tandolo fpefso al letto , non ifdegnd ancora affifterle alla mor-
te; ed il quale potea ben comandare ad altri, che lo folte-
nefsero: ma conofcendo, che ad un Profefsore infigne di quell®
Arte, fi convenia tale onore, volle farlo da fe medefimo.
Ng vi crediate, che quefto Re generofo ,in compartir onori si
grandi a’ Profefsori di Pittura,, fofse folo: poichd I Impera=
dor Carlo Quinto, quafi garreggiando feco in tuttele cofe,
tanto onore fece a Tiziano, illuftre dipintore del fuo tempo,
che arrivd a quefto eccefso di reverenza verfo di efso; e fu,
che ftando un giorno, come era folito ; fedendole accanto
mentre dipingeva, e difcorrendo con quello, cadde un pen-
nello a Tiziano s onde quel Monatca fubito ftefea terra I’ Im-
perial deftra , avvezza a maneggiare Scettri, e Battoni di co-
mando, e raccolto il pennello, lo ritornd in mano al Pitto-
re, il quale reftd molto maravigliato di cosi eccelfo’ onore
fattogli da un cosi gran Potentato . Ne dicid & moko da ftu-
pirfi ; perche quel Sovrano I'amava tanto, ed era st grande
Iaffetto, e la familiarita , la quale feco ufava, che oltre il vi-
fitarlo continuamente; fe fofse Rato lontano da efso , le feris
veva di ‘proprio pugno: le quali lettere colle!refponfive fi
veggono ftampate per maggior: gloria di tal Arte. Ma nom-
meno di Carlo Quinto , I'Imperator Maffimiliano fao Avolo,,
favorl, ed onord i Profefsori di Pittura 5 e fpecialmente Alber-
to duro, il quale difegnando un giorno in Camera fua ; ed
alla dilui prefenza una gran tela per dipignerla; ¢ bifognan:
dole difegnar pitl fur, che il braccio non arrivava, comandd
I’ Imperadore ad un gran Perfonaggio, il quale ivi erapre-
fente, che tirafse un di quei ricchi {gabelli di Camera ;) accid
il Pittore falendovi, potefse profeguire I’ incominciato difegnos
obbligando infieme quel Signore a far chinato in tener Jo fga-
bello fermo ,iaccid non traballafse , finattanto ; che'avefse fi-
nito'il lavero s della qual cofa fentendone quella nobil Per-
fona un interno rammarico e conofciutolo I Imperadore;,
le
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Eg[!diﬂﬂc- le difse : non vi crediate; che avendo voi’ efetcitato 'tal atto

verfo un Pittore, la-voftra qualith refti lefa, come fe'verfo
qualche volgar Perfona ufatol’ aveftes poiche dovete fapere,
che voi altri vi fo grandi io; ma qunefto I"ha fatto grande
Iddio. Amo tanto queft’ Imperatore, e cotanto fimo.i Pro-
fefsori di tal Arte, che volle che la Compagnia dei Pittori
facefse ‘per imprefa I' Arme fua Imperiale. Ma fe tanti Impe-
radori, e Reeccelfi, agli eccellenti Profefsori di Pittura fece-
ro onori si cofpicui, e fingolari: grandifsimi ancora furono
quelli ; che ad effi vennero compartiti da i Sommi Pontefici
Romani ; fraiquali vi fu Papa Niccold Quinto, che onoro.
in tal forma Fra Gio: Angelico Sacerdote Domenicano , e Pit-
tore Fiorentino , che di pitt non pud dirfi ; onde avendo
compiacimento, che dipignefse nelle fue ftanze , con tanta fa-
migliarita , vfava feco nel trattenerfi a vederlo operare,
che pidl volte ;' obbligollo a flare a definare alla {ua medefima
tavola; ed era cosi grandeil concetto 5 che di efso formato
avea, mediante la virti, e bonta fua, che ebbe in animo di
promoverlo a dignitd fingolari : perlocht vacando in quel
tempo I’ Arcivefcovado della Citta di Fiorenza fua Patria, de-
termind eleggerlo Arcivefcovo di quella Metropoli 5 ma egli,
che era umiliffimo, alle replicate inftanze di Sua Santita ricu-
sO {empre: & ben vero, che per non abufarfi dei di lui gran
favori,pregollo a deftinarvi Frate Antonino Frilli Sacerdote del-
la fua Religione, in cui avercbbe gradita-I’ elezione , come
in fe medefimo; onde il Papa, che ben fapeva il gran me-
rito del foggetto propoftogli 5 e tanto pid per fare a lui,co-
fa grata , fi difpofe di promuovere il prefato Religiofo; che
fu poi S. Antonino Arcivefcovo, luce, e fplendore dell’ Or-
din Domenicano , e gloria. della Tofcana: e qui vi ¢daam-
mirare non folo il grande onore, che volle fare il Pontefi-
ce a- quefto Religiofo Pittore, ma la grande umilta , - che egli
moftrd in ricufarlo , e flimarfene indegno; verificandofi: in.
cid il detto: del Giovine Imperadore Teodofio, il quale ave-
va -aflegnato una parte del giorno per efercitarli nel dipinge-
xe, dicendo, che la facoltd di tal Arte, & d’ ajuto mirabile
all’ acquifto della vera perfezione ; ficcome veramente girgo-
L
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fird Fra Gio: Angelico ,.il quale non fi Iafcio abbagliare dal-
lo fplendore d” ingemmata Mitra ; anzi con efempio d’ incom-
parabil modeftia ricusd tal dignita.'Ma fe i6'volelli 1accontare
tutti gli onosi fatti da,varj Sommi Pontefici a diverfi Pittori,
troppo in lungo n*anderei’; bafferia ridire, ¢io che ricevd ine
che exra per ricevere, Raffacllo Sanzigi,i {e fofle campatos del
quale corre la.fama ; chie foffe gia nella mente del: Pontefice
deftinato alla Porpera. Jo perd-tralafciando tucti glialsi ono-
xi,-mi riftringerd, & raccontarne folamente uno , il quale amio,
credere &l -maggiorey, cui ‘pofla_mai efer arrivato a riceve-
re un Profeffore di qualfivoglia nobil Artes e fu che defide-
rando Giulio: Terzo Pontefice Maffimo parlare a Michelagnol
Buonarroti ,- quello che avea dipinta Ja Cappella Paolina, fat~+
tolo.a. {2 venire volle., che. gli fedefle accanto. ; ncl tempo,
appunto, quipda. tytta Ja, Corte, giot, Cardinali ; e Prelatiy,
edjalerigrancSigneri:flavana ritti in piedi; e queflo con ama;
mirazione|.di tugta, Roma, spet -non:idice  del Mondo ; quas;
lecepilogato in. quella Gierd, i\ ritrova s, -E fe 4 cotal fegno;
giunfero de rimoftranze di flima , le; quali;futon fatte a i Pit~;
toriin vita loro; non. ha mica -mancato il Mondo di.onorar-
gliancora dopo.la morte: dmperciogehé molte Cigradi; gli han-,
no; eretti Catafalchi, ¢ fatte Effequie macofifime., egli han-.
no-onerati.con fuperbi Sepoleri., Ritraeti ;) e;Statne di-mar-
mo ; icon Elogj de primi Letterati di quel fecalo 1, come e,
ne vedono. per tante: Cittd. di*Europa, e fpezialmente in Ro-
ma,edin Fiorenzajg fino le Citta medefime fi fon: pregiate diayer
L' offa.loro: avwengachg. effendo morto nella Gitta di Spole.
ti Filippo Lippi Pirtor; Fiorentinoy il magnifico Lorenzo de’,
Medici. in Perfoga chigfe il di lui, Corpo.a quella Citta , la,
quale npn volle inalcun modo concedergliclo ; anzi rifpofe;che
bensi : averebbe ; fatto un bel Sepolcro. all’ offa: di. st grand’
Uomo ; conforme fegul, . e dove.Poliziano fece Ia fepolcrale
Infcrizione;: i maniera,, ‘che e, il Mondo , ¢ anticamente.
€ modernamente ha onorati.in vita, ed in morte:i. Pittori, e
di effi ha fatto st grande ftimia, fegno & ;. che I’ Arte della Pit-
tura non & un Axte cosl abietta, come dice Valerio;: s
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In quale Sfima fra P Arte della: Pittura apprefso
alle Barbave Nazioui .

Xt M s 45 9 s 5 st 1 0

: ‘He.I' Uomio [ difse la Pittura 'a diffinzione degli al-
tri’ Animali inclini alla virtd, chiaro''ce lo dimoltran

. coloro ;i ‘quali ‘a*tante fatiche, ‘ed'a’tanti ftudj per
acquittarla fi fottopongonos e fe'gli Uoniini' di alto grado co-
me fono i Principi ; e Regi, non fi' adattano s facilmente™a
tali Rudj’, e fatiche,; come fanno'quelli; nulladimeno’ moftra-
no ‘inclinare alla vired' a1 pari di'effi ; perche proteggono’,
premiano, ed onorano‘i feguaci @i quella, eome ne’ paflatk’
difcorfi abbiamo'fentito’ éffere ‘addivenuto’ nella Pittura ; mer-:
cecche'i di lei'Artefici’ fone @ati”tarto ‘adcarezzati;” ¢ tenuti
in‘alto’ pregio da i'gtan Perfonaggh Ma''ctie tal Profeflione fia
ftata tanto’ favotita in' Etropa Jde-fpezialment€ nella noftra
Ttalia’] dove le ‘belle Atti‘ficoltivano, é fi accarezzaso, non:
¢gran maraviglia ; ma ; Iche ¢id'fia addivenuto n¢ i Paefi Bar-
bari‘ancota | dov*ella ‘non’ viene’appena nominata ;'non che
cotiofcitita, 0 -quefto’ st “che’ mi rende grande fiupore s las
qual ¢ofs inténdendo‘io dimoftrarvi,' mifard lecito'racconta-
re ‘alcuni efempli® fopra‘quefta particolar¢ . Regnava: in Co-
fantinopoli Meemette’ Secondo, allord quandoi Signori Ve~
neziani inviarono’ ad efso’ un” Ambafciatore firacrdinario;
quale-dovendo fecondo il folito- fare il regalo al gran Sulta-
no, fra Paltre cofe donogli una Pittura di mano di Giovan-
ni Bellini, che era famofo Profefsore di quei tempi , ‘la quile
veduta'da Meemette', [fu da'efso grandemente ammirata s on-
de dimandd,, fe vivo fofse; chi fatta'l"avea: che efsendo,
in tutt i modi'volea, che le fofse inviato. I Signori Vene-
ZAani avvifati dall’ Ambafciatore di tal richicfta, ‘per far ‘cofa
grata a quel Monarca penfarono di mandare non Giovanni;
che ra di et poco atta'a tal'viaggio, ma bensl il di lui Fra-
tello’, chiamato Gentile , minore afsai di'anni, ‘ma paria luk
di virtude') ed eccellenza. Andoegli, e giunto a Coftanti-

nopoli venne accolto con molto onose, € tofto fu impiegato
a fa-
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a fare alcune Pitture, frade quali fu il ritratto: dél Gran Si-
gnore , -che veramente riefci cofa ftupenda , ed il qualé fir da
tistti ammirato: conie un miracolo, per lo che crebbe molto
nella mente del Gran Sultano il concetto di ‘quel grand’ Uo-
mo ;5 onde gli ‘ordind varjlavori, e fra quefti gli fece dipi-
goere la decollazione di S.Gio: Batifta| la. quale finita', che
ebbe ; la prefentd al-Gran Signore, che defiderava vederla,
€ dove gli occorfe unicafo di non piccolo orrore , e fu ; che
riguardando Maometté:cofi ‘attenzione la detta Opera n’ ebbe
fommo compiacimento , € I" ammird fuor di-modo), ma folo
ofservd, e difse @l Bellini , «che quella parte di collo/, ches
fatta avea alla tefta del Santo,, non i dovéva andare, e per
maggior chiarezza!di'quanto didea i tivolto ad alcuniferven-
ti proferi certe patole:in Turchefco ; e quindi tofto i videin
quel luogo efser condotto un ben formato Schiavo, al quale
in un inftante con Scimitarra‘tagliente fu buttata a terra la
tefla; per la qual cofa reftd molto atterrito il Pittore, ma
non. gia il Principe; il ‘quale ,|' come fe nulla fato fofse ,
con intrepidezza -da f{iopari; andava moftrando allo fmarti-
to Bellini , come nel troncarfi il capo:dal bufto,, la catne ne
ritira talmente, che iniente della forma del collo apparifce
dimodoche, Maomette:, peravere quella Pittura in tutte le
fue parti. compiuta, non guardd;, «che n' andafse la vita 'd*un

Uomo; ‘onde il Pittore ; benche con fpavento grandiffimo,
avendo in pronto i colori , rimedid fubito al difetto del icol-
lo, edil Gran Signore n’ ebbe tanta foddisfazione, ‘e tanto
affetto gli pofe per I’ avvenire, che andava fpefso a trovarlo
quando dipingeva; addove in vedendo comparire quelle figu-

rey che a lui parevan vere, reffava come eftatico, a fegno,

che per fermo teneva , efsere in lui qualche forta di divinita 50

almeno qualche cofa pitiichelumana; e percid Iebbe intanta

venerazione , che prima, ‘che i partifse,, volle , che il mede-
fimo Pittore i facefse il proprio ritratto alla fpera , per ave-

re apprefsodi fe I’ effigie d° un Uomo cosi eccellente , ete-

nerlo per memotia di chi gliaveva fatte tante bell’ Opere di

Pittura, ficcome Gentile con puntualit fomma obbed) : e f-
nalmente dopo efser’ egli flato fempre trattato alla grande, ed

2 ono-
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onorato alfegno:maggiove, ‘'un- giotno venne chiamato allas
prefenzadel graa Signore!,: ove colmato difupreme lodi,
«e ringraziamenti per le:bell’ Opere | ich’egli aveva fatte, lefu
detto , che'chiedefse qual grazia voleva, percht le farebbe.
ftata “conceduta liberamente ;' ma egli ; che efa oltre modo
umile; ‘e modeftos! chiefe: folamente 'unalettera di raccoman-
dazicne alv SenatodiVenezia: fua Patria ; quale fubito 1e fu
faota efficacifimag e’ pofeiaril gran ‘Sultano! poftole ‘al ' collo
«di {ua proptia manouna preziofa Collana d’oro, lo cred Ca-
«valiere,, dandogli: onoratifsimi’ privilegi,ed immunita per
-tutro I{uo valto: Impera ;e quindi licenziatolo con ricchi do-
“ni rimandollo alla'fua Patria’. Or fe lé Nazioni barbare ono-
rano-il quella'forma i Pittoriyi-c col folo lume naturale:, che
hanso, cgiungono- fino<ad: dttrjbuire: ad -effi del divino), ‘e
:del {fovrumano . in quale ftima doveria efser queft’ Arte helle
noftre .contrade , ove levirtudi; e fi apprezzano, e {i colti-
vano? ‘Ma forfe mi fard dettory che'quel:-Monarca onord tan-
to Gentile .in riguardo della Repubblicas:che’I"aveva man-
dato ; al che rifpondo ; ¢he: la‘vinth € quella’; ‘che forza gli
animi-alla venerazione ed ‘alla flima. ' E che cio ivero fiau
fentiamo: ;''quel che fucceffe ‘a #Fra :Filippo- Lippi - Pittore
di nazione Fiorentino'. Navigava: egli perfuo diporto con
alcuni amici: nel Mar-Adriatico , 'quando la Barca in cui era,
fu da’ Corfari Turchi affalita, e finalmente eflendo prefar, fu
condotto il Lippi Schiavo’ in Barbaria ; eivenduto ad un Pexr-
{fonaggio Morefco , ove deplorando egli la fua: difgrazia, che
condotto I’ aveaa quel termine:, penso effer bene celar la fua
condizione per aver: pili mite il rifcatto : ma ritrovandofi poi
fra mille difagi della Perfona, rifolve di palefarfi per quello
che era , perlocht prefo in mano: un carbone; figurd ful
bianco muro il Padrone tutto intero veflito alla Morefca 5 del
che maravigliati -turti di cafa , ftimando un ‘miracolo quella
Figura, corfero ad avvifarne il Padrone, il quale ftupito nel
veder I' Opera chielc chi ne fuffe flato I' Autore e faputolo,
fubito comando ; che; Filippo fi liberafse dal ferro , ordinan-
.ido a tutti, che lo rifpetrallero j-e leifullero fatte carezze;' e
poi premiandolo di quell’ Opera,volle, che le facefse z}ltrc
cofe
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cofe co'icolori, riconnfcendolo fempre [ olire'i buoni trat-
tamenti ] con larga mercede . ed accioceh? refiafse in: fua ca-
fa , I'accarezzava‘a maggior fegnos: ma conafciuto, poi final-
mente, che egli ogni ora fofpirava di ritornare alla Pattia,
venneli compaffione di un tanto Uomo , e rifolvé confolatlo;
onde non folo diedegli la libertd, ma carico di preziofi re-
gali lo féce con ogni ficurezza 'ricondur:libero-a Napoli. E
qul fi vegga la gran forza di quefta virtd, mentre Filippo
ritrovandofi {conofciato privo: di ogni aderénza; e Schiavo in
Paefe di Barbari, nulladimeno fubito , che fu riconofciuto efser
Pittore, fu tanto accarezzato, premiato , ‘ed onorato in.
quella forma , che abbiamo udito.. Un altro efempio raccon-
tar voglio; il quale, bencht non fuccedefle .in Paefi di Bar-
bari, fegul pero fra gente barbara  fanguinaria , e crudele,
la quale peggio che in Barberia operava; e. quefto fu nel tem-
po del miferabil facco di Roma, quando effendo la Citta pre-
{a, e gia ritrovandofi- involta nelle rovine, e nel fangue
tuttavolta: Francefco Mazzuoli: celebre  Pittore , +dall’ amor
della fua Profeffione fpronato , fenzaipenfare ad altro,, a gui-
fadi un nuovo Archimede: ffando: intento al fuo /lavoro 5
entrarono i crudeliffimi aggrefsori in fua cafa tutti infangui-
nati, e coll’arme alla mano ; ed appena’l viddero che alza-
xonoil braccio per ucciderlo , ma girando! I’ occhio alla bell®
Opera , che faceva, quafi rimaftiimmobili raffrenarono 1 im-
peto, ¢ la defira infieme: anzi mirando fiflimente. quella.
Pittera , giudicarono efser queftol un Uomo di alta ftima
iper o che, non folo gli perdonaron da vita, ma mentre,,
che Fimpiiffima crudelta di quel barbaro’ Efercito rovinava
le facre,, e Ie profane cofe, egli fu fempre, e difefo, e fal-
vato da ‘quei medefimi Soldati cheavevan avuto- intenzione
-di ucciderlosanzi da loro fu proyveduto di tutto il:bifogne-
.vole, convenendo perd ad efso fare un gran numero di Jayo-
ti per uno di quegli Ufiziali; che molto della Pittura 6 dilet-
tava , e chefervirono ancora per pagamento della taglia, ac-
cid: potefse andarne libero: . Da tutti queti fucce(fi adun-
que fi riconofca come:la Pittura da fc. medelima, sforza gli
animi-ancora de’ pitt cradeli al rifpetto, ed, alla fiima ; anzi,

&b e
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ficcome abbiamo fentito ella fra le nazioni piti barbare , &
venerata ia {fegno , che molti la tengono: quafi per cofa fo-
vrurnana , e che abbiain fe del divino; onde come pud Va-
lerio defraudarla d’ una tanta nobiltd , e porla fra le cofe abiet-
te, e baflifime 2 .

Ju quale flima fia la Pistura apprefso-a 1ddio.

C-AP I'T O L Q- XV

* Avere dimoftrato fin ora ( difse la Pittura ) in quanta
E flima fia fempre flata: I’ Arte:del dipingere apprefsoal

Mondo ,mon & da paragonatfi a quello che io fon.
per dire; orache intendo rapprefentare in quale: ftima ella fia
apprefso a Iddio: ne percid voglio flare a produrre gli efem-
pli degli antichi fecoli, ne’quali la Gentilita menzognera gran
cofe apporta di efsa ; fralle qualivi e, che una Pittura in.
Rodi; benche percofsa pitr volte dal fulmine, fempre rima-
nefse illefa, quafi che il Ciclonel confervarla illibata, mo-
ftrar volefse la grande ftima, che di efsa facea s ma comecche
tali cofé molto rimote fieno , e forfe ancora favolofe, per
quefto non ftard a nominatle ; folo dimoftrerd la ftima, che
fa Iddio della Pittura, ed in particolare di quelle Pitture,
che rapprefentano Immagini facre, € che muovono a devozio-
ne's lo chece 1 ha dimoftrato pitt volte,ed in piti maniere per
mezzo di’ miracolofi fuccefli. E prima ci ha fatto conofcere,
che egli protegge gli operatori di quelle facre Immagini 5 in
fecondo luogo ci ha dimoftrato, che egli non vuole, chefi-
mili Pitture ftieno in luoghi indecenti ; nel terzo ha gaftiga-
to feveramente , chi quefte facte Immagini ha frapazzate, ed
offef¢; e finalmente per farci certi, ch’ eglile ama ; e ficom-
piace ‘in efse ; ‘alcune ne ha mandate fino dal Giclo in Terra, -
¢ ralora ne'ha fatte dipingere da’ fuoi Angeli, o ne ha dipin-
te da fe ftefso . E per riprova ; che egli protegge quelli , che
le facre Immagini fanno), vediamolo in S. Lazzaro Monaco,
il quale ; perche le dipingeva, fu fatto martirizzare da Teo-

filo Imperatore con diverfi tormenti, ma efsendo: foccorfo
: . da
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da Iddio, divenne pili coftante in colorirle : laonde fdeggna-
to fortemente il Tiranno, comandd, checon lamine diferro
infuocato ;. le fufsero abbruciate le mani s e pur tuttavolra.
fenza diefse , ‘con prodigio ftupendo , formava le!Immagini
di Gesti ‘Crifto , e de’Santi , quali' trofei di' gloria del fuo
divino Liberatore. E fe Iddio fi & compiaciuto operar tali
prodigj , & fegno, che vuole, che' le facre Immagini ci fie-
no, ed efsendovi, vuole ancora,“che elle ftieno in luogo de~
cente, e decorofo: onde molte di loro ycheerano in luoghi
impropri, efozzi, ha permefso , che nonfolo di I} fieno'le=
vate, ‘ma ha'operato, che fieno'erette loro Chiefe bellifsime ,
conforme fegui ‘della mitacolofifsima’ Immagine’ dell’ Impru-
ncta, ‘e di- tante altre in diverfi luoghitidel Critianefimo. E
feeglinon permette, che elle fieno in luoghi indecenti, tan=
to piti ‘non’ vilole, che elle fieno firapazzate , perloche con
modi tertibili ha puniti ‘coloro’, ‘chéebbero ardire di cid fare :
onde lafciando’in dietro come gia’ noti ‘gli efempli di molti
Imperatoti Iconemachi, ‘che ¢ facre Pitture perfeguitarono y
quali tutti fecero miferabilifsimo fine s fra gli efempli' pid mo-=
derni,’ quali fon moltifsimi, uno folo‘ne racconterd [ per
non efser prolifso ] quale fegul:nella:Cited: di Lucca , in
occafione’, che certi ' Soldati!ftavan/giocando ‘alle carte ap-
prefso ad un ‘muro, ‘nellaiparete ‘del quale vi era-dipintas
una Madonna; e ficcome il pitt delle volte fuccede, la fortu-
na in ‘quel” giorno andd molto contraria ad uno di efsi; a.
fegno, che il mifero perde nonfolo totti i ‘ddmari; mai ve-
ftimenti ancora’s ‘del che alterato , con beftemmie efecrande,
e rabbia inaudita, fi avventdad unifafso’, 'che vide in: terray
€ con'¢feo precofse quella Santifsima Immagine; ‘che gli era
vicina, 'lo. che feguito. ! Oh cofa terribile ! Da quella percof-
fa fcaturi in grande abbondanza (il fangue; onde lo {grazia-
to’ immantinente fu inghiotrito vivo dalla Terra, che fotto
gli fi:aperfe , ‘e ‘quell’apertura da cui reftd afsorbito, fi- vede
ancora nella Chiefa' di'S. Agoftino di quella'Cicrdy, e /va tan-
to in fondo, chel non fe ne trova la fine. ' Da quefto fpaven-
tofo fuccefso (i argomenti, che 'Iddio non vuole, ‘che le fa,
cre Pitture fieno ftrapazzate, ma venerate, e con ragione,

per-
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perche efse molto cooperans alla devozione ; e bromiovano,
il culto divino : per la qual cofa Nicefore Callifio, citato;
dal: Baronio nel primo tomo degli Annali riferifce, che San,
Luca rcoll’ Immagine, del - Salyadore ; e della- Madospa,
convertiva miracolofamented Popoli alla Fede 5 - Metafrafies,
citato dal Surioiy attefta , che S. Aranafio abbraccid la Fede
Criftiania, nel veder le facre Immaginis per lo che:S.Grego-
rio confiderando agli effetti di quefte facre Pirture va dicen-,
do ;. che ficcome Iddio per mezzo degli, Angeli, con, Imma-, -
ginicfatée diicondenfata nuyola ; ed abbellita ,: parla all uma-;
ne menti-:| cosl ancora per-mezzo;de!i Pittori colle . loro fa-
cre Immagini- fatte, di: varj s\ e divetl ‘colori;ammasttra: gl’y
Uominiy e gl illuming: di talmodo , che per-efe fucceder fa
effetti maravigliofi. Riferifce il P. Rufignoli,.che in Parma
lo Spofalizio: di-Gesy colla, Vergine S Caterina dipinto. dal.
Coreggioy trafle -un; Caro di nobili.-Donzeile]ajiprofeffar Ja;
Verginita ji:e-che iun tempo fu yoquando. gleuni-Quadrime’, .
quali, la vita-di-S. AntoniotAbate era effigiatay fervitono.a
molti ‘Anacoreti @ inyito alla folitudide:, ) ficcomeil; Martirio,
di 8. Stéfano dipintoial vivo cogl’ ocehi fifsiin:timirare il Cie-
lo aperto, lanimd; gran numero di Martiri, a:fpargese;il fan-
gue per-laFedey a’-qualirmicabili foccefliripenfandodosicon,
guantai‘ragiorie tal’ oral éfclamerei.' Oh aveflse avurail gran.,
Douor . delle - genti’y Ja maeftria 'del dipingere .come: avea
T’ Evangelifta:S. Lucay; oppure. a quelti foffe toccata, la bella
iorte di: quéllo’; ciotdi effere elevato al terzo- Ciclo: poiche

- {ecegli-& veroicome &iveriflimo,: che la Pittura; & abile a di-

moftrare tutto quello,’ che:l’ occhio: vede[ lo che non addi-
viené alla lingua d’efprimere - avrebbe fotfe I' Evangelifta,
potuto; col pennello.[ almeng in iina, tal quale'apparenza ]
rapprefentare agl’ Uomini ‘quello’ che S. Paolo vide ; ciot la
bella Gloria del Paradifo 5 e far si'che dell’ amore di quella
ogpi giorno piti s’ accendeflero. (E certamente non pud negar-
fi, che per mezzo delle facre Pitture non {uccedino effetti ma-
ravigliofi, e cheIddio per elle non eperi prodigi, ¢ grazie
grandiffime : onde il Cardinale Giovanni de Lugo racconta, ‘
che nel folo Borgo di Munebrega in Aragona , pitidi dugen- |
1)
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to- Mirdcoli da und. dipinta’ Immagine di S, Ignazio Fondat
tore della Compagnia di Gest, in breve tempo furono ope-
ratis e:benche i miracoli non.fucceding in quanto alla Pirtis”
ra, ma bensl per‘quel fanto oggetto ; che viene in effa ra p-
prefentato: contuttocid’ non ‘vi- effendo la Pittura , non vi
farebbe .nemmeno I'gggetio, ciot quella facra Immagine ;. &
¢osi non feguirebberojtali:mitacoli. E nel vero, chiben con-
fidera alle grandi prerogative di queft’ Arte , conofcerd, che
quantunque per fe medelima non. pofla oprare i prodigj fud-
deti. 5 nientedimeno ) molte iyolte per. mezzo fuo ., 1d-
dio fi. compiace operafgli: ed <ffa ‘da fe medefima & abile,
{e non altzo a convertire: un;:luogo & indecenza in afilo di
fomma venerazione, perche dipignendovi una Madonna , o
qualche celebre Santo ;- ecco, che quel, luogo convien: che fia
tifpettato, e che, gl Uomiini ,, come abitacolo di quella facra
Immagide lo venerino. Quefta veritd , riferifce il P, Ottonelli,
chiaramente fi riconobbe in una Citta molto principale ; nella
quale con: non piccolo feandolo avendo' un Vile ; accomoda-

ta una Cafetta’per chi volefle .condurvi Donne a peccare : *

occorfe, cheuna Perfona timorata d’ Iddio chicfe a quell’ Uo-
mo la chiave di detta Gafa per alquanti giorni, con dargli il
{uo guadagno , nel gual tempo fecretamente fece dipingere
in detta Cafa una:Madonna con Gesti in braccio , € fotto -ad
ellz comparivano molte Anime, chie ardevano in una forgace
di fuocos la qual. Pittura fece fare appunto in luogo da dar
nell’ occhio a chi entrava ; e poi reftitvita la chidve , causd
che quelli, che arrivavanoin quella Cafa per peccare , veduta
la.Santa Immagine, tutti compunti {e ne ritornavano addietro ;
donde fuccefse , che ladetta Cafa, la quale era flata ricettaco-
lo di diffolutezze;; divenifse per I’ avvenire luogo di picta , e
devozione. Ma qual maggior metamorfofi pote mai dimoftear
la Pittura di quella; che operd nel Regno della Bulgaria per
mezzo di Merodio Monaco 5 imperciocche Begoro Re diefsa,
dilettandofi grandemente della Caccia di Fiere felvaggie , ed
eflendo Giovine affuefatto ad incontri di Leoni , e Pantere,
ordind al detto Merodio, che gli dipingefle nella fala, cofe
le pits fpaventofe, e terribili, che fapefse fare : ma il buon
Aa Mo-
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Monaco ; che defiderava far preda di cos gran Cacciatore;
non fapendo efprimerli cofa la pitt terribile , dipinfevi il Giu-
dizio Univerfale; e quindi in alto dimoftrd jl Giudice ful-
minante la gran fentenza ;' attorniato dagli Angeli vendicato-
ti, i quali con fpade ardenti raddoppiavanoil terrore a quell’
Anime ree, onde gli Electi alla deftra ftavanfene oltremodo
tremanti : indi vedean(i alla finiftra i Reprobi confegnati a’
moftruofi Demonj, che crudelmente ftrafcinandogls; gli - get-
tavano in un’ abiflo di voracifime fiamme . Terminatas
I'Opera , andd il Re a vedetla ;e fubito forprefo da or-
rore , dimandd, che cofa ella rapprefentafle 5 a cui 1"accor-
to Pittoreinfinud, quella efsere una femplice dimoftrazion e di
quello, che feguira nel Giudizio Univerfale , che fara Crifto
nell’ ultimo giorno , dando ‘premio eterno @ giufti, ‘e fem-
piterna pena a i malvagi; al che feriamente riflettendo Bogo-
10, e certamente illuminato dallo Spirito Santo; volle imme-
diate eflere iftruito ‘ne’ Mifteri di -noftra Fede, e ricevere il
S. Battefimo; e quindi finalmente dichiarandofi Criftiano , fu
cagione che tutto’l Regno ad efempio di lai facefle I ifteffo;
onde non & da maravigliarfi , fe il fopraddetto Metodio Pit-
tore, e Monaco fia chiamato da molti Apoftolo della Bulga-
ria, e fe Michelagnol Biondi nel fuo trattato, vada dicendo
che i Pittori fono miniftri d’ Iddio : imperciocché ficcome ab-
biamo veduto colle loro Pitture non folo fanno cangiar pen-
fiero a chi ¢ rifoluto peccare , ma gli riefce ancora converti-
re Regi, e ridurre Popoli alla Fede; e per quefto Iddio ama
tanto la Pittura, e fi compiace di efsa a fegno , che tal’ ora
ha mandati i fuoi Angeli in terra, accid dipingefleros con-
forme fuccefse in Firenze della Santifsima Annonziata, la qua-
Ie, efsendo ftata colorita da Bartolommeo Pittore in tuttala
Perfona, fuori che nel volto, mercecche non gli pareva ef-
fere fufficiente a potere efprimere il fembiante.della gran Re-
gina del Cielo, Iddio, perche tale Immagine reftafse del tut-
to compiuta, mandd un Aagelo in terra accid con fua mano
Celefte dipingefse quel volto ; e cost rendefse appagata la.
giufta brama di quel Pittore , e attirafse infieme con tal
miracolo quel Popol devoto : E inranto difpofe -Dio, che
que-
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quefta Santa Pittyra refafse compiuta ; hon folo , perché7co-
me amorofo Signore voleva per mezzo di effa conferire grazie,
e favori ftupendi ; quanto ancota;, perche quefte Sante Imma-
gini di Pittura ci fienos e percid nion folo ha. mandati Angeli
in Terra a dipingerle, ma ne ha fatte anche venire dal Cie-
lo in Terra delle dipinte , come fi narra dell’ Immagine di
S. Domenico di Soriano, e di'altre medefimamente: e tanto
di’ queft’ Arte fii compiace; e diletra, che molri Scrittori lo
chiamano Pittor Divino , ed il Petrarca nelle fue moraliffime
Opere, volendo ancor egli moftrare cid, dice. Voi che dilerto
prendete di wveder belle. Pitrure , [ollevate I’ occhio a qrel Pittor
divvino , che nel Mondo ba condotte tante opere maravigliofes e fpe=
ro, che lui fopra sussi gli altri Artefici fiimerete , ed amercse .
E benche egli lo chiami, Pittor Divino, perche I eterne St le
divine Idee fono Immagini fatte, e dipinte da lui, poiche
‘avanti di crear le cofe, le difegnd nella fua Mente , e le di-
pinfe: con tutto cid pafsando avanti dico , che realmente.,
tanto di queft’ Arte ne gode, che talvolta non ha ifdegnato
di varie opere farfené Direttoreje Macfiro. E che cid vero fia :
Nelle facre Carte fi legge, come- dovendofi venire alla con-
ftruzione dell’ Arca: del Feftamento , non folo diede di quella
il difegno, e le mifure, ma volendo ancora, che per difaori
fofse bene adornata , chiamd a fe Besleelle, e’l fuo compa-
gno, e gli riempi di {pirito' divino, accioccht formafsero in
effa le piti belle Opere 'di Pittura , e Scultura; onde al
parer di dottiffimi Efpofitori , (e /del Menocchio in particola-

- re,, di tutte quell” Opere ne fu Auntore Iddio medefimo, per-
che colla fua fcienza, ed affitenza furon condotte , e lavora.
te. Ma non & folo, cheegli abbia influito in tali Opere del
fuo fapere; ed affitenza , come fi ¢ detto, ma fi & degnato
ancora. di formarne; ¢ dipignerne alcune realmente egli me-
defimo: colle fue fante:mani: poiche al dire di alcuni: Dotro-
ri quella fanta Immagite del Salvatore, che comparve mira<
colofamente in S. Giovanni Laterano nel tempo della fua' De-
dicazione, ‘fu opera dell’ invifibil fua Deftra. E fe quefto &,
che gloria fary. mai della Pittura il vedere quanto Iddio mo-
firi di amarla, non folo con proteggere i Pittori , che le Im-

Aa 2 ma-
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magini di devozione dipingono, e con fare; che quelle non
ftieno'in luoghi indecenti, o «con punire feveramente: chi ar-
difce fargli oltraggio), o con farle ‘dipingere da’ fuoi Angeli ;
ed altre mandarne dal Cielo in Terra ; o con: affitervi da fe
medefimo ; e darne il difegno ; ma con dipingerne ancora egli
fiefso, e far facre Immagini colle proprie ‘mani. O queft'&
una gloria della Pittura § che folo per quefto fupera di pre:
gio tutee I” Arti del Mondo'; poiche bafta il dire ,che dipin=
gendo colle fue fante mani',; ‘Iddio medefimo fi & fatto:Pitto-
re ; ¢ mentre {i & compiaciuto far quefto, non pofiiamo ab-
baftanza fpiegare in quale ftima fia la. medefima apprefso il
medefimo . : .

Di alcuni Teologi', che mettono in dubbio, fe¢ la
Pittura poffa efercitarfi in giorno feflivo.

C o PRLEP RO L] SOOVEE

COn gran ragione ‘dithoftrato avete (diffe la Logica ) il
dovuto’ rifentimento-contro: Valerio Maffimo 5 e con
tanito vigote 1'avete fatto, che non folamente wi di-
fendeite da effo, ma lo riconvenifte di tal forta,:che io non
50, come quefto Autore fra i Letterati poffa pitt trovac fedes
ne di cid contenta fofte; che per-maggiormente mortificarlo
volelte in faccia ‘fua far racconto di tutte’ le’ glorie, e degli
alti pregi di quell’ Arte,/ch’egli tanto avyilifce , e dei grandils
fimi onori ; che i fubi Attefici-hanno ricevuto da’ Principi, e -
Monarchi; onde non vi e pitt dubbio, .che il fuo' tralcorfo
fion fia per efler condannato da ogn’uno,. ed infiemeil gran-
diffimo oltraggio,  che egli viha fatto. 'Ed in vero‘ell’ & una
fomma imprudenza il ‘prétender diavvilice certe Arti nobili,
ed alcune Profeffioni confpicue;; quando il Mondo le tienein
st alto pregios; e riconofcendole per ‘Aftimaravigliofe edil-
lufri, a quelle turti i maggiori:onori comparte; ‘ne {apendo
jo da quel che!poffa tale ftravaganza procedere, defidererei,
che voi me ne rendefse informata ; perche oltre'a quelli ; che
della Pittura non fan quel concetto, che far dovrebberol, \vi
£ 8 A {fono




189
fono alcuni Teologi , che 'pongono in ‘dubbio fe tal Profef-
fione: poffa efercitar(i in''giorno feftivo. Al che ella rifpofe),
fe-egli & veroy chieil dipingerle cofe della natura moftra gran-
dezza 4’ ingegno, e d”un mon sd' che di cognizion divina ;-qua-
l¢lal parer di Francefco Patrizio wagni ingenii oft, ‘&' divinam
propé cognitione arlingit: Ininonsd capire-.come vi fia chi'per
farla decadere! dab fuo 'natio ‘fplendore, ‘giunga fino a:dire,
che ella non meriti dieflererefercitata in ‘giorno'di fefta? Ma
per quello s afpetta a me- di rifpondere, converra, ch’io re-
plichi alcune cofe’, ‘che altre ‘volte ho citate , fralle quali-ap-
parifce come la Pittura & Arte liberale : cosl anticamente fu
dichiardta da i' Romani; e dai Greci, e modernamente dagli
Imperatori & (tata pure confermatas ed eflendonoi certi, ‘che
laPittura @ tale , con qual ragione fi pone ‘in dubbio; fe ella
poflateffer-efercitata in giorno feftivo, fe tutte le Arti libe-
rali efercitare in tal giorno fi poffono’? Sappiate [ foggiunfe la
Logica ] che alcuni Teologi non folamente fanno diftinzione
“fra> P Arti'liberali, e le fervili', ma la fanno ancora fra I’ Ar-
ti |iberali medefime, dicendo, che' quelle le quali dell’ ope-
razion della'mano!fi fervono,, partecipano non so che del mec-
canico’, ‘¢ dicono che quefto tantol a i fervi, che ia i liberi co-
muni fienos onde mettono in' dubbio, “fe la Pittura, la qua-
le colle mani fi efercita poffa ufarfi liberamente nei giorni fe-
ftivi . Adunque [ replico la Pittura J perché tal Arte colle ma-
ni {i*dimoftra, pretendon coftoro metter’ in dubbio i dilei
pregi , dicendo), che tanto ai fervi, cheai liberi comunesel-
la fia; fein oggi nel Mondo non wi & pitt fervi, “come pof- -
fono ‘addur cofa tale > E dico fervi, cio¢ quella tal gente fer-
vile , <Ja quale neltempo antico abitava in Roma ; ed altrove=
impercioccht , & dafapere, come duecondizion di gente eran
tempo, fa nel Mondo; unadiLiberi , I'altra diServi j e ques
flisfervi venivan tenuti inun gradosi vile, che ad 'effi non era
permefso il ‘potere attendere , fe non' a certe’ Arti, le quali
eran le pit zbiette , e fordide:délla’ Citeh :” onde‘perche ‘que-
fte Arti {olamente da i fervicerano ufate; percid furon dette
Arti ferviliiz!ficcome: per lo contrario®]” Arti‘nobiliy e:divie-
t, perchedalla gente libera venivano efercitate’, Artelibera~
hi
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li deferitte furono , fralle quali efsendovi la Pittura ;. come
pud mai quella partecipare del fesvile, fe da ifervi non fu
maipraticata in conto. veruno ; anziché con modo fpeciale.,
fu loro vietato'dalle leggi, il potervi attendere , non che. ap-
prendera: ed erano ifervi in tanta abiezione del Popelo , che
non folamente conveniva loro far’ ogni Arte fordida , e
vile'azione , ma venivan privati ancora d’ ogni-onoranza nel-
la Repubblica a fegno, che nemmeno: potéanoufar I’ armi in
favote di effa: onde fe per um efiremo bifogno della Cita
fofle ftato. d’ uopo  dar l'armi a i detti, prima.che cid facel-
fero, gli dichiaravan liberi; tanto ‘era in difpregio quel no-
me . Di quefta tal condizione di‘genté pretendeva 1'innamo-
rato, Decervirol; che foffe la bella- Virginia , ialldra quando
per averla in fua Cala; con un falfo raccontoldavaad inten-
dere, come' da un fuo fervo era difcefa s lo che non po-
tendo foffrire il libero’Padre, n¢ vedendo altro feampo al
proprio onore , primaelefle diucciderla, che di vederla tanto
{vergognata apprefso del Popola. ‘In tal concetto di vilth era-
no i fervi in quei tempi s mainoggi, ‘chenel Mondo, eifpe-
zialmente nel Criftianefimo gli Uomini tutti-liberi fono , per-
che s ha egli a far le medefime diftinzioni, e dire; la tal Ar-
te & da fervi; oppure la tale ai fervi, ed ai liberi¢ comu-
ne; f{e nel Mondo non vi @ pitifervi? E fe le Perfone tutte li-
bere: fono ; dunque ancor I’ Arti comuni a tutti faranno: ed
& certiffimo, che un fanciullo anche di umile, ¢ vil nafcita, fe
avera bello fpirito, e fe vifara chi gli affita-a farlo fludia-
re , potra arrivare a qualivoglia impiego il pid -nobi-
le che fia; e non folo quefto , ma potia effer capace di con-
feguire i primi onori' della Repubblica , € del Mondo. E
non vifono ftate Perfone d’ infimo grado, che fon giunte a
Dignita fingolari; come alle Toghe,; a i Generalati , alle
Mitre, a i Camauri 2 E da che procede quefto,, ife non pet-
cht gI’ Uomini tutti- libeti fono ? < Ed ‘eflendo ' tali ,
come potra dicfi la tal ‘Arte' & comune a i fervi , ed
a i'liberi? Ma forfe dirannoalcuni,: che quefte diftinzioni i
fanno a tenore di quello, che ufavano gli- antichii:i al che fi
rifponde efser infallibile, che I' Arte della: Pittura dagli An-
tie
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tichi, fra 1'Arti liberali-eta defcritta 5 e cid efsendo’, a mes
pare , che fenz’ altre-diftinzioni debba godere il privilegio: al
refto dell’ Arti liberali comune, di potere.anche nei di fefti-
vi applicarvifi. Che fe pure, perche colle'mani fi dipinge ,
decfi in taligiorni vistare a i Rittoriil’ operare , converra pa-
rimente proibire a gli Scrittori in tali giorni lo fcrivere : non
vi efsendo altra differenza da quefti a quelli, fe nonche gli
uni la penna , glialeri il pennello egualmente maneggiano:
poiche, fe quelli colla penna i penfieri della loro mentes
efprimono, quefti col pennello i concetti del loro ‘intelletto
dimoftrano; onde non pare, che differenza alcuna fra gli uni
e glialtri vi corra; ma parlo adeffo di quelli Scrittori, che
componendo fcrivono ;. non gia di ‘quelli, che le cofe gia
compofte ricopiano, poiche coftoro non . hanno del loro, fe
non la fatica: eppure alcuni Teologi ammettono, che pofli-
no operare le fefte piuttofto tali Copifti, che a un tanto la
carta ricopiano , cheli Pittori i quali ‘inalzando con altifime
idee la loro mente, fanno operetali, delle quali talvolta Id-
dio fi ¢ compiaciuto tanto, chetal ora per effe ha dimoftrato,co-
me abbiamo veduto , prodigiofi miracoli. E fe tanta ftima fa
Iddio di quelt’ Arte, dovrebbero .gli Uomini in' altro grado
tenerla; eppure la pofpongono ad un'Copita;»ma che dico
ad un Copifta , la pofpongono aneo ‘al ricamoi, che per: lo
pit ferve pel lufso ; e per' la Vanita del veftirey ed il quales
¢ una menomiflima parte della Pittura, perche i:Pittori fono
quelli, che infegnano difegnare ;e fenza 'l difegno non fi'di
principio al ricamo§ ne fenza'l’ aflitenza di chi ben difegna
{i pud’ profeguire 5* eppure a quefto: ricamo , che ® una,
menoma patticella diquelt’ Arte; dannoiTeologi [ quafi a ur
piccol rufcello ]'il privilegio di ‘poter operar le fefte; e poi
alcudi dil loro lo'negano al vafto Mare della Pitturas ma per
concludere, € per render chiara la mente “altrui, e levarew
ogai fcrupolofa apparenza ;- dico  fia quel che fi vuole:di tali
Teologi, i quali alla Pittura fanno si'poco onore , non & pe-
1o che o non fappia efservene altri-[ e di gran nome ] che
preridono la {ua difefa, e come ad>Arte non {olo’ comune.s
afervi, €d a i liberi , ma intieramente liberifsima ; gli-con+
cedo-
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cedono il privilegio-all’: altre ‘Atci: libkraliicommune 2 che &
di; poter efercitar(i. fenza alcino {ciupolo , eliberamente an-
che ne'i di: feftivi. ; A" :

1 Avvertimento a i Pittori circo i;l"/.é%;omz‘f-
P e fefte A
Bt oal. Y o B oI s ity G o !

24 Vendo io dimoftrato [ difse la |Pittura ] che I'Arte
A del dipignere pud -efsere efercirata liberamente ins
: qualfivoglia ‘giorno , -non wvorrei aver: dato miag-
gior impulfo a certi Pittori, i quali effendo foliti a lavorarele
fefte wie pin fi wftinaffero in cid ' fare , ~fenza riflettere., ,
che tali giorni dovrebbero eflere fantificati , € non profas
nati, tanto;pitl , per lo feandolo, che fida a chi vede lavoras
re: ne vale il dire; che pofsono farlo, i petche tutti non fan-
1o, che.a’;Pitrori -gli (12 permeflo; e;quando:cid fia, non
debbono valetti della permiffione con-tanta -libertd , ma fer-
virfene con moderazione , € riguardo, -ufandola folamente in
cafo di qualche gran fretta, o per finire a tempo un lavoro
di Chiefa, ro-altro fimile: cosi ancora fe nello far - contem-
plando; col penfieroi una Opera da principiatfi , la mente {ug-
getifse> loro. qualche: motivo. di bella invenzionel, poicht in
quel cafo) per: non perderlo poffon dipingerle , e farne il mo-
dello. A vvertino -perd-in quefto , .di efler.vedinti meno, che
fia; polbbile;, dimaniera;che fe il .giotno lavorativo fulfero fo-
liti ftare a:portacfocchiufay in quello di fefta ‘debbon, tenerla,
toralmente ferrata: praccurando dncora avanti di lavorare , di
avere: adempiuto: all’ obbligoi, della: Chiefa;, ed a iqual-
che; altra; devozione -loro propria . Guardifi foprattutto
ogoun: che dipigne ;; di non trafcurar. I’ incumbenza de i la-
vori ,i.chie avefle fra mano, per, andare a divertimento. in.
Campagna, 0 insaltri luoghina follazzo ne’ giorni luvorati-
vi, riferbandofi a finire il lavoro , che & indietro in giorno
di- felta, colla ragione che poffon. farlo; perch in. talcafo
vi farebbe un grande ferupolo, e la permiffione fi ridurre?be
quaft
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quafiin firapazzo , - e'perd: proceurinol di dipingere tuttii gior
ni lavorativiy riferbandofi ‘quelli di'fefta:per la divozione, ¢
pel ripofos che:in:quefta maniera-oltre: al ‘moftrar{i-cbbe-
dienti alla Chiefa, proveranno per fe medefimi confelazione,
«ed utilesancoras. percht egli & certoy,cche quello, <che Iddio
ha ordinato ;- egli 2 tutto per noftrd ‘bene;: e feegliicomanda
che dopa il fefto giorno di fatica, nefucceda uno:di:ripofo
I ha fatto per follievo,: e riftoro del noftro corpo, ‘e perche
in" quel -giorno : alziamo: la- mente :a lui ; che ci ha creatiy
€ lo: benedichiamo ;' ‘¢ Jodiamo:: che fe) poi' un si bell’ ording
datoci da eflo, “in:cubconfifte il mantenimento del noftro-in:
dividuo; e:dello {pirito infieme, non fard offervato da qual=
che “Pittore ;! il quale voglia lavorare: continuamente tutti i
giorni'y fenza intermittenza- di-Domenica , o di altre fefte
¢ivero, potrd farlo: ;oima che fard egli finalmente? Vivet
ra'Gnd vitzm{regolata; e fenz'ordine ;. e quafi diffi nonida Crit
ftiano ysperche la leggei de: Criftiani impone is che nella Do-
menicay ed) altre feffe ,i{i tralafcino: I’ incumbenze: della: pro-
pria: Profeffione per dar pitidi tempo; a cid ¢he riguardailiculs
to-divino ; <e -gl'iaffari dell” Anima , -oltre! di': che dove.
non' ¢ ordine:, & un continuo orrore , e quel'tale, ‘che non
I offerverd § .ne andrd facendo: quello 5 che glialtri fan=
no, fi trovera-quafi fegregato dal comnrercio:degli aleri o
mini; ‘epienor 4> inedia , e malinconia, ‘tanto-pregiudicialex
alla falute ; mererd una vita infelicifima’. Mai:dato ancora
che quello {i' appaghi di tal confuctudine, e che nel dipin-
gere continovatamente. ogni giornorritrovila“fua compiacen-
za: certo & che flando fempre ferrato :in una - flanza mai
goderd ila bella ‘luce .del' Sole 5 anzi: ufcendo di cafa
full’ imbrunir dell’aria; a: guifa 'de’ Pipifrelli , fard appunto
quello , «che le Nottole fanno, le quali flando tutto.'l ‘giorno
intanate , ed occulte,{ulla fera fi la{cian vedere. N& ferve il
dire , che cio fanno fpinti dall’amore , che portano alla Pro-
fefsione; sperche initutte le:cofe firicerca'la moderazione, e
non ¢ giufto ; che per amor della. Profefione fi -trafcuri il
fervizio d' Iddio, con pregiudizio:notabile ‘dellacpropria. fa-
lute: eben fisy; che un:arco fempre tefo fi rende inutile a
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poter pitt operare;, ed il Pittore colla fua, non mai intetrot-
ta applicazione,, pregiudica ‘non folamente al proprio indivi-
duo3 ‘ma-all”Anima ancora, privandofi. di quel merito , che
in.queirgiorni di devozione potrebbe acquiftare : anzi ingolfan-
dofi troppo nell"incumbenze dell’i Arte, perduno ; eper I'altro
capo:firitroyesh poi involto in mille fatiche., e in mille penfieri,
i qualicontinuamente. losterranno aggravato ed opprefso . E
quimi par che-molto bene s adatti '} racconto di unacerta no-
velletta;ila quale:da rihomato-Autorewvien portata in tal moda’.
Stavaun giorno aflifo Giove: nel fushmaeltolos; & Real Soglio,
pondefando a benefizioidel: Mofido;: quando, per umofirare
quaatoieglisincliaffea favorirlo : nfobve i di fare lun fplendido
convito:; chiamandoututti quantiigli Animati alla -fuatienfy;,
€ peicidy fpeditope:in ogoi iparterd awvifo ; ifece prepararein
Banchettoril pid dauter, icht poteferidearfi s Quivi Baccode’
fuoi pityipregiati VWini facea'pompa ;! e "Ambrofie;iediNet-
tati con: glis alwiccibii pidtiidelicatiog un snohiles japparato
formavano: alla cvifta' de’ rigudrdanti, -Era gitls pervenito
tirrilgl™ Animali‘del Mandoril: féftofo invitey - qoando: effiper
gradire ufvsi alto: favorey fi difponevano: in gala alla parten:
za ; anzi moltiide’ pii veloci:eran gia arrivati, al ldogo’ defli-
nato jdove!inbreve tuttiglialtri comparvero:. Giove: allora
con bella 'ordinanza gli ¢ witti federe a menfa; e tofto furo-
no da’Ganimede, © daaltri miniftri a cid eletiy icompartiti
i prezioli Vini; e le faporite Vivande ; per Ie quali ciafcuno
{fentendofi il cuore di caldo , e feftofo brio ravvivato; con al-
legre';econcorde vocial magnanimo Nume un degno applaufo
faceano .. Era gix avanzata molto la menfa ; quando Giove,
che incapo di efsafedeva ; offervd, chefra tutti quelli Ani-
mali-vi mancava la TeftugBine, Jaiqualefolaa i dilui inviti,
ed «agl”alti favori fuci concorfa mon era ;o del che egli' mol-
to turbofli 5 ma non ‘andd guari', che voltandofi ‘in altra
paite la vide comparire ; a «cui tutto {degno rivoltandofi.
Cosi (difse ) ufi o fcellerata gradireigl”inviti del tuo Sovrano:?
e con!quefta tardanza‘corrifpondi a i {upremi favori, ches
egliiti apprefta? A cuiella tutta confula. rifpofe.: che non
prima era potuta venire aticevere le fue grazie, per?é.gli
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affaril della fua-cafa non gli &/ 1’ avean: permefio 5:alla q?xal&.
egli;' pivcche mai-fdegnato rifpofe: ‘dunque indegna vorrai
anteporre ‘gli affari della tua cafa alle mie grazie, ‘ed a mici
inviti:? Vanne adunque ' e giacche rpitt valuti quella.
che i miei onori, appagati pure di quefta tua cafa), Ja‘qua-
le per I avvenire voglio -, che ti fia di continuo’ pefo, ie -
ti ‘tenga ‘opprefsa per: nitto 't ‘tempardelld tua: Vita 3 acs
ciocche fotto *lpondo: di efsay ne provi la tua miferia : e,
quindi'licenziandola,, volle che'fenza alcuna remiffione ella
efperimentafle il rigore di fuo Decreto'. Guardinfi adunque.
coloroi, ‘i.quali: con tanta fmoderata affiduicy attendono! agli
affari della lor! Profeffiong fenza diftinzion di Domeniche; 6
fefte comandate ; di non incorrere nell ifteflo gaftigoy ¢ che
non attendendo a i fdnti inviti d'Iddio.: ‘quegli affari yime d
quali tanto s’ingolfano, non fieno loro un' giorno di vat pefo
e di tanto inviluppo, c¢he non fe ne ‘poffan piv diftrigare ;e
che poi: dlla:fin fine tardi :conofcano ; efferfi troppo impru-
dentemente contenuti, ‘avendo fini allota tenuta una 'vita da
Nottola'; e-daTeftuggines da ‘Nottola per nonigver iniquei
di godutai la!bellachice:de] Sole, che ® una maggiorabbon-
danza della igrazia-divina fantificando nel modoi davuts le fe.
fte: Da Teftuggine; perch ingolfata la mente inctaniti negoz-
zi’; ed affari; a Bmilivdine: di quella fi trovino ‘opprefli {ot-
to ungraviflimo pefo, con pregiudizio notabile delia falute del
Corpo; e forfe ancora deli* Anima] i di cui rifpetti fiamo ob-
bligati'a tutti gli altri-anteporre < BON 8

““Delle Pitryre lafiive. _
1t o Qe 1T O HQ W VEIE T o
G Tacch? o8t efficacemente [ diffe 1a Logica .] “air‘n'c.vﬂra-'

fte, ! qhanto male facciano i Pittori ad efercitar I' A
te loro in giorno feftivo, non vorrei adeflo , chevoi

gli fcufafle cicca il dipinger che fanno Figure lafcive le qua-

li-alla giornata in molti luoghi veggendofi, “apportay (oglio-

0o un grave: fcandolo a chi lé rimira . In non intendo ( il
Bb 2 {pofe




196
{pofe la Pirtura’) fcufare in alcun modo coloro ;i ‘quali fi di-
lettano (di far cofe tali: fapendo ‘molwo 'bene; ‘che le Pittu-
te ,; quando fon Jafcive ; meritano nonfolo diefser aborrite;
ma di effer ancora condannate al fuocos € benche ) Arte per
fe ftefsa nom patifca lefione -alcuna, perchd ‘tutra la colpa &
di colorod:quali-indecentemente le formanoi; con: fittro’ cid
riconofco; che:ella non nerriporta decoros anziche:i faviPit-
tort. in Vederle: moltorci patifcono:: ‘e veramente per /dar freno
alla troppa licenza 'diquefti Artefici,  non mancano i: Teologi
di efclamare 5 maqual-ritegno pofsono:efli opporre -a tal di-
fordine, efsendo cheifra loro fono cosi varj nelle:oppinioni?
Tengono: alcuni) chelo fcrupoleggiareicirca’ leofemplici nu-
dita ; purche non vi fiéno atti:impuri;-o difonefti, efferto fia
d’ animo debole ;e titubante : iqualiché! Ie ;pure nudicd , co-
me innocenti ‘parti della Natura non fien/ccofa mala: in ri-
prova di che molte ne’luoghi pubblici-,i-e ‘per le Chiefes
medefime pofte fi mirano ; affermando, che tutto'l male di-
pende dalla corrotta Natura' di alcuni ,’ che malignamente: le
mirano,, i qualizin quella'guifa ; che'da unfiore; I"Ape il
miele, .ed il :Ragno il veleno/ne trae: cost dall’Immagine.
dell’ Opera di Dio, /che @ I’ umana Creatura ; i buoni am-
mirando la: bella-ftruttara di efsa , lo glotificano , al'contrario
i maligni prendon materia di offenderlo (‘cosi dicono alcuni )
Aleripoi per I eppofto , ' cosi feveri contro le nudita fi dimo-
ftrano ; chevedendo izn’ Immagine/ua poco {coperta manda-
no le ftrida al Cielo, e tofto condannano al fuoco: quella Pit-
tura, e " Artefice ancora . In quefta tanta varieta di pareri ,
come mai dee contenerfi' il Pittore nell’efercitar I' Arte fua ?
Dovra adunque egli, quando le occorre dipinger Eva nel Pa-
radifo Terreftre rapprefentarla veftita colla Zimarra ; o’l Pap-
pafico , fe'la Scrittura dice , che ell’era nuda? E fei Pittori
dipingendola nuda fanno'mile,, perché gli Scrittori fanno be-
ne a defcriverlatale? Volete voi [ foggiunfe la Logica ].com-
parare la rapprefentazion delle parole, che & un puro vento,
a quella della Pittura , -che le cofe cosl al naturale , ed al vis
vo ci rapprefenta ? Che male’ pud/ cagionare in una mente,
il fentir dire, che Eva eranuda? Ma il veder fotto]’ occhio

; I'Im-
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I' Immagine di gentile, e vagal Donna, come fe di vera car-
ne ella fofse ; o quefto:é quello, che I' umana fralezza fcon-
volge, e fpefse volte abbatte . Se quefto & [ difse la; Pittura
non contraftino pitt gli Scrittori a me, il vanto di chi pid va-
glia nel rapprefentare: non vi & chi vel contrafti ( replicd
la Logica ) anzi perché voi cosi al naturale; ed: al vivo lo
fate, dovrebbero i Pittori con pit cautela contenerfi nel di-
pingere 5 accid dalle/lor Figure cost al naturale efprefse ; non
fuccedefsero: confeguenze di fcandalo, fpezialmente in quelli,
che ben fondati nella virt non'fono.. E’ certo ( rifpofe’ 1a- Pit-
tura ) che la modeftia & fempre lodevole in chi dipinge , ma
perch in tutte.l’ opere non pofson farfi le Figure veftite: af-
fatto, converrebbe, che fufse data. loro una certa regola , fino
a che fegno potefsero eftenderfi; perchd in materia dii quefte
nudith molti anno feritto ; e fra quefti, alcuni vogliono efser
lecito a chi dipinge il contenerfi fino a quel fegno, che ha te-
nuto Pietro da Cortona , il quale, ben che nelle fue opere ab-
bia efprefse Figure mezze nude, e nude affatto : nulladimeno,
in far cid, fi & contenuto: con tal modeftia, .che.maj verun’
atto impuro egli ha dimoftrato; ma jo confidero,; che fe qual-
che Pittore ad efempio di quello; colorifse nuditd Gmili, vi
farebbero altri Teologi, che afsolutamente lo condannereb-
bero alle pene infernali 5 ficcome lancora fi-troverebbe ichi
forfe: di ‘quelli pit docile ; non' mettércbbe tantaijpena. 5
e cheivero fia quello ¢h’ io dico,| molto ‘chiaro cel dimoftra
un racconto , che fa un celebre Cafifta; in-un’ fue libro al-
tre volte da noi citato ; ‘ed '@ di quefto tenore. Avea An-
drea: Comodi eccellente Pittor Fiorentino: dipinta I’ Imma-
gine di Santa Maria Maddalena: Penitente affatto nuda;;; qua-
lei'da Perfona zelante veduta , ¢ parendoli quella: nudita
troppo morbida ; e deljcata: quafi ! che Pittura lafciva fol-
fe ; ne: volle avvifare il Pittore amico,: il.quale ricevutay
in buona parte la correzione, apprefe il male a fegno:che de-
termind cancellarla , ordinando , che le fufse dato fopra di
meftica; 1o che faputofi dagli Scolari,. e da.molti amici di ef-
fo, n’ebbéro un 'gran rammarico perloché:ivi condufsero
un Teologo dirara , ed eccellerite Dottrina,:e Religicfo.di

: gran
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gran Virth ; accid’ wificafse. la- detta. Immagine il quale.,
‘dopo averla veduta, e ben per minuto confiderata ; affiourd
iquell’‘Artefice , che fenza“rimotfo alcuno di cofcienza, po-
tevaidafciarla nella: {ua dipinta nudind : <imperciocche |,
dfebbene appariva nuda , era perd difegnata ; e fatta con
al ‘artifizio ,’ che fenza feoprimento’ di: patti impare; ;. ec-
citava’ piuttofto a devozioney che ad alcuna forte dilafcivia ;
iperloche il Profefsore affidato full’ autoritd , e dottrina di
«quel‘gran Teologo ; lafcid illefa I Opera ; la quale poco do-
po:fu {pedita'a Romaad un principalifimo Cardinale per cui
era fatta: Ormi fia detto? E chi non ftupirebbe a quefto raccon-
10 2 Pot2 Andrea Comodi fare, un Immagine cos! tenerfa, e
bella, ‘turta nuda , fenzaverun’ aggravio di cofcienza; quan-
do tanti altri Teologi-per alcune piccole: particelle dinudita
tofto condannano il Pittore afsolutamente all’ Infetno? Or fe
una Femmina tutta nuda pud dipingerfi fenza alcun riguardo,
perch¥ ‘non pofsono parimente dipingerfi le particelle di- nu-
dita fenza fcrupolo? Ne'io sd intendere , come'! I’ Auto-
re  del fuddetto Libro, ‘avendo prima portate le rigorofes
oppinioni di.tanti Padri, ‘circa le nudith , ed anco: detle pic-
ciole particelle parlando’; venga poi fuori col racconto di
queft” efempio 5 € ‘per bocca di un gran Teologo aflicuri i Pit-
tori yiche pofsan dipingerfi le Femmine nude ‘affatto fenza ag-
gravio dicofcienza? fe quelto &, non accorreva che per avan-
ti-avefse farte fentire quell’altre oppinioni.cost fpaventofe:
potea -direrad un tratto, che ‘ogni forta di nudick (( purchd
non contenga atti impuri’) pud dipingerfi liberamente s op-
pure; fe bramava, che i Pittori {i aftencfsero dalle nudita
conveniva occultar’il ‘racconto:di-:Andrea Comodi, e nons
darloialla'luce , perchein leggendolo , chil dipinge fi farh pitt
animefo’; ficcome - per- lo contrario ', quelli che fentiranno
Fraltre fpaventofe oppinioni maggiormente ‘nelli fcrupoli fi
confonderanto. Perloche configlio i Pittori a non volere ftar
cost ondeggianti {ull"incertezza di quefte oppinioni; e giac-
cht tante've.ne fono , cerchino diftinguer dafe:mede(imi qual
fiala migliore da‘tenerfi nell’ operare, perche io ftimerd fem-

- pre, che Ja pid ficutafia ; il dipinger modeftamente , -lenza
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ingeritli in tanta nudith, mentre cosi facendo non fo]g fta-
ranno- quieti  nella cofcienza , ma leveranno ogni mate-
tia dilcandolo agli altri; tanto pitr, che molti per st poco
fi fcandalizzano: anzich? cid fard di molto onore per la lor
Perfona ; e maggior vantaggio alla lor Anima, e per gli
altri dicnon piccola edificazione ; flando. ficuri; che nella di-
moftrazione ; che fanno i Pittori dell’ Opere loro, il Monde
legge le qualita de’ lor coftumi, ¢ della loro vita : imperoc-
che fe le lor dipinte rapprefentazioni faranno modefte , e di
bella verecondia ripiene, ogn’uno argomenterd, che i fenti-
menti di chi I ha-fatte fien: tuttic onerati, e giufti, ed allay
veracvirtll indirizzati ;_ficcome: efsendo.in icontrario, com-
prendera cialcheduno:, cheli coftumi di chi ha operato molto
relaffati fieno ;! e che i: fentimenti loro, pitt al male, che alla
virtt inclinino..» Ma f{oprattstte: nciafcun fi- guardi i mettere
in opera-atti immodefi- ©o:dinoftrazioni di lafcivia , che in
tal cafo icoloro , -che cid facefsero; non piti.come Pittori me-
riterian di effer | confiderati ; ma come aberti dell’ Arte do-
vrian efler rigettati da'ogn vacicom gran difprezzo 5 anzi con-
figlio. turti gli altri-modefli Pittori ; a non volergliammettere
nelle’loro adenanze ;' perche imil forta di Operatori; come
gente contagiofal, ed inferta , devon teneel lontani, imper-
ciocche effendo propagatori dell” immodeftia, e del vizio., al
dire di.Seaeca non tanto colle loro lafcive dimoftraziont, fon
miniftri di hufforia , quanto danno continuamente lezzioni di
vizzi-all’ incauta Giovent, a al'dir di Properzio, corrom=
pono la loro virginale innocenza.

Oual firta di Pitture poffon’ effer tenute
- per e cafe.
CAPITOLO XIX
‘Al ragionamento ,. che-avete fatto [ diffe]a Logica ]
A pud facilmente: comprendere ,, che: voi aborrite le

Pitrure immodefte; ‘e fe alcune fe ne veggono, non

& mica vergogna dell’ Arte ,'ma bensl di colui; che inclina
. al
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al mal ‘talénto ‘difarle ;¢ giacch® sl bere di quefta maceria
avete trattato, vorrei ancora faper davoi, fe le'Pitture, che
fon' lafcive poffon’ effer tenute per le cafe {enza rimordimento
della’ finderefi. Per potervi dare un adeguata rifpofta [ fog-
giunfe la Pittura ] converrebbe primafermare quali fono le
Pitcure lafcive 5 e per far quefto contentatevi, che io'di tut-
te quante ne facci una fcelta, ed in tre parti le divida. La
prima fara di quelle, che qualche parte di nuditd dimoftran-
'do”, non eccedono perd i limiti della modeftia, eflendo fatie
dal “Pittore con'‘quei riguardi, che fi ricercano “per efprimes
1*Iftoria , e fecondo che 1"Arte richiedes le-quali Pitture ben:
che qualche nudita in’ fe contengano , non debbon’ perd dirfi
lafcive, anzi quefte fecondo che I’ evidenza ci dimoftra ;inoa
{olo poffono effer tenute per'le‘cafe, ma per le Chiefe anco-
ra. La' fecondaforta «di Piceure fon-quelle ' che:vapprefentan
Figure. affatto ‘{copérte ;* le“quali‘per lo pit fon fatterda qual-
che famofo"Attefice ad ‘oggetto dil moftrare . I eccellenza del
fuo fapere in materia di‘nudiy e percid molto fimabilis co-
me farebbero ‘alcune ‘Veneri di’ mano di Tiziano , € d’ aleti
rinomati Autori, in cui oltre la perfezion del difegno, vis’
ammira un colorito il pity vago, che la mente pofla ideare.
Quefta forta d’ Immagini adunque, benche fiano fcoperte af-
fatto [-purche alcuna impuritd non' dimoftrino ] dico,, ‘che per
1" eccellenza del lavoro, poffono effer tenute: per le cafe ; ma
perd con grandiffima differenza da quelle , «che'abbiamo dette
di fopra: percht, fe quelle poffon tenerfi liberamente, e
fenza riguardo alcuno, quefte vanno tenute con {omma cau-
tela, ciot coperte, o in qualche ftanza di rifervo, che non
fia praticara comunémente , ‘perche tenendole efpofte alla vi-
fta di chiva, e di chi viene, potrebbero caufare moti d’im-
purita in chi le rimira : n¢ valeil 'dire, che le femplici nudi-
ta, come innocenti parti della Natura , non fieno cofa ma-
la, perche g’ efferti, che da efle procedono fon mali loro ;
anche la Perfona &’ un'Giovine, o d’ una Femmina; che @
un puro parro della Natura per fe fteffa non & cofa mala ,
dovranno dunque per queto-lafciarfi veder-nudi‘a chi £ fia ?
Cid ripugna troppo all’ oneft , ed‘al decoro, emolti fcon-
certi
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certi da cid ne fegbirebbero; & fe bialmevol cofa ;e peccd-
minofa sancora faria. )i che altri {i; lafciafle’ veder  nudoia
quefto, -ed-a’ quello 57icos) reo dell’ifteo male farebbe colui,
che teneffe.una Figura tutta nuda in {ua cafa, ed in partico~
lar'di una Femmina, - la(ciandola vedere a chiunque paffa. Ma
0. ,-che molii‘diranno; cofa;dovtemo far. noi d’ una Pittu-
ra cos) rara, e di mano.eccellente fe ellainon dee ¢ffer mai
veduta da alcune?.-Al che fiorifponde,,: che ficcome I’ onefte’
Perfone non doverebbero, mai.Jafciarfi vedere fcoperte a nef-
funo, e pur tutra voltanell’ occorrenze di malattia, o di pat-
ti moftran le nudita loro, € lelafcian vedere a’ Cerufici, o
a chi. bifogna fenza taccia. di sfacciataggine -0 di peccatos
cosiparimente. ditei ;- .che doveflezo contenerfi coloro, i:quali
in fua cafa hannouna Figura nada, dipinta da.mano ¢cceld
lente;; e perd degna di eflerconfervata, i che la,doveflero te=r
ner {empre | coperta’,, ma perd all’ occafione. {copritla , e la-
fciarla s vedere . folamente .a: Petfone cognite a loro : come
3’ Profeflori (i’ Pittura; 0.a gente, che fi dilettano di efsa,
ed i; quali ammiranda I’ eccellenzay; ed.il . valor. dell’ Opera.,;
prendona il loro' diletto dalla maeftrevol rarita con che & la«:
vorataljse non: dail’ bggetto ; chele menti piti deboli muove
a fconvenevoli penferi - ‘¢ quefto. & quello;che circa la {econ~
da qualita di Pitture io: direi. La terza fortafon quelle, Je
quali -non. folamenteapparifcon .nude-, ma . fon, lavorate con
brotta dimoftrazione d’. asti difonefti ;. e lafcivi 4 e con Jsfac-
"giato fcaprimento d:ogni parte ; la qual forta di Pitture,;di-
cb,;: che per leicafe nen poflon tenerfi,; ne) coperse , ne-fco-
perte ;- perche fe.& comportabile,, che le nuditd delle' Perfone
fien vedute .in occafion neceffaria , come.di malattie,: o, di
parti 5 gli ati difonefi ;. € Jafcivi non -fon. compatibili . che.s
fien.vedatimai in alcun tempo, ne.in-alcun occafione’; e fe
non & cemportabile ;che.fien mai veduti; nemmeno le Pittus
re, che rapprefentano atti fimili, faran compatibili, che fien

vedute.in congiuntura veruna:-e non dovendo effer-mai ve-

dute non poffon. tenerfi, n¢: per le cafe, ne .inaltri luoghi,

ma deeno addirittura effer.cancellate,, o pur gettate alifuoco 3

adattandofi yeramente in quefto, luogo la sifpofta ; la quales
3 G icher-
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fcherzando, diede I'Oracolo Delfico ad un Pittore; che le diz>
mandava, qual’mercede! fe le conveniffe per aver dipiato
I’ incendio 'di Fetonte , el Diluvio di-Pirra, e Deucalione }
ma perché, quelle Picture erano efprefie lafcivamente, I’ Ora-
colo cosi rifpofe: giacch? I’ una contiene foggetto «di faoco,
e I'altra‘di acquas fi geti I una al mare; e 'altraal fuoco &
per lo che vi fu'chi giocondamente cantd. : '
| Chiedea gual foffe del fuo bel difegnp

Pregieo ‘conforme ;> ¢ degno .o

Glivifpsfe I Oracolo per gioco:

: L wnz meritaV acqua , ¢ I alsra il foco. :
Mi'pare’ ( diffe-la'Logiea’) che niolt6 bene fi adattino quetti
verfi. al noftro’ propofiter, ma perd ‘fommamente mi piaces
Fordine ;' che avete tenuto in diftinguer gaette tre fora di
Pittute , dal quale tiafcunio poted venire in'chiarifima cogni-
zione . quali fienole lafeive ; e quali’ nd  perche in veri-
12 nel legger molti alui libei ; chie di tal materia trattano ,
non fi viene mai adeterminazione veruna 5 ‘onde’i Pirtori non:
ne' poffon ricavare'il necefatio documer~ ‘ma’da qui avan:
ti {apranno; ‘come ‘débban contenerfi, ‘accid non’ avvengal)
loro i quello " fuccefse ‘ad “Anibal Caracci, il quale eflendofi
molto dilettato nella fua gioventd di- far Pitture di quefta
terza. forta; ‘che voi dicelte | nell’ery pilt ‘avanzata ‘n’ ebbe
foramo dolores'onde proecusd di ricomprarne ‘ quante ‘nes
pote-avere,’e le pagd alto prezzo con detrimento delle fue
foftanze: e'cid fece per levdrle dal Mondo; ficcome:in fattile
cancelld ; ed eftinfe: cos) far dovrebbero quelli, che/inn cafa
loro fi ritrovano aver Pitture fimili'; mentre fenza riguardo
di chi elle fien mano , ‘deono ‘addirittura farle cancellare , o
confegnarlealle fiamme ¢ ¢ ¢id fi- dice.delle Pitture di quefta
terzaforta, " che rapprefentino atti immodetti, e lalcivi, non
gia di quelle; le ‘quali’ qualche patte 'di nudita dimofirando
fon condotze con‘modefta’ decoro j e le quali non'tanto pof:
fon tenerfi per'le cafe, ma molte di effe ancora per le Chies
fe elpofte (i veggono : e benche vi fieno di quelli i quali tan<
to quefte ’ ctie‘quelle} -condannano all*ifte penas cid non
par di’ fagione :.anzi che 'quefto @ un ‘intricar’ la mente al

s trui
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teni nélli fcripolis e in verita vi-fon deii Teologi cost deli-
cati di cofcienza i quali non folo aflerifcono ,  che le Pitture.
fatte -con qualche nudicd per le cafe non;devon :tenerfi , ma
dicon’ancora , .chenon poflon tenerli quelle , le-quali Iftorie,
o fatti ‘degli Idolatriirapprefentano , come. Figured' Impe-
ratofi. 5 o Filofofi! antichi-;; oppure - Deitd falfe d¢’ Gentili :
-Jo:che:molto ckiafamiente nell’ altre -volte da noi citato  li-
bro apparilce . Sopra la quale oppiriore; la Pittura promeffe
«voler nel feguente i ragionamento dire il {uo parere. “
iS¢ per-le cofe poffon zenerfi Pitture; che rappre-
Letime e fentan cofe Molatre. ;

Otto: commendabile in vero ( diffe la‘ Pittura ). egli

;¢ 16 zelodi quegl’ Autori i quali non voriebbero
4 iichécperzle cafe detCriftiani.f teneflero Immagini
-diPerfonaggiGentilis:o delle falfe: loro Deitd , quali che:cid
facendo {i. veng: a fac onore @ Gente viziofai, € perfecutori di
noftra Fede, edinliémea confervar viva fra diinéi Ja. memaria
del:Genrilelmayixjnale: abiolir i -dovrebbe 21l0- che molto: lg-
“do; ‘ed. approvo ..:Ma: per: vero idire ,: che premuraj,. che ‘ze-
do & maiquefto il qanléfolamente:verfo la Pittura fi pratica?
- Einoniferve;chestali Antori:dimoftrino; come per-le cafenon
«viipofson ftar guadii dicnudital, che nemmend 5 (quellili quati
JMorie di:Gentili/cantengono: potran  tenerfi; Eppure molti
Aatti\di Joro mon fon wosilcandploficy cheidebban tuttiproi-
birfiad Griftiani2: E:quante/Ifoni¢rantiche: contengono infe-
-gnafentiimorali j &virtpofi, di-¢antinefiza jie i modeftia-an-
-cara 3 B qual pid:hetlo ¢fcmplo pofsono dvete I' oncfte Ma-
-trone iper: ciftodire al: Conforte illibato il talamoy; che ili ve-
«dere.tina: Lutrezia Romana , ‘la: quale , bench? per ogni/ragio-
i feafabile, s com tuttoscid j:perchd deflotata ,firuccide E
quantdipud)mai apprendérli ‘da un-Seneca’,-daiiun Platone,
dalun Zenotratey, & qualinelle morali virtd furono cosi eccel-
Jenti; fe non dnfegnamenti virtuofi; e lodevoli? Ne!pare-a,

o Cc2 me,
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mey che il tener fimili?Immagini un’ grande’ feandale fia s
giacch® non- maiin Pirtura ; fi vedranno rapprefentati,| come
in’ trionfo’; 7i izj dirCaligota ;. 0 “di Eliogabalo: ( come idaJ
qualche’'Autore vicne/addotto’) ima bensi-tutte azioat fimiliia
quelle di foprd narrate ,. Terquali j'benché :desi ‘Gentili | ‘con~
tuttocid fon lodevolis ie fe! I Statue ‘pers 18-pitk approfenta-
no Immagiti di® Perfone Idolatye e forfe viziofeymon 'per-
cid:vengon' tenute da’ Criftiani: per fare onore a quelley come
vien derto > ma folamente peri:adornaye:i Palazzi) mediante
T eccellenza del lavoro, che pitt, o meno in'quelle s* ammi-
ra- Un grande onore: beéns) sgeneralmente’ vien, fatto 47 tali
Perfonaggi Idolatri ,.e nemici di noftra“Fede da coloro, i
quali in memoria’ di efli con 'tanta anfieth van ‘cetcando, e
ragunando Jogni minwziaj, (o fragmento di marmo  antico ,
in'cui qualche parola, o figurino delli'detti Idolatri appari-
ea ;e bencherla-Figura ftroppiatal;s e/t carattere: i 1 fimo F6f-
:mato fiay’ nientédimenoi lo utengoncdtoolpe d! 4pprezzana ,
‘anzilo:veneranoy elcome) {€ldppusito ;l;e’l‘iquié)di&n‘rﬁ?b:
vate‘aveflero, @iatigond & fegnal di fareiintorao adreffiljddom
namenti ; ‘e-fregifomuof = {Oh quefto bk cheitr unconorel
troppo eccedente 5 poiche il fare ftima-diiiqualchebatiticalinx
{crizione), 20 ) nwddaglia'ydakcaidell: erudizione -6 riféantio
de’ tempijroipug altro. infegnamentos; ritrar. fivpofsa: beglife
molto Jodevale’]! ¢ perbenfatro fard fempre @pprovaro 5 ma
il tener contoj(‘per efempiodyditunmalt feritta/nomesdiArui-
zia, che pud effere flata uda Jaida:Gortigianay o:ipur:di un,
Sempronio’,! che: unlictorej; oppugeun: sbirros efser puote,
-quefta iniverold una!vanith aroppoigrande jed umabafo 1da
-non praticarfi-fra nobCriftidnifliMaiquant’ altrkabuli fonoiriel
-Mondo/yde’ quali. nefluni nefaicantoryr e folq itontroi la Piteu-
savoghibun i rivolge?Duaqierfarh ain:grind’ lerroré il tene-
ze in cala unGiove fulmindnte dipintoly o inMarte furiborn-
-do = quafi- che; cid» fiadun moftrare inclinazione al-Gentilefmo's
iquandospoi!nel Mondo Criftiang disammerte;s e, tolleray! che
cinque §iornicdellafettimana da’ fallo Dlumi de’: Gentilitprens
dano il nome;,.comeife ‘ogn'un di-qiei: giorni adcuna falfa’e
bugiarda Deitd fia! dedicato 27 Enpur di‘cid meflun parlal,
; g ; niuno

€
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niuno ha zelo per ‘quefto > Ma vi & di pitY, che nelle feuole
de’ Criltiani, a” Giovanetti, che cominciano ad applicatfi al=.
lo ftudio delle ‘buone lettere, non fi: fanno fudiare, alerili-
briy ched’ Autori Idolatri? E quefto & il 'modo:d’ abolire
per quanto fi- puote “la 'memoria del Gentilefmo? imbever
quelle menti tenere de’ fanciulli, e quafi diffi-appena natj, ads °
dottrinarli ne riti; "e ne’ coftumi de’ falfi ‘Iddiis e poi dire;
che Pitture: fimili non fi' tengano ? Cofa ‘cagioneranno tali
ftudi feguitati ogni giorno per lo corfo di molti‘anni; e degl’
-anni piti: importanti.dell’ eta noftfa , ‘in cui, . fe di buoni, o
di malvagi femi fi feconda la mente, fuccedorio poiBuoni, o
rei: coftumi per tutto ‘I tempo di-noftra vita?:Bella cofa farebx
bej e'del .tutto lodevole T ornar dé paretic e’ Gabinetti; e
idelle’Sale,* contPRitturefacre; e divote yma non men frut-
wuoforfaria ;) cherpér le fcuoledla Gioventifi addoterinafse di
documenti ‘ Catrolici/; e<di Criftiane nverith , & nom! o fenti-
amenti bugiardi .51l ‘ché!molto bene: intendea: S. Gregorié Nax.
zianzeno il quale per'rimedidre a taldifordinevietdyiiche al-
Jav gioventlyifi facefsero!ftudiar librid™Autori-Gentili 5 anzi
‘compofe varie Opered’ infegnamenti Cattolici j: ed alcuneitra=
.gedie imver(y, continentivlaVita-di-Criftoyaccioeche gli fco=
Jaridichiarafsero-quelley Edvin iveto jmon vicfon tanti libti
-di:deyozione dacpotere: fudiare 2ltante Epiftale ,s tante Ome-
~}ie}, ctanti feritei dif Santi‘Padii y1ili«Catechifmo ,. il ‘Concilio?
‘Mafoprattutto nonvie Ja Scrittura ‘Sacra ,. che'in fe contiene
dtuttte le! cienze ;1ed ogni'forta, 4" erudizione? e per da Poeti-
sea non i fon tanti! [nnivy ed-Verfi facri:del Senazzaro? Or! co-
-metdangdercoloro ;i che dimofirano si gran zelocirca 1a Pittu-
ta, itrafoufano poi cofa tantor icdiportante.per da Criftizna: edize
~cazioftg 2 Ma forfe! difannoialeunij che j libfi; di fopra;imenta-
.vatil, iella-fquifitezzar non {oni‘da’ paragondifi a quellil de’ -
“Gentili s ne io “voglior farmi Giudiceidi quefto,’ fapendo per
caltior;! quanto maravigliofi-ficne iniogni genere glisferitti desi
2Saniti Padrii; e dbaleri AbtaricGattolicisyma; quandodacheicid
fofle:; vdico perd ;i chélficcome biafiméva) cofa Hfarebbe inetiaw
Pitturay-il-fare rieopiare: perdotoftudioa’teneri Gidvani:iba-
gai diDiana; dipinti:da Anibal Caracci, ed ‘alureifue lafci-
ve
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veopere, beticht ‘in efs¢ la maraviglia del Arte apparifca;
cosi flimo ; che non miner riprenfione meriti quel tale ;: che fa
ftudiare Autori Idolatri a i Giovanetti , benche in effi I artifi-
zio del dire , grandemente rifplenda: efsendocht da effi non.
;pofson ritrarne,che fentimenti cattivi, o almeno rilafsati, pet-
«<ht quand’ anche i detti libri non fieno viziofi ; eglii® certo, che
alcuna wired Criftiana in fe non contengono 5 e f¢ non altro
a quello ftudente conviene ad ogn’ora profferir Giove eter-
no, Giove ottima maffimo ; Giove Dio del Cielo, Nettuno
- Dio del Mare,  Plutone Dio: della Terra, e tant’; altri fimi-
glianticD¢i2. Oh non 2 egli quefto -un’afsuefar Ja Gioventiia
«dar quegl’ attributi, «che folamente {i convengono al vero Dio - .
Crearor del  tutto ; dando nome d’ 1ddio a Giove, 'a Marte,
-a Plutone ya:Priapo 2 E da che procede;; iche alla, giornata fi
{ente: dare-un fimil titolo,  a:Bacco, ad Amore, eadialtri i
mili Perfonaggi , fe non-petch da fanciulli fi fudianogli Ad»
ori Idolatri? Ed iofoncertoefservii: Perfone, molioreradites
in quefte (vanitaide’> Gearili, ~chie poi detla Sacra Scrittura fon
cosl allofcuro;, che’ ogniracconto di-efst gli givgne nuovd.
Nonpud negarfi ( difle 1a:Logica)-che in cid non vilia qualche
abufo, ¢anzich?: per evitarlo:, | provarono: alcuni a fari nellew
fenoledichiarar di que’ dibri jiiche voil dicefte s maiikivérit
. -non feguiva. quel iprofitto (Slito; tirrarfi-dallo: fudiare-gl* A
tori Geatili . Tutto pud effere { replicd 12 Pittura  imatio fog-
giungo; e dica ,, o che "o fudiare ‘queft’ Autori: ‘Gestili @
-male’, ;6 nd ; fe non'd male,: perch® mutare file2) Sé egli:®
-male § percht farlo 2 tanto pitk'che non fi:deene pur-far un
-male;,sperchéne-fegua umbene: olirédich ;! penfiamo’noi;,
«che anche! fudiando-AutoriCattolici, ila Gioventit non i ape
-profittaffenella virtl | -e nella fdpienza:? Orfe il principio del-
‘Ja fapienza &1l ‘timor di - Dio ; chii moftra temer!pit Dio,
‘quellorche ftudia i libri della {ua Santa-Legge ;i o pur coloro
iche cercano; addottrinarfi fu’ dibri de’ fuoi :nemici:, che foho
d falfi-Dei 2 Di-pitvcrediam noi 1 icie i ténéti-Giovangtei fien
.capaci ‘in quell’ etd ; di-affaporare la {quifitezza; de’ verfi' di
Virgilio? No al certo, ma faran‘ben capaci d’imbeverfi: la.
mente di-quelli amori, di quelle Deita, che que’ tali’ verfi
in
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in fe contengono : laddove, fludiando Autori Cattolici,;,ol-
la lingua latina apprenderebbero infieme documenti devoti,

¢ fanti; e quandc foffero piti adulti » € dallo ftudio refi mag-

giormente cauti, e prudenti; in quella guifa, che alle dotte:

Perfone Ia licenza: de’ proibiti libri fi concede, potrebbero:

con piu profitto ftudiar I opere di Virgilio, e d” altri Gentili

Autori; ed allora:veramente affaporerebbero i fali della Ioro

{quifitezza, Ia quel cofa i Giovanetti far non poflono in- al-

cuna maniera 5 ¢ quefto & quanto a me pare di poter repli.

care a quegl” Autori, iquali' dicon ; che per le cafe de’ Fe-

deli tener non fi debbono Quadri , che rapprefentino Deita,

o ritratti di Perfonaggi Gentili; n& di tal materia, che non &

a ‘me {pettante , mi farei mefla‘a difcorrere, ma fentendo, che

il ‘tener fimili Pitture nelle cafe, fia un moftrar di non aborric

la Geatilita menzogniera : anche a me pare , che facendofi

continuamente fudiare cofe di Autori Idolatria’ Giovanetti

~creduli, non folo non fi abborrifca, ma quafi fi proccuri di
mantenerla - vivamente imprefla nella mente degli Uomini»

Concludendo, che mentre noi certifimamente {appiamo non

vi effere altro ,- che'un folo Dio Creator del Cielo; & della

Terra, ‘per qual cagione fi fanno Rudiare a” teneri Garzoncel-

li que’ libri, i quali dicono , che vene fon molti, ed iqua.

li falfamente raccontano i prodigi , e le ridicolofe grandezze

loro? E ' per Rar certi, :che Iddio abborrifce o udio degli

Autori -Idolatri', fappiamo “quel che fucceffe aS/Girolamo,
il quale leggendo’ con'troppa affiduita Cicerone ; ed: eflendo<

ne avvertito,” e 'non giovando ;' ricev® pet mano di tre An<
geli il gafigo di molte battiture 5 e fe quefto 2, qual mag-
gior riprova pofiiamo avere , che a Dio non piactiano gli

ftudi di quefta forta ? ‘E' cid effendo ; perchd nellefcuole de

Fedeli fi'feguita I’ ufato ftile 2 giudico perd, ohe ficcome vi .

&‘chicerea |, che per parte'della Pittura fi cammini con tanto iz
gore di Criftiana 'pietd, ‘e iche per.quanto’ a lei 's"afpetta, re«
fii abolita la memoria del Gentilefmo , onde  tutre Immagi-
ni facre fi tengano ; cosi voglio credere , che un giorno per

le feuole -de’ Criftiani', mon pith con tanta premura, gl’amo<

mi,lixiti ;i coflumi degl” Idolatri ‘ne” teneri - Giovanewi fi
; impri-
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imiprimatio; ma che- mutando ordine, il primo alimento di

- ftudio, ‘che-ad effi fien per dare i Precettori, fatadi Criftia-

ne virtudi; e di fante erudizioni; mediante le quali nudri-
ti, e ben fortificati nella noftra Santa Fede, produchino poi -
effetti 'di virtuofi coftumi , e di cattoliche operazioni.

- Se il farfi fare il rit%am Jfa efferto- di wanit,
tigai e di fuperbia. ; _

C AR PETOE® XX
I Nobili fentimenti di Criftiana pietd ( diffe la Logica) che.

voi-dimoftrafte nel: paffato: ragionamento; , - danno motix; .

wvo a me di ricercare; 1l voftro -patere , (citca: I’ oppinio-
ne, che tengono alcuni, i quali dicono, che il farfi dipignere
al naturale fiavanitd , anziatto di fuperbia:. lo che a me non
parrebbe, ne mai avrei creduto tal cofa. Che far volete (dif-
fe 1a Pittura ) fe fra tanta moltitudine di Perfone , .alcune ve
ne fono cosi {vogliate-delle cofe del Mondo; le quali appe=
na veggono far da altri  ciocche effe non . fanno , che fu~

‘bito-ftimano, che quel tale un grande. eccefso commetta ?

E: cid chiaramente apparifce nell’occafione di : cui fi: difcor~
re , poiche non facendofi effe dipingere , ftimano, che il fatlo
fia. un atto della qualitd);’ che voi dite; ma molto s’ inganna-
no , perche; come dice S; Tommafo, il fatfi ritrarre € un at=:
toindifferente da pon‘preaderfene fcrupolo, onde io-non fo in-
tendere, ‘che il farlo. per mera fodisfazione , €. per ayer’ il ri-
tratto in fua cafa, fia biafimevole, o poffa dirfi atto di fu-
perbia. Pud effere [ replicd la Logica ] che la fuperbia con-
Gfta nell’iintenzione di colui ; che. {ifa dipingere, quando
lo facefle con fuppofto di effer qualche gran cofa degna di no<
bil rimarco. Quefta ragione: { foggiunfe: la; Pittura ] non & ba<
fiante- a provare , che il farcio fia :male alcuno , con fup-
pofto , che vi poffa effer la cattiva intenzions ; poiché qual-
fivoglia opera buona , quando: venga fatta con reproba inten-
zionediventa -pelima: come per efempio;y’ il far oraziotie
€d’ clemofine per lg; Chiefe 5 & cofa buona;.e f,a‘nraf » € pur
ot acens
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facendola con la cattiva intenzione di piacer al Principeg, o
di acquiftar credito per arrivare a fegreti fini, diventa Ops«
ra iniqua di peflima Ipocrifia: dunque s ha egli a dire, che
il far quefto fia cofa cattiva? Un animo ben compoito nel
veder efercitar I’ altruilazioni onefte; e laudevoli, o pure in-
differenti, ‘non dee credere,, .che vi fia la- cattiva intenzione;
poiche il far ¢id & per malvagita di chi giudica ; non ches
I’ azione meriti in fe ‘quefla taccia : dimanierache quello, -l
quale giudichera , che altri nel farfi dipingere comme:ta fuper-
bia, temeratiamente giudicando , errera egli medefimo, €.,
non quel tale, la di cui intenzione non vi ¢chi poffa fapere :

E quante Perfone devote ; e di decoro in vita loro fi fecero.

fare il ritratto , anzi quanti Santi ancora? Avvifa Giovanni
Diacono , che S. Gregorio volle ; che fi facefse ’l fuo ritratto
per ifpirituale giovamento de’fuoi Monaci; e’] Padre Otto-
nelli referifce, come S. Carlo Borromeo mandd’l fuo ritrat-
to ad un gran Perfonaggio, che lodefiderava: Ne'io intendo
voler qul addurre quanti Santi fi fon lafciati dipingere ; dird
bene, che alcuni-di loro non avendo cid fatto in vita, fi re-
fero vifibili a: qualche Profefsore , ad oggetto di farfi ritrarre
dopo morte, come fi legge di S. Cornelio Centurione ; il qua-
le comparve ad un Pittore, accioccht lo dipingefle ; ficcome
cgli fece alla fuaiprefenzas e S. Gennaro' ancor’ egli'non: fife
vedere ad! uno Scultore , accid ' lo ritraefse. in marmo, , ed il
xitratto 5 che fece @ quello, che fi conferva. nellaiChicfade’
Cappuccini di Pozzuolo, avenda Iddia operato prodigj gran-

“di per effo? Riferifce S. Ambrogio , che I’ Apoftolo-S.:Pio-

lo fi Jafcid ritrarre in Pittura , e il Venerabil Beda aflerilce,
«che nella-Chiefa; Gerofolimitana ; .inun ben compoito linteo,

di confervavano i ritratti di tutti i dodicii Apofteli, fatti al

naturale , i quali con gran devozione eran venerati da quei
Fedeli, .e moftrati alcune volte dell’anno per laro confola-
zione. E {eiSanti, egli Apoftoli, fi fon lafciati dipingere,
e fare il ritratto, con qual ragione potra dirfi, che queitaifia
un azion biafimevole, e da eflere interpretata peratto di fu-
perbia ? Ma io dimando a coloro, che cid afferifcono , quale &
Ja virtdr; :che direttamente fi oppone al vizio della foperbia?

S Dd Cer~
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Cerramente mi f{arh rifpofto effere I' Umileh ; edio replico lo-
ro; v'.& egli nel Mondo, fata maicreatura la pitt umile-del-
Ia Santiffima Verginc? Certo che nd, perche ella fu umile
in fommo, ed eccellentifimo grado fopra ogni altra Creatu-
ra; e come tale egli @ certiffimo; cheella'non fe mai,’ ne dif-
fe cofa , che nemmen per ombra alla’ fuperbia ‘inclinaffe : ep-
pure ioleggo, che ella in vita fua pid volte-fi lafcid dipinge-
re, e ftette-al naturale’a:S. Luca, accid nefaceffe il ritratto.
Ma fe Gest Crito, che & I" Autore , e ’l Maeftro' di' quefta,
fantaumilca , ed il quale la praticd fempre fino alla morte , .non
ha fdegnato, ne repugnato, che altri:lo ritraefle 5 anzi vi
¢ concorfo di buona voglia , eda fe medefimo fi @ impie-
gato a farfi ritrarre; ed una fu ( per quanto fi dice, e da.
molti fi tiene ) quando il' Re Abagaro. moflo dalla fama de’
gran prodigj, e miracoli, che Gest Crifto operava , fpediin
Gerufalemme un Pittore chiamato Anania , accideche lo di-
pingefle , defiderando di vedere [ almeno in Pittara] colui,
del quale tante grani cofe udiva; ed apppuntato un giorno,
che il Signore era efcito a predicare, quefto Pittore fi mife in
lnogo accomodato per ritrarlo, € comincid'il fuo lavoro,
ma abbagliate dallo fplendore, che da quella Divina Faccia
ufciva, non pote formar linea 5 onde Gesit, che il tutto fa-
peva , chiamo a fe Tommalo Apoftolo, e fi glidifle: va da
quel Giovine foreftiero , che procura’ ricavar la mia ef-
figie , e digli, che'a me ne venga. Obbedl 5. Tommafo, e
condufle ad eflo il fuddetto Gioviac, a cui Gesit'diffe. Dam-
mi la lettera, che il tuo Re mi fcrive, la qualeavuta, e let-
ta, tofto fi fece portar dell’acqua, e fi bagnd la faccia; e,
fattofi dare uno {cingatojo di lino ft rafciugd , e poi lo diede
al Pittore dicendoli, che lo portafle al fuo Re ,-giacche tanto lo
bramavas' e ricevuto Anania lo fciugatojo, con fua grande al-
legrezza vide, che impreffa vi era la naturale Effigie del Si-
guoore, quale dal fuo Re era tanto defiderata - perloch? con
allegrezza grandiffima fe ritorno in Edeffa, -ove il Re dimo-
sava, portando ad effo cosi-preziofa Reliquia. Un’altra vol-
ta moftrd il Signore, di gradire il fuo ritratto, e fu quando
portando la Croce al Calvario, imprefse la fua Santiffima Effi-
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gie nel'Sudario a Veeronica s ed un altra ancora fegul allora ]
quando vifibilmente ne mandd uno dal Ciclo ; nella Chiefa di
S. Giovanni-Laterano nel giorno della fua Dedicazione a Vi-
fta di tutto ’l popolo. E fé Gesi Crifto, che & I'Autore ;
e’l Maeftro della fanta umiltd , moftra di amare i fuoi ritrats
ti, ‘anzi concorre ad’ effigiargli'; ‘¢ dal Cielo ric fa venire pet
donargli al Mondo; con qual ragione adunque vanno dicen-
do alcuni, che il farfi fare il ritratto al natarale fia atto: di
fuperbia, fe 'cid hanno fatto tanti Sariti > tutti gli Apoftoli,
la Santifima Vergine, e Gesd Crifto ancora 2 Potrebbera
acquietarfi dunque molti, n¢ cosi di leggieri giadicare , che
nelle azioni alerui indifferenti ; vi'fia la cattiva intenzione : e
fe alcuno £ fa fare il ritratto per fua mera {odisfazione , men-
tre fa quello, che & flato fatto da tanti Uomini grandi, e,
Santi ancora; di ragione non dovrebbe errare : fe poi vie chi
vede il male , dove altri nol difcerne, non ftarda replicare ; 5O
bene, che Iazione per fe medefima non merira quefta taccia,
€ 50 ancora, che ficcome al dir de’ faggi, la Pittura @ vitadei
Defunti, adunque negar non fi pud, che per via dei ritrat-
ti viva non fi mantenga ne’ fuceeffori la memoria degli Ante-
nati, e molti vedendogli corrifpondono a i lor doveri, e gli
fuffragano ; dove per Jo-contrario dal nornr vedergli ne perdereb-
bero ogni mettioria{ ' Ma io ‘ben m’ avveggo, che fimili fcru-
poli direttamente tendono alla diftruzione della Pittura, con-
tro la quale (‘fiecome in altri difcorfi ho moftrato ) par che,,
gli ingegni con troppo rigore s° aguzzinos anzi che Je faccian
contro a tutio potere, lo che contro I'altre profeffioni non
vedo che fi coftumi di fare : poiche non folo vi ¢, chi mette
fcrupolo a tener nelle cafe Pitture , le quali qualche parte di
nudita in e cohténgono,,’ oppure a tener Pitture ) che Iftorie
de i Gentili rapprefentano’s ma anche, mettono fcrupolo a
farfi fare il ricratta? Se quefto . , Jappoco.appoco la Pittura
verra bandita deMM6ndo : e certg egli &, che levandofi I ufo
di fare i ritratti , ella ne provésebbe un notabil detrimento,
ed all occafioni neceffarie, non i troverebbe pitt, chi fapef-
fe fargli; anzi per tante fcrupolofe difficolh , €lla forfe fi per-
derebbe nell’ altre cofe ancora: eppure io non ritrovo, che tal
] Dd
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coftume foffe mai dannevole al Mondo ; anzich gli Atenicl
ponevano i ritratti nell’ Arcopago , e con effi ammaefravans
la Gioventtr ; ediRomani tenendogli in Campidoglio ; anima-
vano i Giovani all’ imitazion de’ loro maggiori: ficche i ri-
tratti non' fon di danno, ma di profitto, e 'd’utile' ancora’;
fo pure ,che it ritratto di Polemone fervi d’ un’ efficace rim-
provero alle‘lafeivie di una difonefta Donna, e le'fe mutar vi-
ta: ne Giulio Cefare farebbe mai arrivato ad effere.quel gran-

de Imperatote , che fu, fe non avefle veduto il ritratto di
Aleflandro Magno, dal quale fenti accenderfi’il ‘
cuore a quelle belle', e magnamine imprefe/,
alle quali fi accinfe , e le quali poi'si glo-
riofamente condufle a fine.

TERMINE DELLA PARTE SECONDA.
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QOusle fia uel - Mondo il "vero ﬁzpere.
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E prima di rifolverfi a qualche imprefa (dil-

{e'la" Pittura ) ben firiflecteffe ‘all’ efito del-

 le cofe, non cost facilmente gl’ Uomini fi

efporrebbero! a ‘tanti cimenti . Ma/ perchd

I"uman defio lifingandol ,“appoco appoco

i 'quellis’impegna - per' queftoegl’addivie-

ne, che ‘fra 1 pericoli e’le’ fatiche involti,

prefe a tutto cofto fi profeguifeono, onde

bene fpeflo fuccede , che' molti ‘di" quefti' rifoluti indietro
rivoltandofi, ‘e al difaftrofo corfo'da loro fatto confiderandoy,
‘ridendofi-di ‘fe'ftefli’,"ben a ragione di'troppo arditi,, e/quafi
di temerari i condannano ‘Cés} appunto egli foecede a“mes
adefso ;" el ‘ripenfare al ‘grani‘cimento, &l quale 'mi efpofi,
quando 2 difcorrer di tante matéric‘mi fon ‘mefla affieme con
voi ', "la"quale ‘si fornita di fapere, - e.di' virn fietes e~ parti-
colarimente ‘it quefto luogo ‘ove wutte Tefcienze foggiornano:
chie fe“io feiiza far navfragio’s 'pur-mi fitrovo'in'Porto ' e
‘mercd della benigna fofferenza voftra. , e’ i’ ‘Ha ‘compatita;,
won'gid'ch’ io non dovelfi i mezzo al'golfo perjre: E diffi di
effere 'in Porto , non perche io abbia’ faputo 'tueti gli feogli
fcanfare, ma perche effendo gia arrivata la Scultura in Parnas
o, dovrd 'per attendere ‘allacaufa, che tengo feco; trala~
“fciare,, anzi dar termine'a’ difcorfi; che‘avevamo fra mano; e
'¢id"con mio -fomme “sammarico, per: tion poter di ‘vantags
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gio goderla voftra amabiliffimaicompagnia ; n& approfirtarmi
de’ voltri virtuofi - ragionamenti, da’ quali tanto compiaci-
mento , ed utile ne ricavavo: egli & ben vero ,-che.io temo
affai , di eflermi in quelli troppo avanzata ; anzi di aver
prefa con voi foverchia confidenza nel parlare cosi liberamen-
te;-onde vi prego con tuttalefficacia del cuore, a perdonar-
mi I ardire ; che mi fon prefa, cagionato da un veemente z¢-
lo, che ebbi verfo I"Arte mia, quale fu quello, che mifpro-
nd a palefarvicon tanta.libertd gl interni fentimenti dell’ ani-
mo ; ed ¢ ben' giufto, che riconofcendo il mio errore , lo
confefli liberamente ; ed infieme mi protefti , che di tutte,
quelle oppinioni ,-le quali con tanta liberta ho efpofte, e
portate fin ora , fe elleno veramente non fono approvate da
voi ; € da coloro/y i qualifon: fapienti, e poffon: darne giudi-
2i0,, o totalmente me;ng- fpoglio , intendendo rimestermi al
purgatiffimo intendimento voftro, eloro; ficcome dirtatti gl’
altri ancora, i qualifaranno per-afcoltarle. Se quelliftilpole
la Logica ] che afcolteranno le voftre oppinioni §ed a’/qua-
li woi vi rimettete, follero. veramente fapicnti,. ciogly chel
pofledeflero il vero fapere: nonivi ¢ dubbio , che l¢ ¥ofire
opinioni potrebbero effer: giudicate da loro ficuramente..; Ma
perche il vero.fapere vien poffeduto da pochi, mediante, noa
efler: rotalmente quello ; che 'nel, Mondo s’ imparay, ma bensi
quello, che ci vien fomminiftrato da Dio : percid coloro., che
nelle- {cienze del . Mondo .{i-addottrinano ;; non peffedendo
guefto weroifapere, quafifempre e cofe diverfamente ;. edin
pid fenfi intendono’,i;onde formano una tal particolare.op-
pinione in.fe medeimi, e _per lo pitt con quella fpo&ndp(?,
malamente poffon  gindicar dell’altrui.| N&.do faprei dire, fe a
quefta: tanta dives(i3 di oppinioni, vengano per loro.pena.
condaonati gli Wlomini 5 oppure fe lla fucceda dallitanti fiu-
dj;jiiche: vanno facendo’ per mezzo della- Filofofia ; la-quales
effendo direstrice , ¢ maeftra- di cid ;- che, nel. Mando -s’im-
para’; da i divetfi ;pareriide’ fuoi,molti Filofofanti,anche la
diverfita .di £ante oppinioni sproceda. Perloche Boezig, nella
terza profa’del- primo librova;dicendo;: che Je tante_{cuole
de* Filofofi . collaivarieta delle: loro opinioni, . vengono. as
sin i con-
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confondere, e lacerare la Filofofia.in pitimodi,. portandone
via ognun di loro la fua-parte ; Pitragora a lacerd miolto be-
ne-nella fpeculativa ;Socrate nell’attiva, Platone v’ aggiun:
fe 1a razionale ancora;, e da Platone ne vennero molti capi
difecte;, ma tutte contrarie: fra loros -onde: Ariftotele Peri-
patetico’ fa contrario: 3 Senocrate Accademico ¢ Zenone capo
della: fetta Stoicalad: Epicuro inventore dell’;Epicurez .:Or
fra tante varier di fcuole,,\quali firahe oppinioni non vi fono?
Puoffi fentirne una/pitr ridicola: di quella’ della. trafmigrazion
dell”anime? Ma che. Pittagora afferifca quefto, pud efler. ef-
fetto della di lui firana mente { in cui fi formavan tali impteflio-
ni ;' ma‘eh’ egli poi afférmaffe , “che prima dicflerPictagora , fof-
fe'“flato: Ethalide ', Euforbo,, Hermotimoy € Pirro - Pefcatc-
re;; quefo ‘non & effetto di - firavagante umore ' ma benst
contraflegno di menzogna , o pazia»: eppure tali fentimenti eb-
beanchePlatone, il quale tenne delle oppinioni: pit ftrane an-
cora, fralle quali vi & ;che i Poetidebban cacciarfi ‘dalle. Cittx i
accioccht ‘colle loro lafcivie ; non corrompino i coftumi civi-
li5” quando 'poi nel quinto: della fua' feoftumata Repubblica
afferifce ;"che ¢ Donne dovrebbero efercitarfi nude nellé pa-
leftre cogl’ Uomini , ammettendo ancora I illecito Amor Plas
tonico, fchernito, ‘e deteftato: da- Diccarco Filofofo y € das
Cicerone nel ‘primo delle Tufculatie. E Diogene Cinico quali
fconce dppinioni’ non ebbe egli ancora? fraile quali tenevas
che' le magli doveffero-a itutti efsercomuni , ed-afferd [fiee
come dicen tutti gI"altri Swici J- che il ‘Mondo fia un Animal
razionale s“ed Ariflotile foftenne ,  che egli fofle: fempre ab
aterno.. Eraclito, e Democrito. contrarj fra:lofo yiuno' lo
piange; ) altro fi ride  direfso.<Or {e tutre Ie fopranarrate,
firavaganti ‘oppinioni; furen tenute da’fopracitati Filofofi i
quali fonio gl Antefignani 'del: faperé , che nel Mondo s’it.
pata , come potranno mai'quelli, i quali nel Mondo § van-
n6 addottrinando , avere apprefo’ il vero fapere da effi? E
come voi -adunque’ volete far Gindici delle voftre narratel
oppinioni coloro , i qualiefsendo: fra’ pareri tanto diverfiine
volti, confeguentemente non: pofson con ficusezza: venite -2
determinazione: alcuna? Ne io:perd: dico 5 chel lo ﬁudi‘q:de‘_
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fopracitati ‘Autorinnon fia:da fegitarfi - e chie:non pofsa'ren-
derol Uomo dotto, ‘¢ fapiente = dico bene o che con guello
i fiiricerca un lume: fupericre , altrimenti tale fudio non ver-
£ mai bene ordinato; oralmeno:non {arh ufato.con avvedu-
tezza ;| e prudenza,ocomefi dees.dal che procede, che mol-
ti:-ancorch® Dotti , poco. frutto rittaggono: da’ loro -ftudj,
perch? mon;riconolcendo; da Dio; Jai virtt loro; ‘efercitano: il
‘talento., che hanno ; affidandefifolamente in quello s:che e
fudiaronos ne diftinguonol, che la vera virtd non confifte nel
faper a'mente tutti i precetti: dell’ Arte,; ma bens} virtuofo &
«colui ; :ché nfandogli con.fennos, e prudenza;,| all’ occalione
veramente: per: fale! fi-fa: conofcere. N io mi dd. a credere,
«che:Salomoné defse quella famofa; fentenza che {i: dividefse
il fanciullo -, ~percheé egli-I'dvefse ftudiando, trovata ferittas
dagl” Uomini fu i libri; -oppure., «che ne avefse vedurala
#é- zudicata 5 ma- perche €gli in fe pofsedeva il vero fapere,,
quale gli era ftato comunicato:da Iddio ;. per quefio la: diede
di fua:mente costall’ improvvifoi, € - inafpettatamente pro-
nunziandola:; in quéll’ occafione fe ‘conofcerfi fapientifimo .
‘Tali 'appunto faron molti; che fenza gran lame .di Jettera-
tura ; nientedimeno all’ occorrenze. venngro riconofciuti Uo-
mini di fenno, e di grantalento,, fra’quali molto! ammisabile
ne’ noftri itempi fi rend -il famofo Magliabechi ‘Bibliotecario
rinomatiffimo del. noftro Sereniffimo) Gran: Duca di. T ofcana,
iliiquale: fenza il ‘totale intero ordine degli-ftudj , .che alcei
far/{ogliono ; era artivato'a cost graf {apere, chea qualfivo-
glia quefito , che alui fofse fatto in ogni materia-, -improv-
vifamente «dava rifppfta, e quella coll’autorita  dichiunque
in’quella facalta avefse {critto. autenticava ; ed.a fegno, ches
pitt volteliSovrani-di Roma; e di Feancia j ¢-d’ altre Corti,
mandarono ad -efso/per faper’ quello ,che: tutti-gli altri dir
non potevana , ed immantjnente.ogoi dubbiezza era fciolta,,
ed ogni:lor brama appagata; perloch ad efso; come a fonte
di virtude i Letterati di quel fecola ! ricorrevano, ‘o per. pa-
reri, ol per approvazioni;-¢ nel pafsar,:che ficeano di Fio-
renza ; tofto-a:lui come: a vero maeftro.. (i -rafsegnavano. E

non folo gl'*Uomini grandi nelle lettere 5 ma i gran Signo-
o€ 1i,
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ri, e i-Principi ancora, a fegno che efsendo in Firenze Fel
derigo Quarto Re di Danimarca, lo volleconofcere, ed eb-
beé caro d’ averlo alla fua menfa. E di Giuftiniano non fi leg-
ge ; ‘che fenza 'veruno ftudio di lettere feppe tanto; ‘che mefx
fofi' all" alta imprefardi ridur le leggi al fuo metodo, rinfclad
efsol; -cid chenon era fortito ad alcun’altro Imperatore , ben<
che i dottd, refapientel: E quanta maggior intelligenza’ moftrd
Aléfsandro :Magno avere in‘confronto: di' Califtene benchd
fofse! st gran Filofofo ? Imperciocch,, fe: prefe a chiamarfi fi<:
glio,di Gidve fuy, perche tal carartere poteva: efser’ a lui di grant
vantaggio: nelle {ue imprefe’; e Califtene ine 'ftrepitava ;' chia=
mandolo, facrilega , perchénon fapeva ;; quel che fapea’ Alefs
fandro ; il quale: forfe:silluminato: altamenteo, conofceva.y
che Giove, ficcome era ftato Uomo adultero ; e difonefto i
non poteva efsere Dio':; lo’ che venne molto ben conofciu-;
to da aleri Uominivilluftri ; prudenti, e {aggiy i quali-illu-:
minati’ fimilmente/; /i tali Dei fi ridevano:. ficcome ‘chiara<
mente il. dimoftrd il famofo: Sertorio |; il quale: avendo av=
vezzata una fua dimeftica Cerva a prendere’il icibo §'ches
dentro I' orecchie: fi ‘poneva ; Jafciava poi efsende in: pubblis
co- fiutarfij~e rifiutarfi-da efsa gl' orecchi, dandorad intén-
dere ‘alle molte legioni;  che lofeguivano; come: Diana i fuci
oracoli per. mezzg ‘dicquella ‘Cerva gli conferiva . E Dibnifio
di Siracufa, qual‘ cohcetto moftrava fare diquefti Dei? Menz
tre’ vedendo - apprefso  al Simulacro' 4’ Apollo i che uniibel
Giovane rapprefentava,la Statua di Efculapio , la quale una
lunga barba d” ‘oro mafficcio avea, per guadagnare quél pre=
ziofo:metallo jc’comandd ; che le fofse tagliata adducendo §
che:d’ wini'Padre: st giovane,, .il Figlic ‘tanto- vecchio apparip
non dovea. Ma beffa maggiore di quefti Dei fi' fece il Re
Cambife:; imperciocch® un ‘giorno vedendo portare come i
trionfo- da ‘tutto ’l Popolo, ‘e Sacerdoti d” Egitto , il famo-
fo Dio Api; ‘cheuna groffa Viaccaera; il Re cid ofservando;;
non: dubitd 'punto: con 'un “colpo ‘di Scimitarra:, troncar:a
quellala tefta;; ficcome appunto ancora fece il gran Capitano
Teofilo,, ‘quandorefsendocondotto in un Tempio, 4 vedere
un certo:Dio di.legno, ‘del quale dicevano ; che qualche mos
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to, e voce avefse , egli in. prefenza di tutto’l Popolo mefso
mano allo Stocco la divife pel mezzo ; e tofto quantitd gran~
de di topi fi. videro ufcic furiofamente da quelldi; per le
quali - cofe - con -gran ~ragioné Luciano i fi sburlava: delli:
Dei di que’ tempi: ce'Diogene Cinico tanto :pit: dilefld il fa«
cea, a fegno,; chie un’giorno :nel cudbcer certe lenticchies'y
mancandogli-Ja {egna,: mefse fopra 'del fuoco!un . Dio di ‘cis
prefso; che teneain cafa o Dastuttoiquefto adunque fi ricos
nofca ;- che:fe Aleflandro: fivchiamd figlioodi Giove yfu fola~
menté ; ‘perche conofceva ‘effer: Giove un; Dio da burla, ey
come tale I appellarfi egli ifuo figlio non era micaarroganzay
o facrilegio ; ‘md un politico: firattagemma per (utile ;> e ivan=
taggio:{uo,: ciod per renderfi ity terribile nell’ imprefe. Per
riprovaidi che vediamo, come giunto in Gerufalemme al Tem-
pio del vera: Iddio , non fi chiamd figlio dieffo, anzi umil-
menteproftiandoli ' davanti al fommo Sacerdote!, lo reveri ,
e I’adord in quello . -Exbene a:queft’ ora Califtene avera efpe-
rimentato ;. chi-pid. nel fapere valefse;; o '1:Maeftra ,! o'l Di-
fcepolo 5 poichd ritrovandofi in‘compagniz del fuo Giovey
avr conofciato , che Aleffandro non era facrilego;; e come
fallaci fono gli ftudj del Mondo apprefso’a unscerto lume;
che Iddio infonde in alcuni dal qualeleffef virtuofo dipens
de . E chi maiiquaggit comparve tanto! fapiente ,: quanta il
gran  Tammerlana ? il quale nato fra gli-Armenti, priva di
ogni lume di {cienza , e fenza faper nemmeno leggérey fu di sl
alto, ed elevato’ intendimento , che moftrandoli - faggio it
tutte I occafioni, fu eletto da gl” altri Paftori lor Condottie«
se, e di Capitan di Paftori diveane Capitano-di benéiftrutti Sol
dati , ‘e poi General de’ Perfiani, e finalmente: Re di-Perfia ;il
quale dilatd tanto amplatente il fuo Impero’y che divenne
il maggior Monatca del Mondo : ed il ‘quale per render pitt
firepitofa la fua grandézza ., .quando montava a:Cavallo  fa-
cea fervie di fgabellaial fuo- piede il collo-di Baiezzetto gran-
ge Imperatore de’: Turchi 5 che era {uo prigioniero. Or: ve-
dafi ; fe a maggioraltezza: di grado dal nulla ‘poteva for-
montare, un, Uomo ; e itutto a forza di quel fapere , che gli
era da Dio flata comunicato per ocenlti fuoi fini: cofa che
tra-
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trafcende I’ umana ‘capacitd di chi il confidera’s e benche r?ml‘-‘
ti alla fortuna cid attribuilchino ; tuttavia chi ben reflette
conofcerd,cheinfieme colla fortuna fuvvi ancora molto fapere’,
imperciocche oltre il fuo gran valor militare , egli non.
{garrd mai‘in parte alcuna benchd. minima da quello, chead
un Re prudente., .0 gran ‘Capitano d’ eferciti, i convenivas
anziche in tutta’la-fua vita non fe mai, ne difse cofa, che per
fuo vantaggio non fofse il meglio, che fare;, o dir fi potef-
fe; efealcune cofea barbarie fono a lvi afcritte , comeil trat-
tamento di Baiazzetto , nulladimeno fe usd barbarie [ mentre per
tali fien giudicate J I’ usd perd , quando era @’ uopo ufatle:in
riprova di che fi fenta di Bajazzetto I’ avvenimento . Ingelo-
firo il gran Turco della {paventofa potenza del Tammerlano,
il quale oramaifi era fatto Signore dell’ Afia ; acciocche eglidi
vantaggio non dilatafle il fuo vafto dominio, andd a ritro-
vatlo can poderofiffimo efercito, € quindi venuto feco a bat-
taglia , dopo un fiero' combattimento, convenne al granSul-
tano cedere .al “rigore dell’ avverfo.deftino’; efsendoch? i fuoi
Turchi furono toralmente disfatti a fegno ; ‘che egli 'vi venne
fatto prigione. Lo che feguito volleil gran Tammerlano,, farfex
lo avanti condarte , ‘per ufare facilmente a cost gran Perfo-
naggio umanitd, € cortefia; ma vedutolo appena diede in un
grandiimo rifoi;1 onde ofservato cid Bajazzetto, ‘con foftenu-
tezzada Turcogli dimandd, perch? ridefse , a'cui: foggiun-
fe : -TIo.rido o Bajazzetto della ftravaganza della fortuna 5-cons
fiderando,, c¢hea:due Uomini come noi, cosi brutti,; e mal
fatti [ imperdioccht uno guercio, I’ altro era 2oppo ]’ abbia.
dati duesi vafti Imperj: e quindi facendolo federe feguitd il
fuo ragionamento; nel quale’ fra Ialire cofe interrogollo.
Dimmi Bajazzetto 4 feil deftino avefse a te ‘donato 1a gran.,
vittoria yred: io fuffi reftato tuo - prigioniero qual tratta-
mento. miravrefti fatto 2 /Al che il fuperbo Sultano , forfe
«ripenfando all’alta nobilty di fua origine, ed alla ‘vilta de’
natali: dell"altro;; con non meno altera, che arrogante rifpo-
fta foggiunfes 1o ti averei, difse, voluto far rinchiudere in una
gabbia diferro ; .per meco condurti ovunque fuffi anda-
toy acciocche ogni volta! che io’a Cavallo montat dovefli , il
jek Ec2 tuo

o
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tuo collo fervifse di fgabello al mio piede .  Dal che com-
mofso altamente il Tammerlano rifpofe : efsendo adunque toe-
cato ate a fuccumbere all’ afprezza della fatal forte, & giu-
fio, che io, teco pratichi quel rigore, quale tu meco ufar vo-
levi’, conforme fu fatto. Or io dimando, fealigranTam-
merlano fofse fucceduto quello,: che a Bajazzette addivenne,
certo'?, «che egli non ‘averebbe. parlato al Vincitore in' tal
forma; perch? egliin vita fua non fe mai, ne difse cofa, che
profittevol a fe non fufse, fecondo i tempi , e fecondo I’ oc-
cafioni; onde vedendofi nelle fue mani, puofficredere ,ch’ egli
aveflse rifpofto, che le difgrazie della fortuna , debbon rifar-

‘cirfi colla clemenza del Vincitore , e che perd in quel cafo

I’avria tenuto in grado® di buono amico , anzi che gli ave-
rebbe donato [ ftd per dire] la meta del fuo Regno: e quefto
& quel che vuol dire I'efser fapiente;-il contenerfi dafaggio,
€ con prudenza e fenno , quando conviene: e maffme per la
propria confervazione , che &’l primo precetto della natura.
E ben noi fappiamo, chemoltiilluftri Capitani, e Perfonag-
‘gi grandi, per! fottrarfi dall’imminente pericolo, ricorfero a
firattagemmi notabili, e ftravaganti. ~Annibale viftofi rifer-
rato’ dalle legioni di Fabio Mafimo, per falvarfi ; fe legare.
alle corna @' alcune migliaia di Vacche, e Tori, che'avea

* nel fuo Campo, un gran fafcio di aridiffima ftipa , ¢ poi ef-

fendo gid la notte ofcuriffima fe dar fuoco a quellain un tem-
po ftefso, onde le Beflie da sl gran fiamma_agitate ;- tutte fu-
sibonde corfero. per, quelle campagae ; dalla qual’ orrenda vis
fta fpaventati i nemicl diloggiarono da i lor pofti, ed Anibas
le pafsando avanti ficuramente fi-mefse in falvo. Brutoiper
fottrarfi dall’ infidie di Tarquinio , mend gran parte della {fua
vita da pazzo; ‘e David ancor egli rimafto ‘prigioniero , ‘non
ifdegnd’ per fua falvezza fingerfi mentecatto, e come tale: fu
filafciato . Ne Bajazzette ; che era tanto addottrinato ed in
una s gran Corte allevato, viftefi in mano altroi ; mai doveva,
rendere una cotanto fuperba rifpofta-al Vincitore ; poicht in
quefto confifte I efser fapiente , il faperfi valere della virth all’
occafione . E ben farebbe ftato per Seneca, fea tempo, e luo-
2o fi fofse fervito di'quella virtd, (che in'si alto grado{ei pof-
3 : 5o ede-
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{edeva ;-poiche avrebbe conofciuto, che' le foprabbondanti
ricchezze da eflo accumulate ; lo rendevano al:Tiranno: reo
d’‘un gran delitto;’ e che per-fottrarfi dell’ imminente rovis
na, che gli fovraftava ; bifognava rifolutamente fpogliarfe-
ne, e donarle al Tiranno: ‘ma non ferviva: I offerirglicle.
conveniva effettivimente donargliene ; ¢ cosi averebbe mena-
ta una vita ficura , e tranquilla; ¢ forfe felice; 0 almeno gloa
riofa'; poiche averebbe fartd conofcere al Mondo ,: che quel~
le ifteflevirtit, che egli'ad altriinfegnava, e {pezialmente del
difprezzo delle ricchezze , eran praticate da eflo. E fe egli,
che ‘tanto fornito di virtude ,-e di-fapere cosi. profondoera,
non feppe conofcere:quello, che: fofse il meglio per lui, sanzi
pid neceflario per confervazion: della. propria vita, e dellas
fua gloriazell’ @ una gran:cofa, che il Tammerlano 5 fenza
un minimo ftudio di Libri-, e {enzafcienza alcuna ; fapefle
non folamente dall’ infimo grado ‘afcendere. al fommo dellas
grandezza ; ma vi G fapelle foftenere , & seggete -ancora: per
tutto’] tempo della fua vita ,:con 'maeftd: e glorial indicibile:
bifogna pur dire , ‘che egli poffedeflenn: cosi alto fapere!, che
avanzaffe:ogniinfegnamento del:Mondo | ‘ed ogni umana.
dottrina? E ben fe nevide'dopo Ia fua:morte Ielperienza,
imperciocche, s’egli -nonaveva fudiato cofa'alcuna, contut-
tocid ‘ebbe mira particolare, ! che:i fuci figliucli foffero bene.,
addortrinati nelle feienze, acciocch® dd loro venifseretto; e
ben.governato un costvafta Imperoy;: del-quale reftavano ere-
di'z Ma fegul ‘appunto 'l contrarin;, poiche: quelli con: tutea
laToro'{cienza,, ‘morto chie' fu'il Padre non feppéro’ reggerfi
in una tanta grandezza anzich¢ appoco appoco’ una: Monar-
chia icoslugrande i fe :ridufle-quafi_al nulla.:Da tutto quefto
adunque fi ‘riconofca , chevilfapere; ! iche in quefto Mondo: fi
‘cercdy-non & uil vero fapere;s.la ragione i & ;. perchd non'd
«certo, ‘e ficuro, comeiguello che ci vien dato' dal Cielo 5 on-
decchi pretende veramente effer dotto, e far acquifto della
:vera fapienza ;- accudifca attentamente al principio di ‘effa.;
che & il timor d' Iddio . Initiam.: [apientia: e, timor. Dowmini ;
impetciocche colui, che fu queffo principio fondery la mole
de’ fuoi ftudj ;¢ {pogliandefi:d’ ogni- prefunzion’ di fe fello
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ricanofcérd da Dio il buon progreffo in‘efli; quello fenza dub-
bio arriverd. a confeguire il vero: fapere; col ‘quale a tempo,
€ luogo i fard conofcer virtuofo, e fapiente: poich? egli @
certo jche quelli iquali totalmente nel fapere acquiftato dal
Mosdo: {i:affidano ; {ogliono per lo pitticol difprezzo altrui
infuperbirli, > e:quindifaltofi prefumendo di fe medefimi al-
lafine cadono in:grandiffimi errori di fravolte oppinioni;-con-
forme {egul a tant’ Uomini grandi:afegrio che Tertalliano con
foolta i ragione va dicendo, :che la Toga, ha pit ‘deformata
la/Criftiana Repubblica, :che non fecero le fpade de’fuoi per-
{ecutori nemici./ Plus Thogeilafere vempubblicam ;: quam Lorica:
E:perd voi cariffima mia‘Compagna, non temete tanto dico-
fioro’, per-llingenuita ,-colla: quale parlafte; confiderando;
che alla fine ognuno & {ottopofto a fallire: e fetemete!, che
frale woftre:. oppinioni ive ne poffan effer delle fallacis: afficus
ratevi ychecanche:quelle deglialtri non fon tutte ficure, e fi-
nalmente; fe fuori-dell’. efercizio diletteratura 5 vi:efponefte a
dare ialla:. luce i: concetti dell>animo voftro!; fappiate , chew
non fiete;la prima;-impetciocche per le Librerie ; :molti libri
compofti:da eruditi Pittori § ritrovano ; fra’: quali>vene fons
molti di Poélie 'diverfe’; € di Satire | e Poemiingegnofiffimis
come le Poefie'di Michel’ Angelo Buonarruoti, del Bronzino ,
di ‘Salvator<Rofa ; di Lorenzo:Lippi, di AlefsandroiAllari,
e divmoltialtri 5 ed in Profa wi:@ il Trattato della ‘Pictaradi
GioxPaoldLomazzo ;e quellordi Leonardo da Vinci;dif.eon
Barifta1Albertiy la” Diffinizione 5 divifion della’ Pitnira del
Paggi; la Profpettiva pratica del Cigoli, il Dialogo'dell’ Al-
loriy '€ molti altri libri compoftizda fimili ‘Profeflori , e par=
ticolarmente la Serie’ delle’! Vite :de’ Pittori j7e: Scultori - del
Cagaliet/Vafariy e quellesdel Cavalier. Ridolfis :leiqualibens
chiofienferitte, da'mano-avvezzara maneggiare i! pennello; e
foori dell’efefcizio’di lettere ; mulladimeno fono tali, «ches
a confronto di- quelley che da’ Letterati furon'date alla luce,
poflon i beniffimo far’ a. paragone:coll’altre ; anzi che quelles
del Cavalier :Vafari tengono il primo luogo fra tutte: “e:cid
ficargomenti-da quante wolte:{fono fate, riftampate ; di ma-
nicrach® ;) feil Libri compofti da’ Pittori; non folo furon com-
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patiti ;. ma di prefente fon anche scclamati dagl’ Uomini gor-
ti; con qual ragione voi, che la Pitturafiete , dubsiterete di
non efser compatita,, per avere con qualche liberta efpofti i
voftri concetti’, folamente: con purofine di foftener la voftr”
Arte,, e non in pregiudizio dialcuno? Anzi quando vi fia..
chi pur voglia biafimarvi-di: troppo ardita,;: con gran ragione
pouretealui'dire’.: Tal biafma altras s che Je fbeffo-condanna ; pers:
ché molto maggiore farx I"ardirey: ch'egli-fr-piglia in darvi
biafimo ;. «che quello, che:voi poteflsi aver: moftrato nel dix
fcorrer della Arte voftra - State petd ficura ;'che quelli;, i qua=
li'pofseggonoiil vero: fapere non: vi biabmerahno, perchd an«
dando il ver6 fapere infepatabilmente accomipagnato da-tutte
le:morali wittt - per! confeguenza ,+ ¢hi-lo: polliedéinon biafi-
ma gliialtri | -anzi compatifce ;e /d¥ animo i al contrario di
aleuni; irquali efsenda folamente dal Mando fallace addottri-
nati,; fenza dar: mai faggio. diilor fapere; ne far cdfa veruna,
attendono adir degli altri, @ credenda coll avvilimento al.
trui inalzat fe medefimi |, in tal; maniera: G varing fpdeccian-
doiperivirtuof ;- e fapienti . Ma coftorer. ¢ :al parerdiS.Pao-
lo)fidichiardno.per folti ; Diceisges eniva e oz fapieutes - finlsi
Jatti fant: “E: {e cost interviene a-Joro., perchenik: faperes
del Mondo feguirenoi; il quale,- comie- fentifte ;. fpefse volte
& fallaces. adunque: poted dirfi ;che iliverp: fapere indubitator,
e ficuro,, -2 quelloy; che- vien da:Ditw: Mi-gid ch'ia fento, cor
me la-Scultura 2 perventia-in Bérnafo; e:dovendo per-con-
fegnénzavor ad effa attendere sonon Rard di vantaggio astrat-
tenetvi i difcorf, ma con:malto-mio- difpiacimenso-troncan~
doli,: converrx, ch’io- mi diparta da vei; ringtaziandovi vi-
vamente dell attenzione:| € pazicnza;: che aveteavura mecoy,
dirifpondere'a tami quefitiy, chiavi ho fatti;,! e bingrazian-
dovi-ancora‘per: parte dj tutte: guefte mie compagne!) Ie qua-
Ji ancor ‘effe’i. noftri’ ragionamenti- aleqltaronn 5 pregovi dal
Cielo I"adempimento-:di i voftre brame- , - partielarmente.
circa: la cavfa ; che avete fra mang ¢ alla qualeacciobeht pof-
fiate con wutta: attenzione/ accudire; mi parto.Cost la Eogi-
ca , ¢ la-Piitiira § licenzidrona yie nel paitite-abliracciandofi
infieme;, ¢ carsmenteal feno firingendofi:}: non fenza: qualehe
lagrimetta fi fepararono. ' Ab-
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Abboccamento delly Pittura, e della Scultura
feguito in Paruafo . e

E Sfendo laScultura con t_agguardev61e accompég'namvéh-i

. tovarrivata in Parnafo ; parve bene allaiPittura ( per

non mancare alle/ convenienze,, che come a forella.le
s'afpettavano ') “andare a ritrovarlas; ‘onde licenziata che ful
dalla Logica; tofto werfo dizlei fi portds dove fatte | e rice~
vute’ e reciproche accoglienze - dopo varj ragionamentis, £i-
nalmente in quefta guifa comincid a favellare.. lo:non vorrek
diffe’| cariffima’'mia-forella ;i che la refoluzione fatta‘da: mey
di trasferire il giudizio dellanoftra caufa in quetto Tribunale
d Apollo ; aveflecaufata in voi , ‘qualche {iniftra impreffione:
imperciocch? finceramente parlandoy a ¢id fare da due confides
razioni mi fon moffa o' Prima- dal. fapere ; che inmeffun luox
go del Mondoy Ia noftra: caufa’ mai. farebbe ftata decifs; las
feconda confiderando ; ‘che ne pill giuftamente , n¥ pil:retia-
mente,, che da un fimil Giudice €lla poteva venir terniinata 5
laonde' non voglio credere ; che all’animo voftro tranquillo
fia per repugnare il mio operato; anzi'mi perfuador chello
dobbiaté approvare , ed anche averne piacere 5 poiche vedre:
te; .che da quefta rifoluziotie: rifultera’ quella: pace ;°la qua-
le'porr in'calma tutti<i noftti ‘penfieri: che quando mai alla
grandezza dell impegno ;o cuici efponghiamo, voiriflettel-
{e, fo bene, che piuttofto occafione avrete di rallegrarvi, che
di temere's ‘impercioceh i Fautori, che: voi avete, tante: ragio-
i 'per latparte: voftra adducono,: che'la fperanza doverebbe
confolarvi . In' ogni’ maniéry perd poffiamo amendue. viver
-tranquille’;: confiderando’, “che la:noftra caufa ¢ davantiad
\Apolloy il qualene’ fuoi giudizj non pud effer fallibile’; onde
fe'non ‘altro fiam. certe , che ‘ginftamente faremo giudicates
ed effendol quefto, io fon difpoftifsima all’un'e I'altra fortuna
-perchemia maggior gloria farky) ch’io :m’adatti volontaria-
‘mente:a’ dééreti d'-un ) giufto Giudice , ¢ mitftia nel poftos,
:cl’ egli mivponess: che fe io.foftenefsi con violenza , € ranco-
1 xes il
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re y mille ‘gradiidimagpioranza 1IN walé il dire chie ferzas
efporci al rifico-delfa forte" ;71101 potevamo ffare- nella’ pari-*
12 dil quel-grado;!che era comune a cisfcheduna dinoi; ed
in quello concordemente vivere'in pace; poichd 1™efperienza
(come’ fapete’) ha! farto «conofeere 5 che hon: & ffato pofibile:”
impeteipcdhe glisScrittori in vege &‘iacwtda; il ' pitt tofto con’
I*acutezza. delléloro; pennércontinuaméntel fattizzandoc
hanno ' mefloal cimento’ ladndelconofcendo“io 'quete garel
effer troppo pregiudicialiia’ noftri ftudj;® per :darle una ‘volta’
termine; tho> prefa ‘queftaiirefoluzione 5 perloche voi'doveres
compaticmicg e amoffa dapstiigranipremurac fenza‘altrimentd
penfare al; voftrorincomodo o vithoiqui hidmats if’ Parnafe’?
Confeffoo( diflefatSculenxa ) sche fe donon‘avefli Te riprovess
chelio dellavoltia ingennitay potrei fupporre i queftairifos
luzione; qualche: parte .di-politico fraciagemma’s ma’petch
i02f6 ‘che lan Pitfurd inelle fue ‘él‘g)e»r:tzidni? fempre! lestmming..
collatnoraraidel 'veroy, i per ‘quefto’ mi’ perfiade’ ‘chethtio
quelle piche voi i efporclte s verillimofi io comie tale
loteonferma § ed approvo: Noh pofloperd neégaryi jche ol
toUfiubVe 0N Thi.fid giwnto 5 il dover'io poratmi it ‘Pdtna:
fos* marifletténdo’ poi alle” cireoftanze del! fatto 'y fiecomé mi
avete rapprelentatd , *Yengo 4 conofccre, che con’ fomma av=
vedatezza' viifiete eordenatars e cheneglio crion ‘potevi’ ofie-
rare di quelloy che fattsrayete SAtredegdiadungue di buon
animo ;P efirs cdi’queta fentongd |+ per-flarmene nel 18ogo’;
che faro ‘pofta © effendo simpdihbile;; ~cherdueforelle’egiiali di
etadey, perche naterad un'medefimo parto?, ¢ differentidi prot
fellione ,* poreflerd’ fidd accordo fradiforoy, in un pofto me-
defimo'di mguaglianza = poichd i vede j chelin: titte lei cofel
un’ determinatorordine. virvhole;! mediantelib quale!la bellas
firuttura- dii queffo:Mondo: 6 regge’, ‘€ ‘mantiene.” Or'chefax
rebb’egli. 2 feturti ‘gli Elementi nella medefita 'sfera volefse-
ro'rifedere ; ne vi fofse; chi della piti bafsa , edinferiore fi con-
tentafse > E fe i. Cieli difcordanti. pretendefséroctutti nel psi-
o mobile raggiratli;, ‘come vi farebb’ egli maisibellay st pro-
digiofa armonia fra diiloro 2 ‘Or dunque fe gli'Blementi ) edi
Cieli fi foggettano alqueft’ ordine di’ grado ;- perche’ far-nol
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debbon coloro,; ichg fono adeffi inferiori, : cometutti gli Ani-
mali , ¢ gli Uomini ancora? {Dimanieraché la difparita | qua-
le & d" uopo fegua fra noi, non ci debbe efser 'molefta ;. per-
ehe fe gli Elementis, edi Cieli-I"acconfentono; non & perd,
che il pin. infesioredi polto , ciod la: Terra; fial di:minor-con-
dizione;, 0 valote flimata. 4’ ogn’ altto- Elemetito s E-quando
alla Pittusa toceafse ilprimo; grado-di; precedenza ,.io-non.
credo, per queftoyiche i Arte della Sculrurai; negli-Sculto-
ti eccellentis; perdefsero un punto ‘diiquel pregio, nel qua:
le fono: fasi fin’adefso 5 ne-che Je Statue del Buonarroto; 0
di.Fidia, .foflero in:meno:flima di-quelloiche fona al prefen::
te.2 Siccome ancord: io inpnopenfo, 5 iche amentreiilas preminen-
2a.{i dovelle alla-Seultura ) oche i quadriadi Raffselioy €. di
aluri-rigomati, Pittori dcémaffero niente:di quel ceedito ; incui
fon tenuti ; n& che i Profeflori egregj, -fulferaimeno applau-|
ditidi quello, ;:-ehe fono , -e chefone fati 2- Dimani¢rache toc:
chipure a chidiinei voera. a forte: il presefd-grade dimmage
gloranza, chefempre 4 iftefse Arti faremo i -quali Gama alipre-
{ente ;. che fummo, pev il palfaro : & de-queho & pachesan-
to-affannarfi- per quefta; difinzion di gradal,ide sl son:pud;
alterare un punto’ l3.quality'del inoftto effere 2:Maio{fobene,;
che tal ditinzione), la-quale per le-nofic’ Asti-siense rifulta,
€ piuttofio promofiaiy anzi: fomentata dagli Sesltorissche ri-
eercata da peis impercioccht. effi ; quanto pid veggano Ie cofe
nella dubbiczza invelte ; tantomaggiorment¢-prerendono gol-
Ia fotrigliezza de’Joro! ingegninlifcioglierlel}; e rénderle chia-
re: ma nel nofiro cafo neffuno arriverd :maka <confeguire: il
{uo fine ; ‘meree gli oftinati -pareri :degli':Uominiy; mediafire
i quali non i puo: yenire a determinazione :Veruna s ionde noi
per le diverle opinioni refliamo bens) fomiensate méHe difcor-:
die, /ma inon giammai dilingadnate daile qualisaidel noftro
effere s e;per .quefto io confermo effer¢! ftasa: bene ,iiche: per
finirla 5 voi fiate ricorfa ad 'un Tribunale st degno ; nel qua-
le {cintillando-chiaraments , e fenza dubbj: , -la verira  del
fatto, fiamo ficure, chelancorapernoi glla:{ard xiconofciuta
per quale ellaie; onde ineffa-ciappaghidmei: Quefto:appun-
to & fteto I’ unico oggetto. della mia xifoluzions [foggiti)r}fe la
it
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Piteurd ], e rinigraziol il Cieloytiche b miei penfieri Ver’:ano
fecondati‘dallal voftradifcretifsimaapprovazioney; conofcends s
che per ottenere: una giufta fentenza-; non fipotea in' me-
glior luogo ricotrere. ‘Tanto & vero , replicd la Scultura ; anazi
perche.vegghiate, quantoiola defiderh, irifolvo in quefto pun-
to portarmi-a tifegnare i ‘miei ‘'offequiad: Apolle . fupplican-
dolo.ad. intrapprendere : vigorofamente qaéfto’ giudizio ; con
dichiararmi efser difpoftifsima a ‘rimettere in’ lui ogni mia dif-
ferenza: e quando voi volefsi venir'meco a far-1ifte(fa parte

lo fupplicherems ancora della fpedizion della canfa. I voftri
nobilr: fentimentiy, “rifpofe Ia Pittara , - vi rendon meritevoles
@' ogni maggior fortuna in ‘quefla‘occotrenza ancory'; ¢ giaé.
che io-veggoinvoicosibella difpofizioné ; non lafcerd: di-sbe
bracciare 1a | favorevol ccongiuntura , che 'mi porgete., di vé.
nite ad inchinare il noftro real. Giudice ;. nel- quale rimettendo
io pure le ‘mie pretenfioni ; ‘ion dubito punto', che ( veden-
doci cos} nniramente difpofie a dipendere: dal fuo' arbitrio )
egli now'!fia! "per prontamente: confolarci - colla’ bramara; de-

cifione .

Apollo ordina, che I taufa dells Pittura , l:
. della Scultura;, fi vegga per via di ragion;.

wel fuo. Tribunale.
CAPITOLO IIL.

Rrivatele due forelle , ciot la Pittura, e Ia Scultora

in -prefenza-d’ Apollo , ed avendo’ egli' fentito il
defiderio loro', quale era di effer giudicate 'da Jui 3

circa la maggioranza'yche .ciafcheduna pretendeva di avere fo.
pra dell’ altra; ‘benche egli potefse con' tutea ficurezza fubit
foddisfarle , con’ pronunziar-la fentenza a: chi‘di loro ella fi
conveniffe 3 contuttocid , per. far conofcere con quanta chia-
rezza , €d ordine nel fuo  Tribunale i procedefse , volle s che
pubblicamente fe ne' formafle Procefso ¢ ‘accioechd “fecondo
gli atti y ‘e le prove, apparifse fempre il fondameésito chiaro di
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un. Decreto pronungziatd infunacaifa ,(chéera ffata. per tanti
fecoli con premura ben grandeiidibatiuitasnel Moado's: perlo-
chet confortando:le dueforelle a incamminarfene con vigore,,
moftrd loro effer beneche I affare fi-vedelle-per via-di ragio-
i, accioech? fubriid’ ogrii dubitazionesil Mondo reftafle in«
formato, della! .qualith s del fatto:3:¢ iquindi cortefemente li-
cenziatele , edeffera i oflequiofo inchino, fagendo ,bpreftas
mente-verfo, la] Garias’incamminatodiion ;- ove: furono accol-
te:dal Difinganno che deligran Tribunale era'il Prefidente,, ed
il quale , vedutel¢ arrivarési frertolofe ;o dimando.lora, chi fof-
fero 5 ¢:che cercafletos a cui incontingnte rifpofero.,! efleres
Quelitigantiforelle ;umada:Pittura; e Ualttaila Scultura ; le
qualh eflendo nate ad -uniparto; dil:unimedeGmoc Padre;, chie
¢ il Difegno, nd riconofcendo maggiotanza fradi loro , chie-
devanos;, che foffel gindicato da Apollo ; @:chi ella fi ;alpettaf-
fe ;- edefsere ftate: quivi mandate dal;medefimo; perche cia-
{cheduna lefuetagioniefpaneffe /i Come; quefto @ [ foggivnfe
il Prefidenté ];compiendo);: ches Apollo:vuele;cheiferne fors
mi Proceflo, perd fara bene, che ciafcheduna di voi {j prepas
ri a dir quanto le occorre: e quindi dato mano ad un ben.
-~ grofso volumest dopo.che, alcpng cofe ebbe. inquello, defcrit-
te , ricerco da effe il loro nome, al.quale \una fon

la Pictotari(pofé, I'altra la Scoltura. Ed ‘egli“regiftraté, che
ebbe le comparenti, dimandd: loro’'chi'di voi muove il litigio ?
A cui, la Pittura & quella,che citd la Competitrice a guefto foro:
Ed egli alei,, ditemi}} qual £ondigiobe ‘¢ ldiwaflra 2 Al che,
foggiunfe ella, io fon Arte liberale nobiliffima di condizione,
e.profefso con aggiugnet pachi eolori. fopra iuna piana fuper-
ficie;; 4 imitaroperfetramente la Natarasuniverfalmente nelle
cofe vifibili - Ed ioyiclie la Scaltura fons [foggiunfe I'altra ]
vanto maggior-nobiltx di effaj eipretendo imitar la-Natura in
meglior forma ; mentre;levando il fuperfluo . della materia
¢he ho framano} fo apparitirilevate ;: e-rotonde le Immagi-
ni, -come {e appunto;veri.Uomini foffera.u Skyyma io imito la
Natuara)con_pitt iveritd [idiffe;Ja/Rirturd)] perchit efprimo le
fembianze;,] delifnai proprigi€ Vveri-coloriadarnes ed-gltrea
cio-J imito pitt univerfelmentaliniogai genere s Maio [replis
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¢d.la Seultura J ¥ efprimo piti realmente , e con pitt ﬂmi%tu.‘
dine. A'quel cb’ jo fento [diffe il Prefidente ] amendue nella
voftra Arte 1'ifteflo fine: avete , che & di rapprefentar le cofe
della Natura . ed¢flendo quefto , non pare,, che vi fia lyoge
al litigio 5 imperciocch? :tutte I Arti. dalla. differenza-del loro
obietto fi diftinguono’, e tanto quanto quefto & pilt nobile
tanto l’ Arti piti;: 0 men: pregiabili fono. Ma in quefto: cafo;
che tutte due:avete un medefimo fine ; confeguentemente fi
deduce; che tutte duein: pari grado. nobili fiate = anzi io di-
rei; che fofte un Arte medefima; benche variata negli acci-
denti: E dato quefto, come puo ciafeuna di vei pretendere
fopra 1" altra la: maggioranza , fe: tutte due un -Arte medefima
fiete 2! Per la’ qual cofa ftimerei meglio'il ritrarfi dall’impre-
fa ; che attendere ad uvn litigio, il:quale non avendo un valido
fondamento, fervira folamente a rendervi defatigate,, ed inquie-
te; ed avverrd bene a voi, come fpefso accader fuole a cer-
ti litiganti , i quali, dopo eflerfi bene: firutti, ne’ Tribunali,
conofcono al fine , che le lor differenze confiftevanoininulla,
o dal non efferfi intefi. Ne io vi-parloadefso. di quel linguag-
gio , .che alla mia carica fi conviene; anzi {o che'direte; che
il mio difcorfo non fa per la Cancelleria: ma fappiate,, che nel
Tribunale ove fiete, la {chiettezzain fommo grado rifplende 3
onde ‘non & maraviglia, fe ancor io ‘d’ illuminarvi: proccuro.
Riflettete adunque al mio configlio; e rifolvete da. faggie
imperciocche’ ftimerd fempre ,. che fia, miglior, partito per voi
il ripofarvi in una bella-pace,, . che ‘ingolfandovi .in. una lites
interminabile , procacciarvi inguietudini, e difgufti.. Si quando
la generofita de’ miei fpiriti [ rifpofe la Pittura ] foffe per foc-
cumber volontaria alla rinunzia de’ mici gintifimi doveri, con
sl ‘gran pregiudizio ;della :mia nobiltd. ;. e del mio decoro.
Contentatevi ( rifpofe il Prefidente )iche Ja.nobilta, dell’ Arti;
non; pud: venire alterata; da quello, cheellat | perche il fuo
efsere , torne 'a dire ;' dal fuo fine fi riconofce, e quanto ef-
{o ¢ pitt.nobile , tanto -ancora I’ Arte addivien piti degna.
Or efsendoifra la Scultura, e voi, un fine. medefimo' d’ imitar la
Natura:,i dunque;per confeguenza ne-fuccede, che tutte due
yenite'ad efsex-nobiliin pari grado,, efenza diftinzione alcu.

i na.
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na.'%m‘ troppo> merita diltinzione I Arte mia [ replicd: Jds .
Piteura)poiche, fe il fine' di ‘quefte'due Arti & 1"iftefso,. non
percidamendue meritano nel medefimo grado effer confideras
te: fi'veda prima, fe quefto fine ; tanto dall’ una, che dall’
altra J-poffaeffer ben confeguito; giacch® poco  impottay che
la Scultura vanti aver ‘per oggetto di imitar;la/Natvra), fes
queftocpoi ella non pud ben mandare ad> effetto? E comews
puoteella efporfiy a rapprefentare le cole nasurali, e i cor-
pilucidi, eriftallini, e trafpacenti, i cangianti dell’ aria ; col-
Ie varie impteffioii , che’l Sole caufa in effi, ella non puote
rapprefentate ; laddove, la Pittura medisate la cognizione
dirrante {cienze 5 le quali per mezzo d’ unigrande ftudio con-
vieni che ella fi acquifti, & abile ad imitare tutto’lvifibile ; ed
il creato da Diocon ftupendiffima maraviglia? Perloche a gran
ragione f¢riffe Pateidio. Pilurawerndisioners maximam prafe-
fert. Or fe dungue tanto ftudio, ¢ tanto fapere fi richicde
all”Arte mia, e fe tali ‘debbono effercoloro, che dipingono ,
comein-effetto- fon molti prefentemente , e ne’ paffati tem-
- pi, ed antichi ancora fempre ne fono ftati; come fu Panfilo
Matliro di Apelle, il quale ‘da Plinio vien figurato, omnibus
Tisteris erailitns’, E-comie non metio di effo fu Apelle Rteflo, €
tanti aleri: fraiquali vi & Metodoro , che mandatoaRoma
dagli’ Ateniefi; ‘perche adornaffe’di vaghe Pittare il trionfo di
Lucio Paolo ; fu da’ Romani riconofciato st ben fondato nelle
{ciénze!, ‘che -quando ‘egli ebbe. dato termine a’ fuoi lavori,
fu fermatd dall’ iftefso Lucio. Paclo per Maeltro ‘de’ fuoi
figliuoli mella Filofofia , ed in altre’ belle virtudi ancora ?
E fe tali debbono effere, e fono i Profefsori d’ una tal Arte,
bifogna pur dire , <che, a chi I efercita,, un gran' faper fi richic-
da: ondenon & maraviglia, fe tanti Autori alla Pittora attri-
buifcano la cognizione di ‘ogni {cienza ; anzi fe di tutte pof-
feditrice 1a fanno? ‘Or non'mi ‘dann’ eglino I"intelligenza della
Teologia§ perche fo ditinguo gl Attributi nelle Divine Per-
fone 5 petch’io feparo con rettitudine le Gerarchie degli An-
g¢éfi'; perch’io difpongocolla dovuta diftinzionei Santi2 Del-
IaFilo[ofia 3 perch’ io dimoftro fenza taccia d’ etrore i naturali
effetti , quali procedono dall’ Aria, dal Fuoco, dal Ciclo,
cons




231
connettendo infieme difcretamente tutti gl"accidenti viﬁvii che
da effi derivano? Delle Mattematiche , perch non vi ¢, chi
pitt di me colla dovuta“ proporzione , e mifura cammini}
Dell’ Anoromia,, percht a me @2 il collocare rettamente i mu-
fcoli ai luoghiloro? E dell’ Iforia avendo Iintera cognizio-
ne di'elsa; ficcome ‘della Poefia;, colla ‘quale pallo. vicende-
volmente cosi _firerta | corrifpondenza s €.amicizia, onde 2.
mio talento di lei difpongo , ed a mio gufto la rapprefen=
to: E finalmente dell’ Architettura-, della Geometria 5 edel-’
la-Profpertiva, delle quali ne ho- la piena intelligenza; perchd
giorpalmente di loro mi fervo, e continuamente-le metto in
opera 2-E fe Ja Pittura tutte quelte fcienze-poffiede; le quali,
alla'Sculturanon abbilognatio, perche nondovtd io effer dis,
ftinta da-un’ Arte ; a cui talifcienze nomicohvengona ; - e laa;
quale & cosl povera di capitale.,-che nelJavorio -non pud ne.
men iotalmente-arrivare a.confegpire; il fuo fine, che &d’imi-
tar.la Natura.- Tendono a:costaltra sfera i voftrs penfieri [ re~
pliedisil Prefidente  ch’io non 50, pitt-veder modo di.renderli
appagati; come fperava ;- per; la qual «cofa fard bene,-che ciz-
feliedunadivol,, produca il motivo., cheha di pretendere Ia
maggioranza fopra dell’altra ; -acciocche formato, if praceflo;,
pofla. Apollo.vedere a chi delle dug, quella {j pervenga. . Cosd
{ard bene [ diffela Scultura ] per far conofcere.all’ algra; quans
to ella nel fuo penfiero s inganni; imperciocche fon cosl vis
ve l¢ ragioni; che iofon per produrre ; che non.dubito pun-
to di'quefta contefa:doverne oetenere la palma . Potra adun-
que la Pittora [ difse il Prefidence ] come quella,,; che pro«
move il giudizio,” prepararfi 4, dinoffrare con qualfondamen.
to di fagione ela cid faccia. Ed io fon gid. pronta rifpofe.,
ella; a far qulappreflo conofcere ,: come;la pretefa maggio-
sa02a di cui fi tratta , per ogui ragione amefi dee.
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Vendo il Prefidente della Curia riconofciuro, che le
orodue Sorelle; e fpezialmente la Pittura, ‘eran‘rifolute
"W\ " di efperimentar: le loro ragioni , € veder I'efiro di
quéfta’caufa, diffe, chefi mettefferoin ordine; € gia la Pit-
tiira 'comecche idovea effer! la prima ;' fattafi avanti, cosl pre-
{¢ afavellares §'io non fapefl, Signore; difle ella’; che que-
fié fon le foliteforme:, per le qualileliti fogliono incammi-
narfi | fimerei fuperfluo il portar leimie’ ragioni in'un Tribu-
nale,” addoveiil fapientifimo Giudice' con divino'difcernimen-
10" da per-fe feffor ha I inticra:'cognizione ; ‘non folamentess
delld mia“chufasyie ditutea: la mia ragiohie ;* ma di quella del-
1a mia Competitrice ‘ancora:” Ma'perchd egli, per renderfi fem-
pre-pilt ‘ammirabile’; ‘con’favie provvedimento; vuol,'che'fi
proceda’perile folite firade ) per le'quali i‘litiganti cammini-?
no, ‘per quéfto io‘mi adatterd di'bubn animo afar’quello, che
gli altti far foglionbs ciot'a produite’le mie ragionii’; e quels
Ie méreere’ity atti , ‘aceidechit poi ‘a’tenore’di-effe-la-fentenza
debb@’ fuccedere’:: Ma'che ragioni debbo’io produrre; e che
fentenza doveebb’ egli fuccedere ;! fe 14 prima‘iragione, ch’io
fon ‘pet’ portare @ ‘quella appinto di ‘ion’effer tenuta‘a pro-
datte’ ragione alcuna’, “mercecche la ‘mia caufa & ftata pite
volte a mio‘favore decifa , ¢ ‘chela preminenza, che fra noi
firéontenide ; ‘per via di! pit’ feritenze ‘a’ me & ftata conceduta?
Ma pérch’io‘inténdol diefeguir quello, chera 'me's’ afpetta,
ciot: d> obbédire a'icenni del mio clarifimo Giudice; il qua~
le comandaj chifin quefio’giiidizio i vada avanti fecondo gli
atti, e le proves per quefto dard principio a dire, che las
prima ragione , per la ‘quale jo pretendo’, che a me fi debba
Ia contraftara preminenza , fi &, perchd i fono molte fentenze
a mio favore , per lexquali; gia ne dovrei effere in poffeflo: Fra
le quali ne produrrd due, che una & del Conte Baldaffar da
Caftiglione , I altra di'Leon-Batufta Alberti, Uomini gmen-
ue
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due nobiliffimi, e fegnalati; i quali dopo aver ben difcguﬂo
tal caufa : dottifimamente hanno: conclufo, la Pittura effer
della Scultura pill nobile , e percid doverfi ad effa.il primato.
E bencht gli Scultori a quefti due Decreti fi oppongano,, fen-
za altrimenti confondermi., ‘molto giova a me il poter dire,
che: per la Pittura molte favorevoli fentenze fi leggono , lad-
dove; per la Scultura, non fe ne trovano mai in alcun luogo
defcritee; perloch affai chiaramente apparifce, che a me il
pretefo- grado.di maggioranza fi deva. Per feconda ragiones
non ftard, mica a:dedutre la mia nobilta dall’ antichita dell’
origine ; effendo che foncosl incerti i pareri circa’l principio
dell’un’ e dell’ altra ;- che or:mai ftimo fuperfluo il difcorrer-
ne; .anzi-mojto:refto maravigliata, come gli Scrittori fopra di
ciditanto vanamente fi affatichino;; e/fi-diffondino, :non vief-
fendoifinalmente fperanza di trovar cofa che vaglia 5 ma quan-
do:ancheiwi foffe, ché'forfe la’ nobilta dell’ Arti , dall’efler
pitY; ‘0 menoantica dipende’? L nobilth confifte nel 'valore ,

€ nel pregio di éffe,,“ma non giammai dall’effer prima , o do=

po- So pureche la nobiliffima Arte della Mufica ; dal barter
de’ martelli-ebbe origine , ma non fo gia, che quella del Ma-
nefcalco, e del Fabbro,, le quali furono' tanto avanti'; fieno
pitt nobili di effa: di maniera; che non potendo 1' Antichita

apportar’a noi vantaggio .alcuno , cofa importa I’ affaticarfi:
per provarla, efsendo-anche certi di non ritrovarne il prins

cipio? ‘Della qual cofa lafciandone ogni penfiero , cercherd
in altra forma moftrace g’ alti fuoi pregi dicendo , come gli
Auntichi Greci [ fecondo che attefta Filoftrato ] flimando I' Ar-
te della Pittura: per: cofa fovrumana , e divina ;  tennero

che i loro Dei foffero ftati g’ inventori di quella’s e Filo-
ne Ebreo diffe , \come: riconofceva I'ifteflo vero Iddio , - per

primo: Autore della Pittura , ‘e quindi ne ammirava I’ inven-
zione , ¢ I' Inventore adorava . Ma io perd fenza attendere alli
molti pareri, che fopra quefto. particolare fi fentono , fegui-
terd a provare, quanto ella fia della Scultura pitt nobile, con
ricorrere all’evidenza, ¢ moftrare , come ell’ & ftata fempre efer-
citata ‘nobilmente ; -ciod da Perfone fegnalatifime evirtuofe,
come Filofofi ,. Pocti, Cavalieri, Principi, Regi, e Impera-
ye G dori;
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do’rig; lo che non pud dicfi della: Scultura’, percht mai Per-
fonaggi Illuftri I’ efercitaronos eflendo troppo improprio., che
un Signore, oun Rege,. voglia dilettarli " un Arte tutta di
fatica,, per dover maneggiar pefanti'mazzuoli, e fcarpelli, co’
quali incallifce la mano: oltrediche nonl potrebbero nemmes-:
no farlo co’ foliti veftimeati, adateati alla'for grandezza ; per-

che, a chi [colpifce; conviene, non:folo tener ‘I abito efpofto
alla continua polvere del marmo, ma il volto ancoras alla:
qual bruttezza {oggetti non fono i Pittori, iquali efercitando

I" Arte loro fin nelle’ Regie Camere ; come avviene , ‘quando:
ritraggono Principi, Regi ; o Pontefici, ‘col unantello indof«
fo, e co' manichini; fi'veggon fareI' Opere lote veftiti d”-Abix
ti ricchi, e nobili corrifpondenti alla Profelfione | che eferci<
tano. E benche Niclloi Pittor: Fiorentino -all ufanza del:fao
Paefe (incui, anche le Perfone riguardeveliy nen abborrivano:
in que’tempi portare il grembiule )'dipingerido nekPalazzo
del Re di Spagna volefle ufarlo’; nientedimeno:camandd il Re';
che gli fofse fatto di broccato ; acciocche J2abito dnstatre les
parti corrifpondefle’alla Profeffione ;\ché facea plirqual’ era no-
biliffima , e percid molti gran: Perfonaggi:del/pennelioi; e
non mai del mazzuolo fi:fon' dilettati, ed hanno ufato! pras:
ticar co’ Pittori. tanto. dimefticamente’; che recai‘grantiffima;
maraviglia in-udirlo, ficcome in‘altri ragionamenti ho moftra-
to. E per maggior confermadizcid y che io :dico,: 'mifi con<!
ceda raccontar quello;: che: modernamente ' fegui:d-tempo’ di
Carlo Secondo Re di Spagna, il quale:avendofatio! venic: da:
Napoli Luca: Giardano Pittor famofo , per: fargli dipingere al-
cune ftanze del Real fuo Palazzo', neb vederloopérare;: e
quafi diffi creare icofe ftupende s’ invaght tanto:di quelt’ Ar=
te, che gran familiaricd prefe con elfo; onde pafsava 1 in-
tiere giornate , non folo'a vederla dipingere!, quanto’in ma=
neggiar colori: a fegno, che.quel Profefsore, vedutoil gran
diletto,, che in cid fare il Re i 'prendeva, dato.di mano ad:
una imprimita. tela, vi difegnd fopra col geflo una itefta, e

ponendola d’avanti a Sua Maefta 1'efortd”a colorirla. Ma

temendo egli di cid: fare, ! perche pratica non avea; il Gior-

dano avendo fatte alcune tinte fopra la tavoletta, ove erano

tutte
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tutte le forte colori, glie la prefentd , dicendogli ch?é di.
ftendefse pure arditamente col pennello di quelle tinte den-
tro a quei fegni, e non dubitafe: lo che fatto dal Re Sl
Profefsore con permiffione , e riverenza, prefagli la Real ma-
no ful polfo, ed egli lafciando dal moto di efso agitarla , in
pochi colpi il:Giordano colla mano del Re ridufse una Tefta
di gran vivezza: lo'che veduto da quel Sovrano, con alle-
grezza grande ‘andava dicendo , queffa Tefta I'ho fatta io,
queft’ ¢ opera della mia. mano; e moftrandola alla Regina ,
¢ a molti Grandi della fua Corte, fé& conofcere di pitt fod~
disfarfi. in aver: fatto quel vifo; quale:a lui parea vero, che,
fe avefse aggiunto un nuovo Regno alla fua Monarchia.
Quefto: fuccefso , il quale di raccontare in quefto: luogo mi.
fon fatta lecito; fervira per maggiormente carrobarare il mio
detto, ciot-che i Principi, e gran Signori grandemente 'del
dipingere,ma non mai dello fcolpire fi fon dilettati: E fe la No-
biltx delle Perfone s che efercitano un’ Arte, induce nobilty
nell”Atte ‘medefima , certo & che il dipingere dello [colpire &
pitv nobile: Lo che: pofto in evidenza,, pafserd a trattare fo-
pra quello , «chie“autiene al fine 'di’ quefte Profeffioni y che &
d’imitar:la Natura ;¢ vedremo , fe la Scultura in quefto par-
ticolare. pofsa metter(i-in concorrenza col dipingere; il quas
le univerfalmentezin tutrellel cofe 12 immita » € con tal per-
fezione ;' che ‘mefsd una dipinta. cofa creata , @ confronto di
quella,, che ha fatta I"Onnipotente;, altra-differenza non vi fary
tra-loro j fe:non che'l unay & realmente quello; eh ha fat-
to Iddio,laddove quella 'del Pittore & una- fimigliantifima
Immagine di efsa, ma tanto compiuta , che veramente per
imitar la Naturd meglio’ oprar non fi potea ; e per quefto ella
pienamente adémpie al fuo fine, lo che’ rion puo far la Sculs
tura, la:qualeimita la Natura & vero, ma in poche cofe, ed
anche’io efse:non perfettamente . Per la quartaragione addur-
10, quanto la Scultura rimanga fuperata nella vaghezza ; poi-
che la Pittura dimoftra tutee le bellezze, che nel vago com-
pofto diiquefto-Mondo fi riftringono : come, le Piante i Fiori, ,
gli Animali, gli-Elementi ; ed i Cieli » rapprefentandogli in
quella vaga, e nobilapparenza, che Iddio gli ‘hacreati; lo
Gg:2 che-
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che non fa la Sculivra , Ta quale dimoftra folamente poche Fi-

gure di marmo, che per efsere di un{ol colore jnon:conten-

gono i {e vaghezza alcuna. Per quinta ragione fi adduce;la

Pittura richieder maggjore ftudio, ed efser pid difficile ad ap-

prenderfi, che none I’ altia’; impetciocche, fe allo Scultores

bafta I'imparare a ben condurre unafigura ,-oppure un Grup=

po con fimetria, e bion 'difegno, molto maggior faperes
convien, ché fi acquifti col lunghiffimo ftudio il Pittore ; per
I’ infinito numero di cofe, cheinefsa di faper fare gli fiap-
partiene , ficcome' in varie dipinte Opere fi riconofce. Fralle

quali fervir mi pud diun ficurifimo atteftato la:Galleria dell’

infigne Palazzo dell’ Illuftrifsinio Sig. Matchefe Riccardi in Fio-
renza, Opera in vero la pitl eccellente, che -ufcifse ' mai -dak
pennello del fopranominato Luca Giordano , ed in cui tutto
quello, che vi & di creato nel Mondo' vi's'ammira; si dellas
Terra, del Mare, dell’Aria, del Cielo, conciocch® pofsas
efsere in loro: come nella Terra , gli Uomini , i Quadrupedi,
i Bofchi, le Ninfe , i Fiumi, le Piante , i Giardinile Fon-
tane , I Erbe , i Fiori, le Fruttey I Antro‘dell"Erernita con
Saturno, e le Parche , I"Erebo, il Fiume Stige , e''l Barca-
rolo Caronte , che va traghettando I" Anime alla Citta di'Di-
te. Quivi & Plutone ; che al fuo Regno conduce Proferpina,
ed Ercole con altri Eroi , | che all’Inferno s'inoltrano, -ed il
Can Cerbero colle Furie:, e varii otrendi Moftri infieme;; con
tutti i tormenti, che foffrono i Dannati: ficcome nel Mare,
Teti, e Nettunno nel loro Carro-da quattro marini Cavalli
tirato galleggiar nell’ onde vedrefti, e corteggiato da Gala-
tea, ¢ da altre Ninfe, e Tritoni, e da Delfini; ed altri Mo-
@ri_ del vafto Pelago 5 e nell: Aria ancora oltre Ia quantitd’
grande di vaghifsimi Volatili , Je fue Ninfe ;e Deitx vifi am<
mirano 5 e finalmente nel Gielo:Giove in maeftofo Trono-af<
fifo, con quafi' tutte le Deitd ‘Celefti attorno: cofa, cheiina
vero fa reftar fupefatta I’ umana mente ,; come un-Uomo ab~
bia potuto in fe cancepire, € cosl bene ideare , ed iefprime-
re, tanta varieta', e quantita di cofe, ‘e ‘quelleccon tal vivez-
7a, e brio rapprefentate; € cosl bene infieme: connettere, €
con tanta atmonia fra di loro accordare ; che pud ben-hl,’ oc.
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chio‘ammirarle; € la mente comprenderle " mia - non' ‘g‘lg?]aj
lingua totalmente efptimerle’s per-la qual‘cofa chiaramente fi
argomenta;, ed:in ‘queft’ Opera fi verifica, che al Pittore 1 in~
telligenza di'quafi. tutte le fcienze fi appartiene ,:ficcome ‘mo-
ftrd di'averle quefto grande’ Artefice : onde: un dottiffimo
Cardinale dice'. Piltorem oporser, fi vituns omnin perfeite  coms
prebenfa babeas s leviori faltem coguitione -illn nrvigiffe.'Lo che
non fuccede agli ‘Scultori, i'qualis purché fappiano ‘bene ‘lei
proporzioni del Corpo:umano ;e lafimetria-di efso /infieme
coll’intelligenza de’ pauni, fenza ftudiare fcienze , o' faperitan-
te cofe’; quefto ferve-a-loro iperefsersbuoni - Profefsori 5 ol-
tredich® molto vengono' ajutati cdalle smifure j-che’‘prefider
pofsono ad ogn’ora col: Compifsa ;leccon-alri adattati “in-
ftrumenti i quali:adopranes]faddove i Pittoti fenzas mifurar
cofa alcuna, non folamente-fannoquanto ‘effi:, ma dimoftrano;
anzicavano quafi ché.dal nullaj tutto ¢id, che nel Mondo® vifi-
bile ¢ che Iddio ha: prodotto’s ¢! fenza -adoprar fefte ;o
Compafso’; danno proporzione ca tutteilleccofesintellettnal
mente-colle giufte mifure ‘degl occhi; lore .. Einon folot! Pit<
toti; operanointellettualmente ‘meérciclai’ coghizioner;: chels
hanno acquiffatal-dalle fcienze pe’ grandic fudj rgidv factiy ma:
tal’ora gli € necelsaria luna-tal aperturai e perfpicacita “cost:
grande dYingegno,: da faperiprendere a tempo), ‘e luogo nell’
operare: icerte’ refoluzioni- opportuné:; ‘e necefsatie ;:le quali
non'fi pofsonoimparar , néinfegnare; come per efempio . :Vio-
leva il ReiAntigono [ benché deformato-sel’ volto; per efser<:
le ftato levato un' occhio:daunaifreccia: nemica jnon oftan-;
te volea, dico; farfi ritrarre,e;per tanto comando a diverfi Pjttoa!
11, che il dipingefsero; imponendo perd ; che ‘coll’induftria;
dell’ Arte; rimediafsero infieme al-difetto ‘del volto) Quindi:
vi‘fu; chi il rapprefentd in quell’ eta pi giovenile; quando’
ancora non 'avea ricevuto il colpo nemico’j; ma nont incontrd
il genio: Vi fu, chi pretefe rimediare al difetto’ dell* scchio;
con dipingere una mano fopra di efso, in forma di ftropic-
ciarfelo, ma non foddisfece; altri-pure con varj modi s'in-
gegnarono , ma fempre in .vano. Apelle folo con elezione.,
pid degna , il dipinfe in proffilo, ¢ pienamente foddisfece al
% Re-
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Rq‘ggante. ‘Tanto_appunto-& necefsario a coloro ; che dipins
80n0.5;cigd , non’ folamente aver le- cognizioni - necefsas
xie per fapere efprimere tutte:le cofe create ; ‘e per faperle ine
fieme accordare colla dovuta proporzione, ed armonia; ma
tal’ora convien.loro il faper .prendere alcune. refoluzioni ; e
compen(i ingegnofi .per elcir:con onore. dall’ imprele ;- perlo=
chig non pud negarfi, che-acid faré non fi ticerchino ingegni
glevatii; e .che pili difficile non fia il -divenir buon Profelsora
intal Artei; che el alera : poiche, fe gli Scultari con poche
figure', che facciano ;-adempiono a tutte: I’ incumbenze di
lop Profeflione!s i-Pittori:non- folamente rapprefentin le Fi-
gure;; magficcome ho detto ‘disfopra ; debbono! di piti faper
fare | tune quante Je cole 5 che F'Univerfo: dimoftra. Ma che
la-Sonlsura:fia ipid; facile ad ichpararfi, . cheiinon @ il dipia-
gere, :l atgomenti daquefto,; .che-molti Pittori col folo lu-
me della low Atte - conduflero opere dicrilievo belliime ,
come fulil: Pittore Daniello Ricciarelli da Volrerra, che fep-
pe:fare '} Cavallo-di-hronzo maggiore di quello del Campi-
doglio.dii Roma ,. pperi povvi fopta Ja. Statua del .Re Enrigo
di: Franciasised: il Pittore:Domenico Beccafumi. (pinto: dal gua-
dagno; fece-neb Duomor i Siena. fei Angeli di bronzo , ed
alcuni:Apofioli; conr-fomma lode di tutta la Cited’. E fe i
Pirsori.canducono opere :di:Scultura con, tanta facilith; e
franchezzs i ficcome quefti j& molth altcithan farto vedere::; bi
fogua pur-confeffarey ch’ella fia pilt facilea farfiy:ed impa~
rar(i’;; che porice I'altra; e che; ficcome 16 & provato | di fo-
pra;iellavin| tanee- parei -uon arriva-alt eccellenza délla Pit-
tura;;'|la quale st compiutamente operando ‘adempié al fuo fi«
ng,jiche. d"imitare ; e feguir la-Natura perfettamente ; e ge-
nerglmente i tutte de; cofe icreate’; lo:che inon ‘potendo far
laiScultura )i che folamiente I"imita in pochiffime ; 'non. fo.con
quahsagionerella; poffa il pretéfo grado: di: Maggioranza a«
me: ¢ontraftare;: [z Sagibamin [« boi
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Ragioni prodorse dalla Senltura’ in favore
! oL AR St o < OV g
CAPITTO LOV 5

Vendo la: Pittuta prodotti i motivicdelle fire preven>

fioni, e quelli'mefl in atti, fu fared intendere alla
Scuiltura“che venifle ancor'effla a direle file ragios

ni, ed ella effendo’prontamente comparfa ;- efibl una feriteus
ra di diecicapitoli , la quale ifi tal fotiia era concepita o Mols
te' fon le’ cagioni’, o Signore per-le ‘quali /potrei dddorresy
quaito ‘in’ nobilta "alla wila Competitries fo' preceda ;- ma pers
nofi effet ‘proliffa]} dieci’ragioni folamente in quefta ferittu<
ra”ne 'porto’; fperando) che'da efse; la‘ginkizia’ della mia
caufd pofla effer riconofciuta . E-per- farmi dalla prima’y dis
1d }ichie ' egli & veron; iche:dall’ antichita'dell’ otigine ; argos
mento di nobilt fi deduca;‘mon vi:¥ dubbio:, iche lo feolpix
re, fard:della Pittura piti nobile ; ‘eflenddchd’|¢onse dice Plic
nio, quanidogix 1a Scultara era nella fim maggior-perfezione:
arrivata, che fi'a tempo di Fidia7: il dipingeresebbe dprins
cipio: ed eflendo’ quefto, adunqué per via:dell’ antichith 14
Scultura @ pitt nobile’.' Maj chi vélyeﬂe'prcvar'eIgim‘bﬁ%ge;
oltre I"antiehith ,- affai pitl decorofa ,- eocofpicua | bafta ricoes
reré'alla:Sacra Scrittura, | e trdveremo effer molto pilt verderay
bile; “e . degna’s "imperciocchd Iddio medefitho diede sprinicipio:
a queft™Arte, allora quando facendo il primo Llome lofor.
md iaterialmentedi terra ficcome’ appunto’ gliSeulfori e
lor Figtire di Terra lavorano': ed avende1al> Arces) glotios
fo cominciamento, il quale & tanto pitranticoy ' ed iliufites
di'quello della Pittura’;: confeguentetiiente 1o feolpirefarydi:

effa”pit illuftre. La feconda ragione: ferveo per dimoftrare
che'gli' Scultori operano con maggior realtd ;- edevidenza di:
chi dipinge,, impercioccht fanno le lor Figurefeconda [ efem.
plare del lor Divino Maeftro, i qualefeceiAdamor di ritie.
vo, ‘¢ fpiccato da turte le' partis=eqnbr Come i ‘Piteoriy che!
lo dimoftran Riacciato'in una' piaha fuperficie; Ia ‘quale’'non
fa vedere , -fe non una parte dell’ Uomo 3 dove gli Scultori
i il
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il fanno in‘manera 5 che con.gran piacere dell*occhio” gli fi
pud girare attorno, €d: offervatlo per tutti i verfi. Per las
terza ragione fi produceé” I'utilita grande, che la Scultura
rende alle fabbriche ;- mentre-fi fannd Statue,, le quali reggon.
Cornicioni, ¢ Architravi in cambio di Colonne, ed altre,
che:foengan Fohtane; € :Vafche:s:le: quali comodita non..
puid preftar la Pittura), Ja:quale non hal tal forza ; ne tal vi-
gore.. Per quarta ragione fi porta,,: come che i Popoli fanno
maggior conto della Scultura ; che.della Pittura, effendo che
anticamente in-Roma - faron icollocate -due Statue, rapprefen-
tanti-quefte’dué Artiy e quella dellaScultura; era fattaid: Oro
mafficcio, ;e .veniva :pofta a-man dritra , dove quella della.
Pitrura) era: -d’ (Argento, e collocata; a finiftra ;- dal che fi
comprende;; quanta ;maggiore flima fofle fatta: dello feolpirey;
che del. dipingere i -La: quinta ragione dimoftra:,; che tutte.
due. queft’ Arti ‘i fanno per adornamentoy: majche, la Senlpu-
ra-adorna -pit_nobilmente, «e,pit-magrificamente; mentre.
adornaiin -pubblico. le Cited,-ed i Poryi di; Mare ) drizzando
Statiea piedi;: ed-a cavallo; ed anche inalzando Colofli per:
le pubbliche-Piazze , in memoria; degl’ Eroi pit-famofi, e
de’ Principi. benemeriti-s lo;che nompud fat da Pittura; la
quale adordiasfolamente de- Cafleo e 1 Chiefe; ma non con.
quella: magnficenza ; .che_fa-la,Sculturd."Ea fefta ragione &
quella; della gran: difficultd; - che tal’ Arte:iporta - {eco ). me~
diatite che-a - condurre-una; Statua alla fua perfezione, -gran-
diffima fatica ; e grandiffima. tempo vivuole ; € fuol” nafce-
re invchila vaJavorando un:non piccolo tedio, mafsimamente
quando convien loro operare in certi luoghi difadatti , per
lodifagio dellaPerfona;s ¢ quello/; che pit confiderabile fi
¥, quandol: Artefice;levi dal fuo. marmopitt di quello, che
nomsdovrebbe;-non; 16, pud pitt rimettere : laddove i Pittori
poflon levare’;sed aggivgnere: quanto-vogliono , conducendo
- a fine]' OpereJoro:in ‘breve tempo ; fenza che gli vengano a
nojais Perclacfatrima iragione fi_argomenta ;. chela Scultura
fia'pittinobile ; perchd;&npagata con, waggior, prezzo, men-
tre ;-chii feolpifce;; maggior {fomma riceve. di una Statua , che
non ricavera il Pirtore 4’ una fua Figura , ¢ fe le cofer,\ che
on
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fon ‘meglio pagate fono- altrest pit pregiabili; la Scultura,
che & pit lJargamente rimunerata , che non &la Pittura, fara
anche pil pregiabile , e confeguentemente pit- nobile di effa.
L’ ortava-ragione fi & quella, che tutte due queft’ Arti hanno
per oggetto d immitar la Natura,, ma fi pretende, che gli
Scultori I'imitino piti realmente de’ Pittori, perch fanno le
lor Figure colle- membra rotonde, e fpiccate, come il na-
turale dimoftra 5 e cid fi conferma coll’ efempio del Cieco
nato , il quale toccando una Statua, fubito riconobbe quel-
la effer la Figura d’un Uomo, lo che non' fegui nella Pittu-
ra, perche facendogli toccare una tavola, incuidipinte mol-
te cofe: erano , toccando egli, ! e ritoccando diffe finalmente,
non riccnofcervi cofa alcunas dal che fi vede, che la Scul-
tura imita in meglior forma , che non fa I' altra . La no-
na ragione & ‘molto confiderabile, concioffiachd I’ Arte mia &
affai pi ftabile, e forte, che non & la Pittura , perche fi man-
tiene quafi diffi eterna, ficcome dall’ antiche Statue fi ricono-
fce , le quali benche fien fatte tanti fecoli fcorfi', ancora fo-
no nell’iftefo grado, come fe foflero fatte adeflo ; onde pud
dirfi, che la Scultura fi accofti piti alle cofe perfette , che non
fa la Pittura, la quale non folamente non @ tanto durevole ,
ma effendo cosl fottopofta al'intemperie dell’aria , ed al
tempo, & pil fimile alle cofe corruttibili, ed imperferte. La
decima ragione dimoftra, che le Figure dirilievo, perche fon
pit fimilialle vere; han maggior forza per muovere gl’ affet-
ti negl’animi altrui : e ben chiaro fi vide nella Statua di Pi-
gmalione, la quale ebbe tanto vigore ;- di renderlo amante_
innamorato; e come fegul nella Venere di Prafitele, e fimi-
li: ‘ed oltre a quefto vi ¢ da riflettere, che gl’Idoli degli An-
tichi eran tutti di rilievo , ciod d’ opera di Scultura, ene.
avveniva, che le Sculture ftavano fugli altari ,  ed erano

incenfate , e adorate da’ Popoli, e molte volte in quelle gl’,

Idoli patlavano. E fe gli Dei, e gl’'Idoli per mezzo della.
Scultura parlando, cercavano indurre quelle Genti a i lor vo-
leri ; quefto & fegno, che la Scultura & di pid forza a muo-
vere gl animi, e gl affetti; che non' & la Pittura: lo che,
avendo io-baftantemente provato, led avendo ancora con que-
Hh fte
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fie dieci ragioni da me prodotte, fatto conofcere ; quanto la
Scultura in nobilta alla Pittura prevaglia, voglio credere,
che quando effe perverranno .in mano di Apollo, e quando
faranno da luj confiderate , come fapientifimo ch’egli &, co-
nofcera fubito, che il contraftato onore a me fi ‘appartiene 5
onde non dubito punto di non ottenere. la favorevol fen-
tenza. E quindi confegnando al Miniftro il confaputo foglio
contenente le fopraddette dieci ragioni , accioccht foflero
mefle in atti,. nell’ iftefso tempo fu data ad effa la copia della
fcrittura , che la di lei forella avea prefentata anch’effa in.
Cancelleria , acciocch? la vedelse, e confideralle, onde poi
volendo , potefle a tutte le. prefate cofe replicare , € ri-
fpondere .

Rifpofta fatsa dalla Scultura alle vagioni ffate
prodotee dalla Pittura

CAPITOLO VL

Ppena la Scultura ebbe ricevuto il foglio contencn-

te le ragioni prodotte dalla Pittura , che portando-

N fialeggerle, e confiderarle, fenza porre altro tem-

po in mezzo0, fi mefle a rifpondere a cofa per cofa, e dires
tutto. quello che le pareva poter foggiungere : e cio fatto
tornando in Cancelleria, efibl in atti una Scrittura di ecce-
zioni, quale le feguenti cofe conteneva ; ciod, che alla pri-
ma ragione ftata portata dalla Pittura , fi rifpondeva, come
la fentenza, che il Conte Baldaflar da Caftiglione avea data
a favor de’ Pittori, non faceva autorita veruna, eflendo che
non era. ftata pronunziata da Perfona intendente di quella,
materia ,, che fi trattava , anzi avendo parlato di cofe, le qua-
Ii non eran della fua sfera, potea fupporfi , che fi fofle in.
gannats ; oltredicht non avendo raccontate tutte le ragioni
degli Scultori , come avea fatto de’ Pittori , fi arguiva.,
ch’ egli pendefse da quella parte,a cui avea data la favorevol
fentenza ; e circa I'altra di Leon Battita Alberti, emanata
medefimamente in fayor d¢’ Pittori, fi rifponde, non fare fta-

to
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to veruno , efsendo che ell’® di Perfona, la quale fra mol-
te fcienze, ‘che pofsedeva, era anche Pittore , perloche ral
fentenza, come data da parte interefsata non dovea efser am-
mefsa. ‘Alla feconda  ragione rifpondono gli Scultori; che.
circa gli Uomini fegnalati , ed illuftri , quali hanno efercita-
ta la Pittura, lo confefsano , ma non confentono gix, ches
€io fia derivato dalla nobiltd , che tal’ Arte in fe contiene,
ma bensl dalla facilitd, e comodita di efsz2; perch? i Signo-
ri grandi, ed i Principi, non voglion fotcoporfi alle fatiche,
ed incomodi , che potta feco lo fcolpite , anzich? reflando
sbigottiti dalle fue difficoltd , non'ardifcono intraprendere
cost grande imprefa; tal che, fe gli' Uomini illuftri, e cofpi-
cui efercitaron I' Arte della Pittura , nol fecero per la nobilea
fua, ma perlafacilita di effa.” Alla terza ragione, nella qua-
le fi dice, che i Pittori imitan meglio la Natura degli Scul-
tori, rifpondo, che circa la quantita delle cofe, che effi pof=
fon rapprefentare , non fi nega, ma gli Scultori la imitano
meglio, e con pilt realtd; perché conducono le lor Figure
fpiccate per tutti i vetfi, come fa la Naturas laddove i Pit-
tori non di vera effenza, ma di femplice apparenza le for-
mano: e‘tanto vi corre dall’ imitazione degli’ uni , ‘e degli‘al-
tri , quanto @ dal parere all’ efferes talche con ragione ﬁrpué
eoncludere , che fe I'imitazion de’Pittori & pil” univerfale;
quella degli Scultori & pil reale;, e pitpropria. Alla'quarta
ragione intendorifpondere, che fe'la Pittura & di maggior va-
ghezza , che non ¢ lo feolpire, cid poco vantaggio le ap-
porta, perch® confiderato in quante altre' parti, ¢! fpezial-
mente in grandezza la Scuhura'la’ foperi , quefta della va-
ghezza & poco ‘da ftimarfi . Per quinta ragione adducono i
Pittori , che la‘lor:Arte: fia pity difficile ad impararfi; mo-
firando , che in loro firicerca maggiore ftudio, e fapere e,
maggiore intelligenza ; che agli Scultori non fi conviene ;
lo che fi nega's percht fe noi riguarderemo alla grandezza
degli- impegni, a’quali i miei Artefici fi fottopongono ,’ tro-
veremo , che molo maggior fapere fi ricercain loro , che in
chi dipinge; percht avanti di metter mano alla lor Opera, deb-
bono avere un intera cognizione della materia a loro fotto-
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pofta, ciot del marmo, o del metallo, «che adoprar foglio-
no, lo che richiede una ‘grande intelligenza, perchd dentro
un marmo, che molto vale, effer pud qualche vena , che gli
renda bruttura, o qualche pelo § che lo contamini, e tutta,
quefta cognizione vi vuole prima che a lavorarlo {i mettanos
ficcome ancora convien: loro conofcere , fe da quel marmo
poffa ben ricavarfi quel gruppo, o quella Figura , che nella
mente loro hanno ideata ; perché non fuccedendo, e ches
per qualche parte mancafle: del -marmo, ecco buttato non
folo il valore di eflo ; ma tutto il :tempo, che intorno a.
quello impiegarono. Maggiore impegno perd egl' ¢ , trattan-
dofi di avere a gettar di Bronzo qualche grande Statua-a pie-
di, o a Cavallo, ficcome molte fe ne vedono per le Cittd ~
principali; percht dovendo fare Opere fimili, allo Scultore
non folo i ricerca: colla creta, ed altra materia il ben cons:
durre, e da valent’ Uomo, quella Figura, o Cavallo, che
fi dee fare , ma gli s’alpetta ancora d’aver I inticra cogni-
zione di tutto cid, che a propofito, ed efpediente: fia per fa-
re un si gran getto , e conofcer la qualita de’ metalli, di-
fpor bene i fornelli ; diftribuire i canali, ed in fomma prov-
vedere a tutto quello, che per ben compire usa st grand’
Opera fi ricerca, acciocche non feguano -errori’s - perche a.
Scultori di prima sfera &!fucceduto , che avendo, fatto il lo-
ro.modello di tutta perfezione); € bellezza, nientedimeno nel
gettarlo di bronzo, il imetallo ha incagliato, € non effendo
ben venuto il getto, tutta I'Opera ¢ reftata informe; ‘con gran-
difima fpefa buttata'; e-con vergogna dell’ Artéfice , quale
avea I’ incumbenza di quel lavoro ; (perloche: fi. riconofca.;,
che la Scultura ;non & cost: facile ad operarfi ;:.come & ftato
detto; e che fe nella Pitturasmolte cofe' fi-ricercano di fapere,,
anche in queft’ Arte , ‘mediante le gran difficolta, che s’ incor.
trano , grandiffimo fludio vi vuole, ed un apertura di men-
te non inferiore a.quella de’ Pittori; poiche in ordine a quel-
lo, che effi portano circa il fatto del Re Antigono:, fi repli«
ca, che molti Scultoti ancora in occafioni fimili, dimoftra-
ron nell’ Arte argutezza del loro ingegno, lufingando avve-
dutamente il genio de’ Principi; e gran Sighori, come ffuc-
cels
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cefsea tempo di Solimano Imperator de’ Turchi, il quale fom-
mamente ambiva ( al ‘contrario de’ fuoi Predeceflori ) d’ effe-
re ftimato, e di dimoftrarfi altruiin tutti i fuoi coftumi uma-
no , ‘e di dolcezza ripieno 5. ficcome in molte congiunture per
tale fi-fe conofcere , ‘e {pezialmente , quando avendo rimefso
ful Trono il Re Giovanni d’ Ungherid; iche né era flato cac-
ciato; ‘mel ritornare a:Coftantinopoli gli raccomandd, che
volefse perdonare al Vefcovo di ‘Strigonia,, € ad altri Baroni
Ungheri, che gli erano fiati contrarj ; ma vedendo, che.
il Re malamente v’ accanfentiva :. Credi tu forfe , difse egli;
d’ afsicurarti pitt Rabilmente nel Regno collavendetta , € col
rigore, che colla dolcezza , e colla Clemenza ? Ed effendo
egli di un'tal genio ; fommamente fe-ne pregiava , € pet ta-
le grandemente ambiva d’ efser riconofciuto . E bene il dimo-
firo allora, quando venutogli'in penfiero di farfi fare il ri-
tratto in Statua ; comandd, che foflero chiamati'i pitt eccel-
lenti Scultori da varie parti del Mondo, a’ quali ordind, che
oltre la fomiglianza:del volto, -lo rapprefentaffero nella for-
ma piti propriay che a ciafcuno di loro pareffe, fecondo la qua-
lita'del  fuo effere; mentre a colui, che avefle colto nel fe-
gno , oltre la generofa mercede accordata , di pi avrebbe.
donato un ricco premio ; perlochd tutti a gara fi accinfero a
far'un Opera ; la quale infieme colla perfezion del lavoro),
efprimefle. la qualita del gran Perfonaggio: Onde vifu, chi
reflettendo all’ alta fua potenza, cred? effer bene il rappre-
fentarlo un Giove col fulmine alla mano, un altro confide-
rando. al fuo valor militare, lo figurd un generofo Marte:
Vi fu ancora, chi per efprimer.tutte le fue virtd infieme accol-
te ; il dimoftrd per un Ercole domatore de’ moftri 3 ma
piuna di quelle Statue incontrd il genio del gran Signore ;
lo che’offervato da uno di lora, il quale: forfe pit peripi-
cacemente degl’ altri'era avveduto,: penetrd colla mente I'in-
clinazione di quel Monatca'; e conofciuto, che fopra ogn’al«
tra cofa, fommamente ambiva di effer ftimato per Principe |
che nella clemenza , e nella dolcezza de’ coftumi ogn’ altro
avanzaffe,, formd il fuo ritratto in-una Statua di zucchero
e quindi prefentandola al gran Signore ottenne da effo I ap-
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plaufo, ed il premio infieme . Quefto fucceflo ho qui ripot-
tato. folamente per dimoftrare a chi dipinge ; che anche fra
gli Scultori fi fon trovati, e f{i trovano ingegni perfpicaci,
ed arguti da faper a tempo, e luogo prender quei partiti,
€ quelle refoluzioni , che fon pittadatrate , e pill. proprie;s on<
de aggiungendofi all’altre tante belle qualitadi della Scultu:
ra ancora quefta; e:confiderando a tutte I':altre, che di fo-
pra abbiam dette, ed alle circoftanze, ‘ed anneffi loro, chia-
ramente conofceremo, quanto laScultura in nobilth alla Pit=
tura prevaglia ; onde par molto giufto , che a me il pretefo
grado di preminenza fi attenga.

Rifposia della Pistura alls prima delle dieci vagioni
" prodotze dalla Seultura. aséithigal

Do« oot i o §95, 8 2 i © e o 1

Apendo [ diffe Ja. Pittura ] effere ftato rifpofto. a quelle

ragioni, cheaprd de’miei Profeflori io produffiin Can-

celleria , e convenendo ame replicare a quelle,; ches
dagli Scultori fono ftate ivi addotte, le quali avendovio gix
bene offervate , ‘e fotto I’ occhio tenute; molto fon reftata
maravigliata,, e meco ftefa confufas confiderando ;- come nel
patrocinar le caufe, e difenderle, ufino molti: cost 'franca«
mente per la fua parte produriragioniy le quali: fon’ affatto
infuffiftenti , ed invalide ; oppure addur tefti ; i qualis pez
non del tutto: legittimi fi riconofcono. Ma quello , chea me
reca pilt maraviglia fi &, che molte volte certe ragioni, non
folamente fon ricevute, ma vi fono anche di quelli, che di
efle Fautori facendofi, giungono a francamente fofteneries |
fenza vergogna ' prenderfi di quelle tacce ; che percid meri-
tevolmente loro {i convengono. Or fe diralforta ragioni fie-
no quelle, che la Scultura produce indifefa degli Scultori,
{pero, che I’ evidenza fia per farlo conofcere 5 poicht , cofe ri-
trovo in loro, 'ch’io non vud credere , che da effi Scultori
provengano, ma benst da quelli, che loro difenforifacendos
fi; acciocchd moftrar poffano di effer§ in qualche forma ados
pera-
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perati a foftenerli, balla, che fpaccin parole, del re&o4[7soi,
di che.valore elle fieno poco penfiero fi prendono. 'E per ris
prova diquanto io dico, fentiamo con qual baldanza portan
coftoro le lor ragioni, delle qualila prima &, che il dipingere
incominciafe al tempo di Fidia , quale fiori nella novantefi
ma Olimpiade, -che vuol dire;, molto tempo.dopo la Scultu-
ra; ed appunto, quando efla a tempo di Fidia: era nell’ auge
della fua perfezione arrivata : credendo forfi cosi far credere
al Mondo, che eflendo la Scultura di tanto pitt antica ori.
gine:, ‘poteflle liberamente fpacciar vanti di Nobilta maggiori
della Pittura: e certo, cheal referir de’ fuoi, ella per quefta
¢apo avrebbe confeguita la palma, fe non vi foffe il rime-
dio di ricorrere a tante Storie, le quali moftrano ,. come; la,
Pittura avanti dell’ Olimpiade diciottefima , non folamente fio-
tiva, ma era nel colmo di fua perfezione , e grandezza per-
venuta; a fegno, che Candaule Re di Lidia compero una
dipinta Tavola , a dove Bularco Pittore egregio aveva la.
guerra de’ Magnefi delineata, tant’oro, quant’ ella pefava :
eppure fi legge, che que®o Re mor} nella diciottefima. Olin-
piade ; e fe in quel tempo la Pittura era in tanta ftima, che
- 11Re compravano le pitture 2 pefo d’oro , . che arditezza. &
mai il dire, che ella avefle il fuo cominciamento a tempo-di
Fidia ; cio¢ nella novantefima Olimpiade ? Per la qual cofa.
vedendo io in quefte ragioni degli-Scultori . un certo me-
todo , e con quanta facilitd efsi fi. avanzino -in portarle :
percht elle fieno bene. efaminate, intendo, e voglio ad ogn®
una di effe dar la fua particolar rifpofta , -acciocche quelli, i
quali le fentiranno, non reftino. dalla prima loro apparenza
abbagliati, ma dalle rifpofte comprendano Ia qualita del loro
effere, E per replicare a quello , che & ftato detto, ciog, che.
la Sepltura avelle origine fin dal principio del Mondo, mer-
ct che Iddio, nel fare il primo Uomo operafle come Scultore 3
lavorandolo di terra colle fue mani, fi rifponde, che Iddio
nel fare Adamo,, non operd come Scultore , ma come Creato-
re, ayvengacht il lavorar di terra non & fcolpire poichg
la Scultura confilte nel levare il fuperfluo della.materia,, non
gia nell’aggiugnere, come fi fa colla terra, ¢ la cera. Ma
: dato,
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dato, € non conceduto, cheIddioavefse operato come Scul-
tore, da cid che ne refulta? Pretendon forfe’ coftoro ,.che
da quefta prodigiofa Onnipotente operazione {i debba dedur-
re I origin dell” Arte loro ,; come fe appunto Adamo, ed i
fuoi defcendenti aveflero imparata I' Arte da’quel divino Mae-
firo, ‘e poi fucceffivamente 1’ avefsero'infegnata ad altri; tal-
che fempre fi fofsero fatte Statue nel Mondoy ' finoja tempo
di-Prafitele, e di Fidia? Oh fe i Pittori-volefsero coll iftefso
ordine prender I’ origin' dell’ Arte loro ;- potrebbero decantar
vanti di nobilta pidl antica di effi, poiche Iddio prima di
creare Adamo), avea di gia, come fupremo Dipintore ‘coloriti
di preziofi azzutrii Cieli, ‘e di'dorato colore il Sole’; ‘e di
verde {meraldo tutte le piante , e I' erbette’,” ed’ anche ftati
da efso, i fiori di candido, ‘e porporino , e di mill’aleri colo-
ri vagamente dipinti 5 anzi al dire di S. Atanafio, potrebbe
moftrarfi, che avanti, che’l Mondo fofse, la Pittura avefse
avuto principio 5 poiche il detto Santo afserifce, che volendo
Iddio creare la bella macchina dell’ Univerfo , prima la dife-
gnd , e la dipinfe nella fua mente « ed efsendo quefto, a te-
nore della: ragione prodotta’ dalla Scultura, i Pittori potrebbe-
ro dire, cheil dipingere foffe ftato avanti del Mondo , o al-
meno nel fuo principio, quando Iddio colorl vagamente tut-
tocid, che noivegghiamo. Ma perd potrebbe efler dettoa lo=
ro, quello che io agli Scultori rifpofi, ciod , e quali farono
gli Allievi di quel fovrano Pittore, che infegnarono I’ Arte, e
chi poi fucceffivamente la portd fino al tempo de’ Profeffori
cognitia noi > di pitt, quali furono I"Opere loro 2 E fe quefto
non pud dirfi , n& moftrarfi, che vanita & ella il produr.ragio-
ni di quefta forta, le quali nonanno fuffiftenza veruna? Che
{e Tddio formd Adamo;, e fe vagamente colorl I Univetfo,
quefto fu effetto della fovrumana Onnipotente virtll , che era
in lui , e che fempre ritenne in fe ftefso, non perche quella
avefse  del fucceffivo tratto in alcuno , per cui dir fi potef-
fe , che quefte due Atti il loro incominciamento traeflero: E
fe quefto &, perch? vuol la Scultura adattare a fe fteffa un’ ori-
gine, la quale per niente ad effa appartiene? Produca adun-
que ella ragioni fincere , € pid valide, petche quefte con.

, trop-
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troppa facilith fi deludono ; jed abbattono - e noi in ranto abs

biame veduto, che delle'dicci ragjoni dd lei prodotte, lapris
ma non’ regge; (perche volenido dimoftrar per, via: dell’ anti<
chita f2lwobiltyrdellacfua origine:, decarita ;. che:la Pittura sl
tempo di Fidia j gualerfion} nellOlimpiade novantefima avef!
{e- principios quanda; inv effetta avanti I’ Qlimpiade dicioteelis
ma, ‘ella non fdlo era'in efsere, ma nel colmo. della fua per-
fezione, e grandezzagcome s'2: detto yarrivata 5 e fe ella afle-
rifce 5 ché:dddio inels pirincipio:delMando formd I’ Uomo di
tecra ; confideriy: chieoIddio (primaidi -creare: Adamo, aveva
dipinta di, prodigiofi colori Jabgran: unole dell’ Univerfo : 'di
modo, taley ché«in tutti:due imodi gli Scultori: reffano in-
dietro o Lo che:avendocio. chiasiffimamente, provato ,spaflerd
alla:feconda ragionie per. dareiancor’ a: quella Ia competente
gifpofta oo ilorio | 2 st iy i i .

i R:[gwjlaalla féccﬂda 'mg;om prédotm dalle >
e et 15 ) stbigognr
HOGA PITOL O VIIL

“Uando le: ragioni [ diffe Ia Pittuta ] fon portate con
“:fondamento, 1"Uomo, che & ragionevole volentieri

I’ attende, s€icome!‘cofe all’effer:fuo canfacévoli in

éffe appagandofi ; di buona voglia le ricevey e 1’ ac-

cetta, -anzi par. chefe- ne foddisfaccia , e diletto ne prendal.
Ma quando le ragioni.vengan portate ; folamente perdir ragios
ni {enza tiguardoal veros allora certamente > ‘n¢ perchi le pro-
duce , ne  per:chi.le impugna'; alcun onore’; .0 fodisfazione
ne: refulta ;oondes pud dirfii perduto il tempo, € la fatica in-
fieme .»Ed in!vero'qual forta d’ onore poflono ‘aver’ acquifta-
to gli Scultori .dall’avere addottoi che la Piteuraavefle prin-
cipio nella: navantefima Olimpiade : e qual gloria potranno
aver' confegpita i:Pittori in aver mofirata, che prima dell’
Olimpiade diciottefima. ell’ era nell’ auge della fua grandezza s
fe per cid fare altro: fapete , «o/faticacnon vie volutay, .che il
ricorrere all’ Iftoria ,: e’ faper leggere? Ma in: quefla fecon-
P e : Ti da
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da ragione, quale gli Scultori producono; non con tantas
facilita fi pud precedere , perché avendo ella qualche appa-
renza di vero , converrd, che I’ ingegno-adoperi:le fue par-
ti, per fpoglidrla -di quella. fallace apparénza , colla qua-
Ie ella viene ammantata. Dicono adunque gli Scultori, che
efli fanno le loro Statue di rilievoy, e fpiccate per tutti i ver-
fi, ficcome I umane foftanze in realt fono, le quali moftrans
do pilt vedute, fi pud loro girare attorno: con gran piace-
re di chi le mira: laddove quelle de’ Pittori s efsendo iin una
piana fuperficie effigiate , non poffon moftrare altro , cheuna
fola veduta. Al che fi rifponde, che gli Scultori, e i difen-
fori loro, fan hene,’a valutar cotanto’ quefto rilievo,»qua-
le effi adducono ; mentre non folo per mezzo di efso le lor
Figure moftrano pitt vedute ;' ‘ma ‘percht {anno ancora, come
fenza di quello non vi farebbe Scultura, perche confiftenda
tutto I efsere della medefima nel rilieva, con gran ragione
cercano a quello attenerfi, e di efso fi pregiano.-Ma che par-
rebbe loro, quando fimoftrafse;, che in quefto decantato rilie-
vo, effi non viavefsero parte veruna? Tanto appunto mol-
ti Autori afserifcono, percht il rilievo non dipende da fape-
re, nedavirtd propria , o d’altri, ma egli confifte totalmente
nel marmo, di'cui gli ‘Scultori fi fervono s eil quale perch: &
materiale, e corporeo, debbenecefsariamenteiaver rilievo da
fe medefimo. E che vero fia, che'l rilievo non ¥ leffetto di
virtl, o di fapere, ponghiamo, che uno Scarpellino affatto
inefperto nel difegno, ein tutte 'altre parti, che:allo Scul-
tore appartengono , fi efponga a fare una Statoa-di pietra,
o di matmo ;5 certo ; che la Statua verra firoppiata;; e fuoti
d' ogni proporzione 5 e bhon’ordine 5 ma finalmente ella,
fara fempre di rilievo, e fia‘pur mal fatt2; quanto dir fi pud;
circa di effaella fara fempre perfetta ; perch il rilievo mella
Scultura non procede da fapere dell’ Artefice, ma egli @ co-
fa, che & inferta ‘nel marmoy, che egli' adopra: ed efsendo
¢id, che merito ci hanno gli Scultori; che di quefto rilieva
tanto fi vantano? Pofson benst pregiarfi del magiftero dell’
Arte,, e 'della virnd, che hannodifaper cavar da un marmo,
che & gix di rilievé una Figura eccellentemente Javorata, lma
ne
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nel rimanente. devon lafciar la: gloria a’Pittori, i qualsi fes
fanno apparir rilevate'; e.tonde le lor Figure , lo fanno a
forza del grande Gudio ; e dell’ efperienza acquiftatay non gii
perche la materia 5 diicui fi fervano ; glie lo fomminiftri > e fe
Ie Statue moftrano: it vedute, e facilmente fi pud loro gi-
rare attorno , queflo dipende medefimamente dall' efser: co-
me fi-difse di: rilievo , il quale a loro  non appartenendofi ;
non :pud nemmeno; caufargli vantaggio alcuno. Che fe poi le
Figute dipinte moftrano una veduta, €d una pofitura fola,,
cid nonaddiviene per mancamento di virtdt, o poverta di
fapere ; perch? un Pittore fara tante Figure inuna tavola, che
moftreran quante vedute , € pofiture del corpo umano pof-
fan mai vederfi da tutte le Statue, che uno Scultore abbia
fatte in' vita {ua ¢ anzi. mentre lo Scultore lavora una Figura ,
il Pittore ne compifce quaranta , e fempre maggiore abilira ,
€ pofsefso di fapere ha colui, che fa una cofa molte volte ,
che quel tale, che la fa meno. N& fi credano gli Scultori ,
che fe le dipinte Figure moftrano una fola veduta, le Statue
ne pofsan moftrar molte ; imperciocch I’ occhio nofiro non
& capace di veder pidl di una veduta fola per volta, e tutto
quello; che flando- fermo pud veder I occhio noftroin una.
Statua, la Pittura il dimoftra puntualmente ancor’ella 5 anzi
vi e ftato nella Pittura, chi ha faputo far vedere da un luo-
go medefimo tutte le parti del corpo Umano , lo che a ve-
runo Scultore non pud efser mai avvenuto. E quefli & flato
Giorgione da Caftel Franco , il quale ingegrofamente efpref-
fe in unfuo Quadro un Uomo, che voltando le fpalle,, guar-
davain una Fontana, nelle cui criftalline acque tutto’l di-
nanzi della Pecfona vedeali ; e quindi avendo dalle bande f-
gurato due grandi fpecchi, che lo mettevano in mezzo, in
quelli, I un’, e 1"altro fianco della Figura appariva; tal che
feppe Giorgione dimoftrare ad un tratto tutte le vedute del
corpo Umano dipiate.: cofa, che non potrd mai riefcire a ve-
run Profefsore di Scultura, perche fe altri guardera nel pet-
to.una Statua, non potra nel medefimo tempo vedere. gli
Omeri ;e fe girando vorra. vedergli, le i nafconder toflo il
petto,, ¢ cosl del reflante dell’ altre parti: eppure gli Scul-
S e tori
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tori fon iquelli; 1 quali fi vantano ;' che e Statue dimofiran.
gante' vedute ;. perilaiqual cofaifi pud chiaramente conofeere:;
che ‘le ragioni di effi; bench® &' prima wifta 'abbiam:del vero
qualcheapparenza 5> efaminandole internaiente nou fititrovan
di quel 'valore , che fi richiede’s: poich® fe-tanto fi pregiano
di far ciafcun Opera di rilievoy, fi¢:moftratodoro yche in quea
fo rilievo effiinon: vi annoparte alcuna 5 e febhan ' detto;
che le Statue moftrano pidi-vedute e fispud: loro girare at-
torno ; anche a-quefto. fi¥ replicator,y: chergirando:, onon
girando, una Statua noncpudmoftrareialtro, ‘cheuna vedu=
ta per. volta ; ed' ogni: veduta, che ella: dimoftri ;- pud efler
anche dal Pitrore petfettamente rapprefentata s dimanierachg
confiderato-a tutte le fopraddette particolaritd; chevin quefta
feconda ragione’ vengonoaddottedagli Scultori; :non pare che
pet loro vi poffa effervantaggio immaginabiles. on sicul ki

Riﬁ)oﬁx al?a rerza régiom ‘degli “:“S‘c,u:lz.‘:ori p
Cril PO 171%) X

: » Olto induftriofa (diffe Ta Pittura) &ld'ragione’; che

in terzo luogo ‘portafi dagli Scultori; “adducendo,

- che 12 lor’ Atte ferve di utile, € di' comoditaalle
Tabbriche , perche effi fanno alcune Figure ;' chie reggonimac-
chiie’ grandiffime ‘in cambio di Colonne , e menfoloni; ma
fe quelta ragione fia di propofito alcuno, lafcio:ad: ognipru-
dente Perfona il giudicarlo's poich& unacofay che'&fuor di
regola, e dogni®buan’ ordine di‘Natara piuttofto ‘parto-
rifce difcredito per-la lor Profeffione, che onore ,'0 laude 5 on-
de non dovrebbero gli ‘Scultori'efibire ‘fimili; ragioni. Ol
tredicht non pare § iche’ellaapporti comoditi, .ne'utile, per-
che le gran'macchine nonthan: bifogno d’ effer- rette dallel,
Statue , eflendovi Te'Colonne,, che ‘per: il buon ‘ordia di Ar-
chitettura - fon déftinate ‘@ far tal *funzione e fécondo
I’ occortenze vi fono i ‘Pilafiri ; e Ie'Menfole ; ‘e fe 1" Arte ha
provvifto a tutto 'l bifognevole per ben difporre, - e:adornar
Ie {ue fabbriche, come pudila Sculcurdafletite ; che ella fer-

‘ ve
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ve d’ utile, edi comodith ad effe? Comodita farebbe z;sugan-
do le fomminiftraffe qualche ajuto neceffario; ma mentre.
I’ Architertura ha tutto quello, che glibifogna, altra como-
dit2 non Je occorre . E citca all’ utile , vortei medefimamen-
te fapere,dov’ egli confifte, perché ho fempre creduto, che
una gran. Statua, o Coloflor, che - dir, vogliamo:,. cofti. pitt
afsai , che non varra una‘Colonna; ed effendo queflo , dov’
& quell’ utiley ‘che apporta la'Scultura? Oltredicht ‘tale fpe-
fa nonferve, fe nonaajfar cofa, laquale tlontana: da tutte le
zegole, ed:fuori d’ognibuona confiderazione:, percht qual-
{ivoglia' Perfona conofcera‘a prima fronte effer ‘impoffibile,
che una Figura ; o due pofsin reggere lo {mifurato pefo di
una Ringhiera, o di unintero Palazzo ! Talche poco, e nien-
te importa ,-chel’ Artefice in far quefte Statue ponga atten-
zione per condurle fimili al vero, perchd rapprefentandole
in atti cosl fuori del poffibile, e del naturale, confeguente-
mente non debbono, nt poffono effer credute per vere: anzi,
fe gliScultori confideraffero bene a’ tutto quefto, conofce-
rebbero , 'che lavorando cofe fimili, ne fegue un notabile ab~
baflamento per la lor Profeffione , perché nel fare Statue,
che regger debbano le gran macchine in cambio di- Menfoloni,
o Colonne, impiegano il loro fapere in quello,, che dovreb-
bero fare gli Scarpellini, e perd avanti'di apportar le ragio-
ni ; meftier farebbe il ben confiderarle,, accid non feguifle, . co-
me ¢ addivenuto in quefta , la quale [ conforme chiaramente.,
{i ¢ moftrato ] non folamente non prova, che la:Senltura
ferva di comodita, o d’utile alle fabbriches ma anzi-dime-
fira , che ella fia di abbaffamento a fe ftefla , onde addu-
cendo una cofa tanto impropria, € fuori d’ ogni buon’ ordin
della Natura, porge piu tofto agli Scultori materia di rof-
fore , che: verun’ argomento per lora di nobiltade , o di
-ftima,
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Rifpofta alla quarta vagione degli Sculori.
CHA P:T QO B Q1 sX;

I N quefta quarta ragione [ feguitd la Pittura ] molto dub-
biofa mi trovo , ne sd ancora qual ordine mi teneres;
impercioccht io andava confiderando, come a certe pro-

pofizioni talvolta meglio faria tacendo diffimulare , ches
impiegarfi a far contrafto a quelle cofe, le quali rifcontro
non avendo, fanno perdere il tempo fenza {peranza di’ con-
clufione. Ma perch? col tacere, forfe farebbe creduto , che
io acconfentiffi a quello, che dagli Scultori vien detto; ciot,
che anticamente fofse tenuta in maggior pregio la Scultura,
che la Pittura, mediante, che in Roma furono erette dues
Statue a quefte Arti, e che quella della Scultura era di
Oro , € veniva pofta a man dritta, laddove quella della Pit-
tura effendo d’ Argento, a man finiftra veniva collocata. Alla
qual propofta dovendo io rifpondere, dicd , che fe quefto fofle,
non vi faria dubbio , che per la Scultura refulterebbe di gran
vantaggio; ma il punto batte, fe cid fia veramente feguito:
anzi, che gli Scultori, efponendo un fatto per loro di tanta
importanza, dovean ancora nominar I’ Autore, che tal cofa
afferifce, accid fi vedefle, feera Autore da preftarli I’ intera fe-
de. . Di pitt bifognava ancora fpiegare, fe quefte Statue era-
no ftate erette in pubblico d’ordine del Senato , o di qual-
che Imperadore; perchd efsendo cid feguito in luogo priva-
to, e per volonta di qualche Particolare, il vantaggio degli
Scultori fi ridurrebbe al nulla: effendo che,ogn’ uno in cafa
propria pud fare Statue di che materia egli vuole, € pud dar
loro quel luogo, che pidt le piace, fenza che altri pofsa far
a lui render conto della qualita del fuo genio, quale lo in-
duce ad operare in tal forma. Egl’® ben vero, che quello,
che cid fatto avefle , avrebbe dimoftrata bensi la fua parzialita
verfo la Scultura, ma non gi un retto giudizio, ne unado-
vuta attenzione a far giuftizia al merito, mediante i riguar-
di, che verfo amendue queR’ Arti fi doverebbero ; perloche
avendo coftui vanamente fpefo gran fomme a far una Statua

d’oro,
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d’oro, fenza dar faggio alcuno di buon fenno , o pur di ret-

to intendimento, poteva afsolutamente ditfi di lui olewnz, &
operam perdidi . Ma. io fon certa, che tutti quei rimproveri,
che a quefto tale {i converrebbero,, potefsero- lafciarfi da par-
te, ¢ tacerlil, perche afsolutamente farebbon: gettati all’ au~
ra; ed al vento, ma non giammaia Perfona alcuna del Mon-
do 5 efsendoche fin ora non cofta, che ntin Roma, nt al-
trove fia feguito tal fatto: onde pofsono gli Scultori trovar
ragioni di altra forta, perché quefta per ora non vien loro
ammefsa, anzi alcuni la tengono per invenzione ritrovata ad
oggetto d’inalzar I’ Arte loro. Chefe iPittori volefsero pro-
cedere dun fimil tenore, potrebbero ancor effi efcir fuori di-
dendo, come fra le caligini della venerabile Antichita regi-
ftrato fi trova, che i fapientiffimi della Grecia fecero erigere
due fimili Statue, e che quella della Pittura in maeftofo Tro-
no effendo aflifa, di finiffimo alabaftro orientale era compo-
fta ; laddove quelladella Scultura , oltre I” effer fatta dii mar-
mo ordinario, le ftava genufleffla d’avanti, confegnando a
lei I onorevol pofto-'di maggioranza . Potrebbero i Pittori
addurre argomento pit forte, o ragione pitl convincente , per
moftrare , che dagl” Antichi la lor Arte foffe tenuta in: mag-
gior pregio 'della Scultura? eppure tutto quefto farebbe una
vanita , una follia I’afferitlo, perché non effendo vero, fi
acquifterebbero piuttofto taccia di mendaci, ed arroganti,
non che gi mai confeguiffero onori, o preeminenze per la.
lor Profeffione . E- veramente , gli Scultori nel portare
un fatto di tanta importanza , potevan dire da quale Auto-
re'il ricavavano : € ben che non fia obbligo di chi fcrive.
Pautenticare ogni parola:coll” autorita d’altri Autoris anzi
che cid ;tal volta repugnaal buonordines imperciocchéficco-
me le Perfone ‘erudite, e dotte, fenza che venga lor fugge-
_1ito, intendon {ubito di dove ¢ prefo quel detto, e che Ia
Gente di minore sfera prefti fempre tutta la. fede allo Scrit,
tore, che ne fa il racconto ; contuttocid, quando le: cofe fon
totalmente nuove, anzi firepitofe , allora: & dovere I”addur-
ne il difcarico. E forfe che gli Scultori: avrebbero portata.
qualche autoritx fopra di quefto 5 ma mi fuppengo, che fic~
come

e

ol




256 v

come nella prima di quefte loro ragioni, I’ autorith di Plinio

da effi citato, ‘non ebbe vigore, -anzi riefcl loroifallace’; cost.
voglio credere, per queftavolta ;- fenza fargli totto , che tales

erudizione glifia pervenuta da‘qualche Autore,, ficcome quel=
lo, non in tutte le cofe veridico; e perd I abbian’ taciuta s

E vaglia il vero in tutti gli~Autori claffici ; come'in Tito Lis
vio - e fimili, non ho ritrovato ; chi dica tal cofa’; ‘eppures

trattandofi di una particolarita di quefta forta ; come di fare

érigere Statue d’Oro, non & un fatto tanto ordinario da fez
suirtie ogni giorno , onde 'dovefle effer taciuto ; ed-eflendo
chegli Scrittori ‘principali non ne' fanno  menzione alcuna

adunque fi contentino gli Scultori, che pur Noi gli fofpen-
diam la credenza.

Rifpofta alla quinta ragione degli Scultori.
| CAPITOLO XL
Imoftrano gli Scultori [ feguitd 1a Pittura ] che que-
fte due Arti furon titrovate per adornamento : ma
' dicorio’, che la’ Scultura adorna piil nobilmente, e
magnificamente’, che non fa la Pittura, percht adornale Cit-

t3, ed i Porti'di Mate) inalzando Statue a piedi, ed a Ca-
vallo ‘e Coloffi per le“pubbliche Piazze} lo che non fa la.:
Pittura),  la quale privatamente ‘adorna le Cafe ; e le Chiefe;
ma non colls magnificenza della'Scultura. Alche fi rifpon-
de, che fe queft' ‘Arti furon ritrovate peradornamento’, non
pér ‘quefto’la Sealtufa’ adorna meglio’ della Pittura ;- perche
in primo ldogo , gli ornameiti delle/Citex, ‘e:de’ Capiftrade,
confiftono per lo pitt in una bella Colonna ;10" in un fuper-
bo ‘Obelifco , ‘o in' qualche Fontana'; le quali cofe non ins
tutto appartengono alla Scultura: ed-eflendo quefto, le Cit-
th fi adornano-anche fenza di effa. E ben vero, che molte
volte i veggono' delle Statue , ‘che' fervono: dit adornamentor
alle Piazze,’e“alle Citth medefime, ma quefte foglion” effer
pill" amthirate per la grandezza della mole, ‘che per la rarita
del lavoro , effendo che le Statue pregiabili, come farebbe
i il
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il Laoconte , la Venere de’ Medici, I’ Ercole di Famefez il
Gladiatore, non vengono tenute per le Piazze, ma fempre
nelle Cafe, e ne’ Palazzi fon fate cuflodite, e dall’ inclemen=
za de’ tempi difefe . Se dunque I¢ Statue pitt rare vengon confer-
vate con tanta diligenza per le cafey e I'altre fi efpongono
liberamente alle piogge , ‘edai turbini ;' quefto @ fegno, che
le:cofe piti pregiabili fon.da coftodirfi con piit riguardo deil’
altre. Eife gli Sculteri in quefa lor quinta ragione adducono,
che la Scultura ‘adorna le Citta, ¢ i Porti di Mare, e lé Piaz-
ze, e.che la Pittura adorna le Chiefe, e le Cafe, che fon
cuftodite e coperte 5 egli: & fegnor, che' i Popoli la ftimano
cofa pidirara dellaiScultura ;¢ come: tale la 'vogliono in'luo-
ghi:pid righardati, ‘e dall*intemperie dell’aria difefi lafcian-
do I'altral continuamente:alle vicende delle ftagioni{feggerta .
Ma. per moftrare agli: Scultori , che icerte ragioni'; quali effi
adducono , -poca fuffiftenza contengono (- fenza  riflettere cidy
che vaglia il paffato. atgomento: ) concediamo , - che I adornar
le Cirta, ei lyoghi- pubblici:fia<l un.ornare’ pitt magnifica:
mente ; che le. Chiefey.ele Cafe iprivate s icofane efulta per
quefto ? Forfe,; che laBitturaiancora , inon adorna, le Citty;
e le Piazze pubblicamente? Vediamolo nella noftra Citta di
Fiorenza [ e dico noftra , perchd in:efsafiam rinate, e cred
feiute]. Eiqual pidt: belloiadoraamento. & una. Cittx pud. ve-
derfi, quanto entrando ifi efsa;perla@ Porsd Romanayil rimirare
in ;profpetio, la:parete.di: un benipaziofo; gafamentor; il iquas
le da-due!lunghifime fitade @ mefsolin;/mezzo | tutta idipinta
vagamente da Giovanni;da S« Gjovanni, nella qual Operacols
la fquifitezza dell’Arte, vi s’ ammirano moltifime Figure:,
che rapprefentano’ lef Prerogative ;[ ed- eccellenze della-Tofca
nay-le quali irfieme colle Citrd, e Fiumi -principalidi efsahi
inchifano, efsequiofe;a xender emaggio all inclito: Sovranodi
quella Metropoli? E quindi pafsando alla gran Piazza di'Sans
ta Croce, qual pitt vago ornamento pud vederfi , dellagran

facciata del Palazzo dell’ Antella tutto dipinto si raramente da

piu eceellenti Artefici , ciot Giovanni da S, Giovanni, Mat-

teo Rofselli, ed altri, che cofa diftupore a confiderarlo? Sic-

come per tutta la Cittd , non vi fon Palazzi di vaghiffimo co-
A Kk ‘ lori-
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lorito dipifti; €d alri ' lavorati di. chiaro fcuro, o put fatti
di fgraffito con st maeftrevol maniera?> E quello’, ch’io' dico

- di Fiorenzal, non fi ved’ egli‘ancora in tante altre Cittd , ‘e

Porti di:Mare, e fpecialmeate in Livorno, il quale di vaghe
Pitture, e particolatmenteldi bellifime: battaglie navali & tuts
to dipinto;, eadornb? E'feiqueto ¢, ‘come adunque i parte-
giani della Sculturacdicono:; che la‘Pitrira agdorna folamen:
te le Chiefes; e le Cafe private ; e non:le Gietd'; & i luoghi
pubblici? Anzi fi ofservi, cheancora gli antichi coftumava-
no colla Pirtura abbellire le Cittd loro quanto potevano. E
non fi:vide la Cittaidegli Agrigentinizadorna in' pubblico'cols
le Pittare di Zeufi 2 Pergamo con ‘quelierdiApollodoro? Ros
dircolla famofa Pictura’, “che ‘percolsspia . volte :dal:Fulmire
fempre rimafeiille(z? Bd in Roma'non i vide il Campidoglio
ornato colle: Pitture di ‘Nicomaco rapprefentanti fa:Dea’ Ce-
bele-con alcune Baccanti’2 1 Porticiidi Filippo'iadorni-colle
dipinte ‘Tavole dirTeodoro, efprimenti-la)Guerra Trojana?
Quelli-di Pompeo, ‘dalle Pitture di‘Antifilo ; e ‘Paufia! Sicio
nio 2 La ‘parte: piti nobile: del foro Romano’; aon fulella ‘ormas
ta’ da’ Augufto colle Tavole di-Caftore j:e Polluce colorite
da Apelle ?°E fe ‘tante Cited del Mondo '€ I"iftefsa: Roma:
furono adornate colle' Opere " di‘Pittura-; cone dunque co-
ftoro van dicendo ' che: la Scultura: folamente adatna . le' Cit-
t ‘e’ luoghi. pubblici? ! Anzi fe elii ¢ lcetto | chesin' mate-
ria: d”ornarey la ‘vaghezza itiene il primo luoge ,oavendoigli
Scultori accordatos; ithe la Pittura nella vaghezza gli fupera’,
dunque tiattandofi'd’ ornare | o fia-un' luogo’ “o fia un'als
tro, " la' Pittura fempre prevale :* perlochd con'ogni ragioness
potra ditliy; che ferla Senltura” adornal le! Piszzey e l¢ ‘Cieth
con'moli’ piti vae |7e magnifictie 3 1a Pittara'lé a@étna/icony
dimoftrazioni pidy vaghe I&" fapprefenitazioni pidk vircaeft e
pidZbélleinid narg lls Obaselaq ibaigp 3 5 ifen A elfsan
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Rifposta'alla fesla vagione' degli Scaltori.
o o€ AN P PO I 010 X e
o ﬁ ~iLla fefla _ragidné:[, difse Ta Pittura 1 replfca, che gii

i Scultozi dimoftrando , come efercitano un’ Arte,. che
. 3\ ¢ tanto di fatica. per, lo gran tedio, che vi ¢ 4 fare
una Statua ; e per lo fcomodo, che provano. in lavorarla.;,
pofson ben muover gl’ animi a compaflione , -ma non debbo-
no perd. fperare, chetali riflei:fieno per apportar loro van-
taggio alcuno d’onoré ; perche quelli, i quali per mera ele-
zione fi {fortopongono: all’ anguftie diiun viver malagevole,
debbon pazientemente. foffrirlo,,. fenza pretendere, che gli fi
debba veruna lode, anzi meriterebbero piuttofto 'taccia di
mal’ avveduti, nell’aver fatta cosi trifta elezione . Siccome
appunto. avverrebbe ;fe: fra ‘molti Peregrinanti . quali unita-
mente partifsero ‘da un. ludgo-ad oggetto 'di:portarfi: ( per
efempio a Roma ) vi:fofse alcuno di loro ; che in vece di at-
tenerfi alla ftrada battuta , e ficara, volefse intrapprenderne
un’altra {cofcefa, ‘e montuofa; e per quella oftinarfi.a pro-
feguire °l viaggio fin-al luogo prefifso; con fuppofto , che
per aver:fatta quefta ‘ftrada pit: malagevole ; e di fatica, le
{i convenilse maggior vanto d’ onore, cheiaquelli; i-qualila
-irada piil facile tennero s quefto farebbe tn pretendér pazzic.
Tanto:appunto egliaddiviene a coloro,, iquali fpinti dal natu-
ral genio fiapplicano ad una profeffione, la quale & d efpri-
mer-la Natura, come fon le noftre Arti del dipingere, e del-
lo feolpite : certo & che quel tale,, che fard elezione di quel-
la-firada ;. che:tien ; chi dipinge ;. la quale & la dritta, e la ve-
12, titroveraiquella, benche faticofa , € difficile, ad ogni mo-
do molto dilettevole 5 st per:la vaghezza' de!fuoi -colori, i
quali a guifa di tanti-fiori la vanno fmaltando s si per le va-
rie feienze , che ad ogni pafso s incontrano, le quali dolce-
mente follevando I’ animo. di «chi per, ei s’ incammina , fempre g
piu allettano. al profeguimento-del gran viaggio , erendono. »
infieme per cosi dire guftofa, ed amabile ogni fatica, ‘ed ogni
pitt affidua applicaziane : laddove:per lo. contrarjo coloro, i
gk & ; Kk 2 qua-
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quali la firdda della Sculcura fi eleggono ;. I efperimentano ;
come efli dicono, pit faltidiola, e di maggior fatica di cor-
po; trovandofi fempre efi intorno ad orridi mafli, e duri
macigni , neceffizati a tenere nelle mani pefanti ferri, e maz-

zuoli, per poter profeguire I inconinciato viaggio loro:‘ ma,

fe effi di. volontd' propria fi-elefsero quefta firada cosi tedio-
fa; fi dolgano diife medefimi , ‘e foffrendo virilmente le fati-
che della lor! Arte; non: pretendan per quefto fpeciofi van-
taggi d’onore; perche fe la fatica del corpo inducefse ono-
re, e nobilta in chitla dora; iliFabbro, ed il Facchino fa--
rebbero piti nobili delll Avvocatos ed /il Manvale, e’l Mu-
ratore pil gloria verrebbero ad acquiftaredell’ Architetto, -
ed Ingegniere. Mapercht il pregio, e la nobilta , non dalla
fatica-del corpo;;iima da quelladella: menteiprocede 5 per que-
fto i Pittori accordando agli Scultori quefta lor prodotta fa-
tica di corpo;rarquella della mente fi ‘appigliano , facendo
cosl, conofeere efser effi- tanto di: loro piti «nobili:;- quanto
Ia fatica del corpo,in nobilta ; €d in pregio, dalla fatica
della mente vien fuperata. Ma per venire allhaltro: punto:pitt
importante allegato dagli Scultori , ciotdi non poter rimet-
tere quel che una volta hanno levato dal marmo, benche
tal punto di gran confeguenza apparifca :/fi rifponde; che
effi ayanti) che incomincino una:Statua; fanno il loreomo-
dello di terra; nel quale aggiungono ;e levano quantoivo-
gliono ; “e fatto che I'anno ; lotengon! fempre davanti,
mentre lavorano il marmo , 'e prendono a fuo piacimento
tutte le mifure, che gli occorrono: efe queftor & perche
s*inducono. a levar pitr; che non debbono dalle Statue!lo-
ro ? Confiderino un poco coloro 'y iiquali fan tanto conto
di quefta particolaritd, che finalmente ella fi- riduce ad una
femplice avvertenza, che efli debbdno avere'nel loro eferci-
zio; e fe ftimano gran cofa, che quando fia' levato del mar-
mo pitidel dovere , non fi poflarimettere, fappiano, che'in
tutte le profefioni qualche cofa. vi @i del difficile: che fe'i
Pittori nel dipingere a olio operano con qualche: franchezx
za; il fanno colla ragione; ‘che bifognando poflon levare
¢d aggiungere; ma. nel dipingere a frefco yanno piti ;irc'on;
pets

.
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fpetti, perchd afciugata ;. che fia la calce ; fon nell’ ifteflo
grado degli Scultori, n2 pofson pidt rimediare al mal fattos
eppur di quefto non vi & alcun, che ne parli. Ne coloro i
quali per gli Scultori di cofa tale fanno cosl gran firepito,,
ficredino , che per quefto fol capo-la Scultura fia pitt diffici-
le della Pittura, perch? quando confideraflero alla qualita
delle cofe, conofcerebberonon effer , come effi dicono ; mens
tre per condurre una Statua, fermata che fia I attitudine
e fatto di effa il modello, gli Scultori non.debbon penfare
ad altro, fe non almetterlo in opra con fimetria, e buon.
difegno ; nel che fare , ‘poffonio. a fuo talento: foddisfatfi col
compafso;, e prender le lor mifure per tutte le parti, che
vogliono'; Jaddove i, Pittorine’ loro  lavori , non folamentes
nion pofson fervirfi di tante mifure , ma di piti'déono ave-
re molte alere fcienze, che agli Scultori. non appartengono ;
perche ne! fare una Figura, non folo. gli bifogna. dimoftrar
quanto'loro, la perfetta fimetria delle parti-, e’l'buon di-
fegno, ma anche debbon fapere la difficilifima’ Arte degh
fcorci, i quali fi danno , e pofson darfi in tutte le parti del
corpo ; € di pill convien loro fare apparire per via di chia-
ri, e di feuri, di mezze tinte, e diriflefsi, quel che noné&;s
ciot la:lor Pittura fatta in pianoy che:apparifca rilevata, €
.materiale, ‘e poi colorirla in modo;che: di viva earne appa~
rifca: ed oltre a quefto.debbon; bene intender  la; profpetti-
va per. collocarvi-con ordine quella dipinta figura ; e di'pii
-hanino da faper far’ad efsa un conveniente campo dintorno,
come di' Paefi,; o Fabbriche, le'quali tante cefe, e molteal-
tre ancora ; fe debbon faper fare i Pittori- nel dimoftrare una
{ola immagine.;cofa fard mai, quando ne dovranno. rappre-
fentare tante infieme?: Al chie ripenfando il Dottifsimo -Padre
Daniello ' Bartoli difse: .che una  poreutiffima: ragione. dell’ eccels
lenga della Pistare , il far ella in piano, quello che la Scnltn-
ra in rilievo s valeh , fe quefta é pintfaticofn, di. bracoia , gnel-
la ¢ pind ingegio', avendo la Seultura il lume. dalle Statne me-
defime ; le cui membral col. rifaltar sehe fanno, fiprendono da lore
feffe i chiaroy e do fenro, chelor fi dee. Nou:cosi la Pittnra,a
cui Iaorando in pisno #gunle 5 conview far swrt0 4 forza: d in-
8es
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gegno, e per magiflero d' Arse , [partendo il ldme 5 gui temperato,
«© sfumante con mezge tinte dolei ; e unite 5 qud con sharsimen-
21 ; ¢d ombre “consornate , e taglienti | ricercando ogni menoma
preeminienga de’ Capells 5 ¢ dandole gwélle botte pidd y o men ri-
fentite , che fo debbono a ragione dell éffere. in vednra -al lume,
o nafrofe.. Cosi dice il Padre Bartoli, € in altro laogo fogt
giugoe ;e d onde proviene'il faggir delle lontanange nella pro-
Jpettivay con ragioné 5 e com véegola degradate ; I agparir delle Fi-
gnre Iana pin diesro dell’ ltva 5 che @ quel tanto difficile &’ Pis«
zori 3. di dar ¥ Avia fra weggo; convenevole alla diftanga de’ cors
vy cbe entranod wn pi dell’ alero 2 Poi nelle ‘Figure gittate in
Jeorcio malfimamente proflefe s far intender guello, che nmon.fi ve-
de's angi par far wederey quel che won fi wvedé. tnofirando in.
due. palmi 1d lunghegza, ¢ lontananga di wolsi , e cos) gindi-
carne I occhio ingannaro dul dero 2'le farle fporgere e rifalar
della vela ; ora tonde ; e interey oravow un braccio difiefo, con
an pid rilevante | oicon che alsro fi' wnoke. Dimanierache , fic-
come “dottifsimamente si grande 'Autore dimoftra , fe
debbono i Pittori tanite, ‘e cosi variecofe di pitt delli Scul-
tori faper fare per bene efercitar I' Arte loros non paja gran
maraviglia , fe fra!queile poche ; chie convengono ad effi,
vifia' la diligenza je’la’ dovuta attenzione necefsaria a far,
chie dalle loro Statue: non-ficlevi pitt- maimo; che non fi dee,
feniza pretendere, che per.queffo:fotapo la Scultura fia pit
difficile delia Pittura. (Oleredich? |- ficcome di fopra difsi; an-
che i Pittori nel lavorar a frefco hanno I'iftefsa difficoled, e
tanto pitrnel miniare; perch¥, quando abbianb col colores
totcato il 'vivo'dellaicartapecoray il chiaro non pud pid
rimetterfi; ‘& 1'Opera crefta gualta : ‘cosi fuccede sloro nel la-
vorare gli ‘Stendardi- di feta trafparehti . Ma non folamente
nella Pitrura accadono effeeti fimili , ma in altre’ Profefsioni
di ‘minote sfera ancora ' ficcome gioinalmente fi efperimen-
ta i Confiderifi un™ Argentiere ', il quale avendo prefo a di-
fiendere il {uo argento per formare un bel Vafo , ‘o Bacile,
fe non andra bartendo unitamente, e che 'per {ua inavyerten-
2a vi'fi feopravun foretto ; I'errore @ itrimediabile, € con-
vien rifonder il Vafo. E nella fpargirica, quante infuffioni fi-
an-
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fanno alle quali dando. pit, o men bollitura, I' Opera ,se.‘
la materia & butrata?” Ma facciafi una pia bafsa ofservazione
verfo coloro, i quali lavorano i pettini, e vedali con qual
franchezza van traforando, ed afsottigliando con una limet-
ta, fra I’ uno, e I'altro dente, tanto che’l peuine fia a.
perfezione ridotto : ‘e cerro, che levato, che fia una volta
un dente, ‘tion fi’ pud pid rimettere - ‘ed il pettine’ &-perfo.
Or dunque dico io a'i Fautori della Scultura , colla fola re-
flefsione , che quel ch'€ levato una volta, non fi pud pitl ri«
mettere, s ha egli a dire, che'tal’ Arte per quefto capo fia
cofa ammirabile ‘o meriti titolo di nobilta alcuna ? Cosl me-
defimathente} s ha ‘egli‘a credere , ‘che 1a Scultura:;: perche
quello®; che @ levato dalle fue Statue, non:fi pud pid ri-
mettere, ‘abbia a meritare vantaggio di-nobilea,. e'di onore
fopra I" Arte del Dipingere ? O quefto nd, perchd per non
dare’in tale errore, gli Scultori hanno itroppi iftrumenti,

- che' gli'difendono 5 e perd-fe non voglion’incorreré’in efso,
vfino 1a'dovuta ‘diligenza , ed; attenzione ‘per non levar pit

materia’;’ chie'non deono ‘dalle’ Opere loro . ‘ :
Rifpofta alla festima ragione degli Seultori..
it o). 8 G ol s B S TG F AT

N fettimio' luogo vien'addotto , :che la Scultura fia pid
I nobile della Pittura per ragione ; ch’ella 2'pitt nobilmens

" te“pagata , poichd pil prezzo ricaverd o Scultore di
una Seatua’, che’l Pittore di'una Figura dipinta:: e fe quelle
cofe ; che’ fon' méglio remunerate;; fono. pitt ‘pregiabili la
Scultura §effendo ‘meglio pagata'della Pitrara’y: per ‘confes
pueriza - fara @i effaipiv nobile.!Ma i rifponde , chereffi non'
vadano st francamente cavando'argomenti di-nobiltd da que:
fta ragione’, percht 3 ribatterla: poca fatica vi vuolei Or:mi
fia detto cofa rifulta'y “che:lo Scultore mille: fcuditticavi di
una-fua Figurd', fe in quel medelimoctempoi, ich’ égliv ladas
voray il Pittore’ ne guadagna' due milai? Con'troppa facic
lity ‘argomentani- coftoro}, ‘che le'cofe 5 e qualiifon meglio

e Tis
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rimunerate ‘fien pitt nobili, perché e riguarderemo alla vas
luta del marmo , ed al gran tempo, che vi vuole'a perfe-
zionare una Statua, conofceremo, che il guadagno non & si
grande . E veramente, elfendo la Scultura rimunerata cosl ge-
nerofamente, dovrebbero gli Scultori efser molto pitl ricchi
di chi dipinge 5 ma pare, (che I efperienza vada dimoftrando
il contrario’; sl ne’ tempi noftri, quanto negli antichis poi-
che , feil Bernino lafcid molta ricchezza, I’acquiftd piticoll’
efsere Architetto,che Figurator di marmo:made’ Pittori moltif=
fimi fiirono, che accomularon copiofe, ed ampie ricchezze;
_ Eellori ficcome, il Rubens, il Vandeich, e molti altri; e a’noftri
LIZIV\;;: tempi Luca Giordano ; ed il Vandeich era 51 altamente pre-
deich, miato delle fue Opere, che effendo in Londra ,le ordinan-
doli.il Re , iche facefle i difegni, e dipingefse i cartoni- di
una tappezzeria d’ Arazzi, non dubitd punto di chieder. per
fua mercede trecentomila fcudi, la qual fomma al Re: parve
veramente troppoalta yma tutta volta glel’avrebbe accordata ;
fe una fiera indifpofizione,; € poi la morte dell’ Artefice ;non
ne avefle divertita I'imprefa. Ed oltrea cid, quando mai Scul-
tore alcuno guadagno tanto, quanto guadagnar pote il Guer-
cino, mentre il prezzo.d’ogni fua, dipinta Figura era cento
Scudi, e ne faceva una ogni giorno ; € Guido Reni non fu
pilt volte premiato da‘qualche gran Perfonaggio con cento
doppie per un Quadro fatto in un giorno, ed alla prefen-
#d-di quello? E quanto nell*¢ta nofira ¢addivenuto’, 'tanto
pit nelli antichi tempi & fucceffo ;. poiche nella Grecia vi fus
ron Pittori , che guadagnatono tante ricchezze, che:& cofa
flupenda a ridirlo = perloch®: Strabone: afferifce,, che:alcune
Figure (dipinte furon: pagate tanto..; che ila narrazione -fu-
pera;la marayiglia; E:veramente; quando mai Fidia ;-0 Pra-
fitele; o-pur, alcun®altro Schltore accumuld;tant’ ore;, (quan-
to il Pittore Zeufi , il quale.fazio, di;pit averne , non volle
in.avvenire ricever premio delle-fue Opere , anzi incomin=
¢id i2: donarle a’ | Juoghi: | pubblici; e alle Cittd;principali?
Non cost ‘Ariftide Tebano, il quale gran fomme ne voleva,
onde il Re: Attalo di una fua: Pittura gli diede cento talenti ;
ed' il Principe degli Alatrefi,, gli pagd. cento mine I' unas’
o1 cen-
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cento Figure ; che erano in un fud Quadro efprefse. Mas
premio maggiore di' tutti:confegul Bularco Pittor famofo da
Candaule ‘Re di Lidia , il quale gli’ pagd. una:Tavola; gv’
era dipinta -la ‘guerra de” Maguefi tant’ oro: quanto: ella pe-
fava: lo che non .trovo; che mai ad alcuno Scultore fia ad-
divenuto;; per le quali cofe non'fo in che manicra (i vada di-
cendo , che la' Scultura; venga, pitt nobilmente  rimunerata,
della iPictura; ficcome in-quefta fettima ragione viene: addot-
to; che fecincoggi una Statua fard ‘pagata .pit di-'una Figu«
ra dipinta, conforme io diffi , ‘quefto:fegué pel valore del
marmo, e del gran tempo che vi:vuole a compirla: mafi-
nalmente fe a chi dipinge verra ordinato un lavoro, che ri-
chiegga tanto tempo, quanto’ vi vuole a finire una Statua,
fempre maggior premio ricevera il Pittore della fua Opera;
che lo Scultore non otterra della Statwa. - 131

Rifpofta all’ ottava vagione ba'fgli Seulfori.
CAPITOLO XIV.
L’ Ottava ,ragione 5 che gli: Scultori: producono (' fegui-

to la Pittura ) contiene , come quefte due Arti fono
imitatrici della Natura; ma dicono che effi I’ imitano
meglio di chi'dipinge, perche fanno le Statue di rilievo fi=
mili in tutto agli-Uomini. Al che firifponde, che in quanto
al far le Statue di rilievo, i Pittori inténdono replicate quelle
cofe, che gia rifpofero alla feconda ragione daloro. prodots
ta; e fono; che dentroiil rilievo , efsi non vi hanno parté nef
funa ; e perd ‘pofsono acquicetarfi | ‘ne pilt nomiparlo ; mena
tre tutto: 1" onore., che pud’ dare il rilievo, fi conviene alla
Pittura : perche, fe chi dipingeida rifalto ; € fa che di ri-
lievo apparifca I' Opera: fua’; quefto @ tutta effetto del pro-
prio. fapere, seidel:grande ftudio, che: ha fatto 5 ma. non gi2
perché la ‘materia diicui fi ferve gl'e lo  fomminiftrisied-il
rilievo vien dimoftrato da’ Pittori si efattamente ) -che talvol-
ta haono ingdnnati; nonfolamente gli Animali, ma le Per-
fone: ancora.-In  riprova -di che molti forio' i  rifcontri-per
. Ll TRl far
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far cid conofcere; fra i quali rammenterd la famofa Pro-
fpettiva dipintai‘in Milano, :nel Giardino dell’ Illuftrifsimo
Signor Marchefe Pallavicini, in cui fi-ammira ‘un Joggiato
cost bene efprefloy che aflolutamente par vero; e di rilievos
a fegno che i Foreftieri credendolo tale, fi accoftano. per:
entrarvi dentro: a pafleggiare,; e prima giungono a-palpare
pitt volte quel:muro dipinto , che. pofsan’ indurfi -a credere
che vera:cola non fia: Un {imile efempio apparifce nel cornicione
dellacelebratifsima Cupola del Coreggio nel Duomiodi Parmay
il quale eflenda dipinto, nientedimeno vien fimato materiale,e
vero; dimanieracht ‘molte ‘Perfone di qualitx nol potendo
. eredere , fi prendon 1’ incomodo di falire fin di fopra per di«
fingannarfi.: Ma non folamente i Pittori efprimono a mara«
viglia'quel rilievo ; del quale tanto:fi pregiano gli Scultori,
ma. rapprefentano mirabilmente quellordelle Sculture miedes
fime, come pud vederfi nelle ftanze terrene del Real Pa-
lazzo del Serenifsimo’ Gran' Duca di Tofcana , in alcuniBaf-
firilievi di Tigure grandi , dipinti dal celebre Giovanni da
S. Giovanni, i} quali effettivamente apparifcono di vera Scul-
tura 5 anzi per maggiormente far credere, che tali fieno ,
fopra di efsirapprefentd il Pitrore efser pofatala polveré ; ma
con. tanta naturalezza ,che propriamente ingannano: onde
avvicinandofi il tempoj che quel Sovrano fuole fcendere all’
appartamento da ‘Eftate, (il ‘Guardaroba maggiore , che era
allora ;volle al folito, rifcontrare, fe tutto era bene alleftito
e veduti. quei Bafsirilievi, che a lui fembravan veri colla.
polvere fopra:, ne fece gran romore, riprendendo i Guars
darobi fubalterni di non gli. aver fatti ripulire, ma efsi fcus
fandofi placidamente',, adducevano non viefsere fpazzole ,.con
cui: poteffero. ¢id: fare 5 e quindi gentilmente moftrando ad
efso , come quei Bafsirilievi-dipinti erano., reftd quel Signo-
re fortemente maravigliato, e del fuo inganno ebbe molto
piacere .. Da ‘quefto adunque' {i’ riconofca’ quanto la Pittura
nel rilievo fia' maravigliofa , mentre arriva non folamente ad
ingannar: le: Perfone , ma fa,, che le cofe dipinte, vere Sculs
ture appatifcano, lo che non ‘poffon: far gli Scultori ; a’ cui
non' riefcirx mai I' Opere di-loro mano , farle creder. Pit-
ture,
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ture. ‘Ma circa a quel ;'che effi dicano @’ imitar la Natura.
meglio de’ Pittori, o in: quelto st che fortemente ' s’ ingan-
nano,  mentre il ‘Pittore la imita s perfettamente in turces
le cole, ed in fpecie nelle Figure, che propriamente le fa
appatire di viva carne 5 e facciafi quefta femplice offerva-
zione , che fe alcuno flard guardando un volto dipinto , e
che ‘per forta vi vada:una mofca , e vi cammini fopra, quel
tale certamente ne averd fentimento ; e {e Ja molca arrivera
verfo la bocca., o ‘intorno: ad un occhio ; non potra far di
meno di mon cacciatla. - Cosl non avviene nellaScultura, fo-
pra la quale vi vadan pure Animali, o cada pioggia, o ne-
ve, non vi farh alcuno, che ne abbia rammarico s percht la
Scultura imita @ vero I'Uomo,  ma lo imita in manieray che
{fempre - apparifce ‘un Uomo di marmo , € 4’ un Uomo di
marmo non vi &, chi n"abbia paffione ; e perd ad. effa Scul.
tura non difdice , ‘anzi & permeflo il dimoftrar le fue Figu-
re talvolta col petto, e le braccia fegate , ed il far ancora
altre cofe veramente {conce , ed improprie. .Come per efem-
pio , per la Gitrd di Fiorenza moltifimi bufti di marmo fi
vedono, i quali rapprefentano i Ritratti de’ Sereniffimi Gran
Duchi di Tofcana , 'uno-de’ quali vien pofato fopra le teftedi
due Montoni: ‘e qui ios rifletto, che di cofa tanto indecen-
te, € fconvenevole, non:vi ‘2 chi parli: E certo per:la ra-
gione, che abbiamo  detta di fopra , perch® non facendo la
Scultura apparir le fue. cofe per vere, 'anzi dimoftrandole di
duro , e freddo marmo, quali ellefono ; pocoimporta , che le
fue. immagini abbian le braccia fegate ; oppure ; ‘che appref-
fo di efle , vi fien cofe mal concepite ;, .ed improprie: ma
nella Pittura non 2 cosi , mentre, fe chi dipinge facelle in un
Quadro una Figura ,  chc: di vera carne ‘apparifse , colles
braccia tagliate, eil petto divifo, non farebb’ egli un muo-
vere'a compaflione , e’ad orrore infieme?: E fe un Pittorein-
torno ‘al ritratto di-qualche Perfonaggio ,: o d’un Principe,
delineaffe due tefte di Caftroniiy cofa farebbe detto? Certo
¥, che gli farebbe un grande affronto | ed ogn”vno fi-
merebbe, che quello folle il ritratto diqualcheMacellaro': per-
<he le cofe dipinte fon tanto fimili alla Natura, :che compa-
b AT Ll e i rendo
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rendo all’occhio noftro totalmente vere ;come tali; & in impe-
gno I" Artefice. di . rapprefentarle; ancora con tutte le con-
venienze , e propricta ;pofibili, fecondo la'qualith ;. e il gra-
do delle Perfone : <Jo:che 'non & neceffario nélla Scultura.
E cheil dipingere imiti con tutta Ja fimilitudine | ed a fegno
di far gli oggetti apparir. veri;; ed in maniera d’ingannar,
chi gli offerva; vediamolo in cid , che fucceffe a Tiziano in
Roma , il quale avendo fatto il ricratto di Papa Paolo Tet-
2o, e ponendolo, alla fineftra ;- forfe per rafciugatfi , ognu-
no, che di la paffava, o s’ inginocchiava, o facea ‘riveren-
ze profonde, credendo. cosl ad.un tratto, che quello il ve-
ro Pontefice fofle: e fei Pictori arrivane a far credere, che
le Immagini fatte da loro , veri Uomini fieno 5 non fo com-
prendere ; come gli Scultori , a’ quali mai tal cofa, ¢ad-
divenuta, fi vantino in . quefta loro ottava ragione d’imitar
meglio la Naturaicollo fearpello, chealtri col pennello far
non puote; Che fe credono.provar cid coll’addur 1" efempio
del Cieconato', .fappiano, che quefta non & riprova baftante,
effendochd il fatto & molto diverfo da quello; che effi fup~
pongono:: poiche & vero , che il Gieco al tatto riconobbes
la Statua effer la figura d’un Uome, taftandole il vifo, le
mani, le gambe ; ma che ne rifulta-da’ quefto? Simile efpe-
rienza: pud farfi: giornalmente in- quallivoglia illuminato
perche: facendo’ entrare- di notte tempo in una del turto di-

-pinta camera; ed allora ofcurifima, Perfona , che mai pit

vi fia flata; ed in cui ancora una Statua vi fia, fe colui co-
st allo feura toccher | e ritocchera il dipinto muro, ben-
ch? varj Animali, e Frutti; e Fiori-vada palpando; niente-
dimeno folamente una piana: parete, credera avere: forto la,

.deftra :: laddove arrivando taftoni alla Statua, fubito perquella

cheella &, fara da lui riconofciuta .- Ma {i dimandi agli Sculto-

xi , fe quefte due Arti, le quali , per adornamento furon

inventate , férvir debbano per lo fentimento del tatto , o della

.vifta'? Certo & jiche vennero ritrovate -per lo fentimento
-della vifta, ed effendo quefto, perché adunque andare per
.via_del 'tatto a 'cércarile fentenze da’ Ciechi, o mendicar

Y elperienza da quelli ;' che fono involti nelle tenebre 2. I Pit-
TES e i > Bl : tori
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tori pretendono efperimentar la lor forte nella bella: luce del
giorno , nt voglion dipendere da’ fentimenti di eoloro ; che
fono affatto ciechi, o da quelli che fon totalmente:allo . fcuro:.
Ma quando gli Scultori pretendano , che fi ftia al giudizio-di
chi anche nel bel meriggio niente vede,conofceranno,che in tue<
ti i modi, ediin ogni manicra reftano al di fotto;sperche
& vero, che'l Cieco al tatto riconobbe la Statua ;efser figura
di un Uomo; ma non per quefto fe ne deduce, che egli giu«
dicaffe a favore della Scultura, anzi dal eguito. fi.:;potrebbe
argomentare tutto’l contrario ;i mediante ehe ; eflendoglimef~
fa avanti. una dipinta tavola, e toccando.egli la Pittura in
pitt luoghi, dimandatole quello che toccafle , rifpofes nien~
te altro, che una Tavola: ed eflendogli replicato , ‘che egli
toccava molte belle cofe , perch ivi erano vaghifsime Don-
ne , Uomini, Animali, e Cavalli, Monti, Frondi,e Fiorij
rifpondefle il Cieco efclamando s fe quefto &, dunque quefta
debbe effer la pitt bella,: e la pidt :maravigliofa ; Arte del
Mondo. G- tasd 73}

Rifposia alla nona ragione Jegli Sculzori
Ok P L TEO EHOW HWL1

Ffermano gli Scultori in quefta: nona ragione; ches
I’ Arte loro fia di maggior nobiltd, perch &:pid

durevole della Pittura, dicendo, che quelle cofe,
che facilmente cedono al tempo , fon men pregiabili, e
pitt imperfette di quelle , che al tempo. refitono.- Al chie fi
rifponde ; che gli Scultori in quefte lor ragioni , fempre fifana
no. merito. di quelle cofe, nelle quali-eflii non, 'vi anno parte
alcuna; mentre fe le Statue han la,qualita d"effer durevoliy
€id. non dipende da virtti , o fapere diefli ; e confeguentes
mente quefto , non pud appostargli-vantaggio; perch® ogni
marmo , prima che dagli Scultosi fia toceo ; refifte al; tems
po, ed ha tutta’ la durevolezza immaginabile daife medefis
,mo ; fenza che effi vi contribuifcano induftriaalcuna ; -ed effens
do cid , qual nebilta poffan eglino . pretendere: da-queftay
o dures
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durevolezza? La Nobilth deriva dall’ operare eccellentemente ,
‘e'non dalla materia, con cui {i opera: onde, feuno Scalto-
e fard una Statua di femplice' Alabaftro , in>cuifi ricono-
{ca tutea ‘Jasfquilitezza: dell’ Arte; certo & , che quella fard
“pidt nobile d’una Statua di Porfido, che goffamente, e fen-
Za alcun buon  difegno fia fatta: eppure il Porfido,+& pid
durevole dell’ Alabaftro, il quale si facilmente al tempo ce-
«de: Dimanierachd, fe gli Scultori pretendono acquiftarqual-
che gloria nell’ Arte; cerchino di lavorar le: Statue eccellen-
temente,y ‘perchd la bonta di.quel lavoro ¢ cofa loro, e da
efli- & ftata acquiftata ‘con fudio e fatica ;5 ma nella durevo:
Jezza del-marmo , che vi hanno effi che fare? E poi fe le,
cofe 5 "le. quali pit refiftono al tempo , ' ed hanno. maggior
vita; foffero pil pregiabili dell’altre; converrebbe dire, che
il Cervo,, il Pappagallo, ed altti-Animali, che tanto cam-
pano; faffero pith nobili- dell’ Ulomo , il quale a paragone di
efsi cosl-poco yive. In confiderazione di che dolcemenre dif-
{e un Poeta :

Vivon fecoli intier timide Cere:

o v oL Augne ringiovanifce |
L’ oriental Angel morto rinafce.,
L’ Uom., che ad opre pin degne in terra wafce
: Come lampo fvanifee

w202 00O gome fpuna in Mar 5: quando pin ferce.
E {e-dunque I Uomo ' de fopraddetti Animali tanto meno vi-
ve, fath egli per quefto inferiore a loro, quando fi {a, che
fra tutee le ‘Creature del. Mondo egli & la pid nobile? Che
fe -il- lungo iver ‘apportaffe alcun pregio, ogni Perfona.,
ignorante;j ¢ plebea, che cento anni campata foffe , Nobilta
maggiore dello fefso gran Macedone vantar potrebbe. Ma
con’ buona pace degliScultori ,-la lunga vita non induces
Nobilta alcuna: e gia fi sa; che fotto la Luna niuna cofa &
durabile, € fe mancar poffono le Pitture, ancora le Scultu-
re fono alle lor vicende fottopofte . Or non fi @ veduta in Fi-
renze quella: bellifsima ‘Statua ‘della Dovizia' fatta di maci-
cignio 'dal celebre Donatello’, la quale fopra la Colonna del

Mercato-‘era pofta , efler refata del ‘tutto confunta? for-

fe
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fe, percht ‘quella Figura non ha faputo refiftere al :erlpo;
fara ella ftata men pregiabiledi qualfivoglia altra Opera fat-
ta da effo? Edoltreacid quante Statue anticlie fi veggono- in
minuti pezzi ridotte? E quante altre fon reftate del tuttoan~
nichilate? Dunque perché appoggiar le ragioni fu la refi
ftenza del tempo , il quale, o prima'; o poi il tutto divo-
ra? E finalmente la Pittura mon dura cost poco, che ellas
debba dirfi ‘cofa corruttibile ; e per quefto imperfetta ; ‘poi=
che fi veggono: Pitture di molte centinaja d’anni,  le quali
ancor fi mantengono intatte; fra Ie qualiin Firenze alle Sca«
lere:di 'S. Piero vi s’ammira un depofto di Croce mirabilif-
fimo. fatto' da Pietro Perugino, il' quale: bencheefpofto all®
aria fi & mantenuto in maniera, che pari proprio elcito:
adefo dalle mani dell’ Artefice s ¢ mentre le Pitture ‘durans
per molte etd d* Uomini , & fegno, che han: qualitx da:
refiftere quanto bifogna::Oltredich® , fe i Pittort volefleror
fare Opere durevoli, quanto-le Statue, potrebbero. farle di
Mufaico, giaccht in Roma ve ne fon di quelli antichi, quan-
to qualfivoglia Statua ;e di materia non inferiore al marmo
mentre fe ne veggono alcuni, che di preziofe gioje fon fat-
ti; ma non & per quefto, che i Pittori voglian | lafciare il
confueto modo d” operare , colla femplicita de’foliti colori,,
fapendo molto bene, che fe quelli non faran- durevoli quan-
to la Scultura’, almeno egli & certo, che eflendo adoperati,
e maneggiati da loro con tutta la maeftria , e intelligenza.s
dell’ Arte, faranno Opere, le: quali agli occhi altrui ‘appa+
riranno pitt ammirabili -di effa > e finalmente; fe quelle: Pits
ture non f{arandurevoli quanto le Statue, che fon:qualieters
ne , bafta; che fieno abili a render” eterno: il nome- di chi le
dipinge, a vigore del detto &’ Apelle. Din pingo, quia aters
nitati pingo: Che & quanto pud dare una nobil’ Arte agli
eccellenti fuoi Profeffori. - : ‘ una
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< Rifpofta alia decima vagione degli Seultori .
szl o pe PAPL@UEL Y YHABE ¢

Ell"ultima ragione degli Scultori [ feguitd la Pitcura ]
| fi contiene, che le Statue' muovano pitt gli affetti,
! che non fan le Immagini dipinte, la qual cofa, fe ve-
va fia ; fe ne lafcia il giudizio a ‘chi bene intende gli effetti
della:Natura ; mentre; ‘e chi non conofce , che fempre piit
deftery gliaffetti colui, che pidl facilmente gli fapra efprime«
re? Or mi fia detto , il timore ; I'allegrezza,- il dolore, e
tante altre paffioni dell’animo, {e quali tutte per lo pitt dal
cangiamento del colore fi- riconofcono , come poflono gli
Scultori imitarle', fe mancano di  quefta parte del colore;
che & tanto neceffaria a. ¢id fare? Laddove la Pittura di tut=
ta fortacolori abbondando; non teme di non confeguire il
fuo intento. Ma non folamente i Pittori fan quefto per ca-
gione del colore, che effiadoprano, ma perche in cido ven-
gono pitt frequentemente efercitati; eflendoche , fe uno Scul-
tore ‘efprimera un’affetto in una Statua, vi vorra un arnno
a farlo vedere, laddove un Pittore:in:quel tempo- avra oc-
cafione da'farne moltifsime conofceres e perd in-quefto efsi
hanno fempre maggior-facilita; e franchezza. :E che cid ve-
ro'fia ; chiaramente lo dimoftrd il celebre Pietro da Corto-
na, allora quando in. Firenze ftava dipingendo le Stanze del
-Setenifsimo ‘Gran'Duca, in'una delle quali dovendo efprime=
r& le-quartro eta del Mondo', nel rapprefentare quella:del
ferro, “in'cui diverfe crudeln efercitare fi veggono,, viefprefs
fe un fanciullo, che: dirottamente piangeva s ‘e ftando il Se«
renifsimo Principe Leopoldo.a vederlo' lavorare , dimandd ad
eflo ;- cofa foffe pix difficile ;' o’lifare un volto ‘piangente,,
oppure un vifo, che rideffe? A cui ilidotto Artefice accor-
tamente tacendo in pochi colpi le fe vedere quel volto, che
si dolorofamente piangéva’ , - cangiato in vilo ridente, qua-
le pareva I'ifteffa allegria in fe contenere ; lo che ammiran-
do fommamente quel Principé, tofto tornd Pietro a ridurlo
nella forma primicra , ciod piangente, come ancor odggi fi
vede;
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vede 3’ e il quale veramente muove a dolore, e compafsione:
infieme s Ma non: folo i Pittori-hanno maggior facolth inél
muovere gli affecti per . la frequenza ; che’ giornalmente  fi
porge loro diefprimergli’y ma: perche le loro immagini div
pinte> fon icost fimili: alle vere ‘Perfone ,: che per. effe fimpa«
ticamente: gl’afferti - fi {vegliano , e fpeffo trasformandofi
in loro: reftano ingannate : e tanto quanto’ accade negl’ Uo-
mini, cosi pure negl” Animali fuccede. Or. non fi ‘viddero
in Rodi volare | le:Pernici intorno alle Pernici dipinte da
Parrafio ?: Edi.i iCorvi, ne’giochi di Claudio ‘Pulcro’, non
andarono a:pofar(i. fu /i« tegoli dipinti nella fcena , -credens
do effer veri? E-le Cavalle/non annitritono al Cavallo di-
pinto:da Apelle ? Ma gli Scultori riporteranno ,.come Plinio:
dice, cheanchead alcuni Cavalli di marmo; o di bronzo i vivi
annittirono ; efempio perd unico occorforin tutte I’ operelo=
ro. Ma ; che:diranno effi ; :quando fizmoftrerd ; che la Pit<
tura , ‘non dolamente ha ingannati- gli -occhi>degli animali
ma degli Uomini: ancora, e degl’Uomini mnell® Arte eccellén~

tifimi ; come fu Zeufi , /quando per.vedere il Quadro, di-

Parrafio; il quale ricoperto appariva ;/comandd 5 che fi tos
gliefle via quel velo., iche dal medefimo fopra.ivi eraftato:di<
pinto ? E ‘molto! mi-maraviglio:, i che «gli: Scultori. in vece di
produvre cafi’ fimili'y cerchinoi dii provare il loro affuntocon;
efempi {conci, € fcompoli ;. come] quello-delld: Venere:di
Prafitele, o ‘della Figura di Pigmalionei; fapendo bene, che
dall’azioni: di: Uomini -difonefti’, e:fcoftumati non fi:pud de-
dur confeguenze tali;:da poter direy- che:una Statua ; oal<
tra cofabinfenfata. abbia. in:fe facolta da seccitdre gl afferti
e:pur i sa, chetalvolta imili Gente fcompofte;i e {régolate;
commeflero. eccefli beftiali con Animali {porciflimi. Dunque
dovra:dirfi; che quei {ozzianimali, avefsero qualitd cosiamas
bili dacmuoverein aléri fimiliamori? Lo fcancerto nafce dalla
qualita maligna. di:chi lo dagionaj, e non dall’ Oggetto, : con
cui lo commette : {o pure, che.vifu una -Regina ;.]a quas
le collocd i fuoi affetti in un Toro ; e che un Re grande.
arfe di amorofo incendio per un Platano : dunque avranno i
Platani attrattiva tale da deftare amore negli Uomini? Ed i
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feroci: Tori . faran cost amabili;; ‘da ‘muovere : fimpatie ge-
niali , e fare innamorar:le Regine? Eh!che quefe fono ftra<
vaganze d’animi viziofi, e fcompolli, oppure di imentifcon-
volte,; dalle qualilpud:ben riconofcerfi I enormita dell’ erra-
re, o della lor pazia, :ma non gix mai argomeéntare, che,
gli animali immondi , o le cofe’infenfate iabbiatio abilita di
muovere in altri quefti affettis onde fe Pigmaliones® innamoro:
di una Statua di ‘marmoy non!fu, perchd le Statue abbiano:
in fe qualith di accéndere gliamori, mafu, perch’eglipazza-
mente s indufle -a’ far cola ‘da-forfenndto , fimilela quella;
che! fece, «chi's’innamord 'd”'un Toro: e di-un: Platano 'z
e poi fe gli ‘efempli- di cofeistdifonefte, -potefferoapportare
argomento di onore a qualche Profeflione , ‘non manchereb-
bero ancora i Pittori, da poterne produrre ; effendo: famo-
fo quello di Ponzio Legato di Cajo Imperatore,: il quale per
YElena; ‘e per I' Ataladta dipinte ignude in: Lavinio , 'moffo
a lafcivo amore’, fece ipazzie - ma:tali fuccefli; benchd molti
foflero, non voglio raccontare , perché le cofe laide |, e difone=
fte, nt alla Scultara, né alla: Pittara apportar poffono pre=
gio alcuno: perd: lafciandoli da ‘parte, pafferd & difcorrer
fopra I’ altro punto,cio¥, ‘che gI'Idoli davano le lor rifpos:
fte nelle Statuel;i '€ non ‘mai nelle Pitture. Ma che di quefto:
gli Scultori fe ne' vadam: pregiando , ‘molto: mi maraviglio s
effendoch® doverebbero: pur fapere, come gl’ Idoli;,> che'da<
van rifpofta nelle Statue;, ‘eran Demonj , i quali ;perfaaden-i
do le lor falfita’, ed’ii Joro inganni alle Gentii} gli riduce-:
vano a peflime operazionis e fe tale indegnita i commetteva
per mezzo delle-Stanie , ecnon mail delle ' Pitture | idunques
potra dirfi ; in'queftocla Scultora effere fiata miniftra del:Dias
volo. Or vedano gli Scultori, che belle ragioni {on ‘portate:
da loro medefimi,; mentre da queft’ ultima , ficcome da‘quas
fi tutte 1altre, i & conofciuto ;' che in: vece divonore, o
vantaggio: pet’ loro, cpiuttofto qualche forta di dilcredito, e
vergogna ne' hanno ricavato. o 191 :
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~La“Pitruva y'e'la Seultiira: fono efominate STretta=
mente fopra’l'fine, be hawno yella lov Arse’.

‘CAPITOLO XVIE
‘3 Vendo il Prefidente della Curia fentite le ragioni dell’

» vun’ielaltra forella e quelle infieme colle rifpofte

- fegbite fra Joro: ricevutelin:iferittd , e mefle in-attiy
formando di efle ‘un ben «worredato Procefo., Jo prefentd to-
fto ad: Apollo,iidal - quale effendo ‘ben:conliderato: tutto il
contenuto -di effo  primaldi venire:alladecifione. dellacaufa,
volle. che le parti foffero dii nuovo efaminate - firettamentes,
fopra.’li fine , ‘che elle aveano nella lor:Profeffione:“Jo che
fatto “fapere al Miniftro, tofio egli in lconformitd ‘degl*or-
dini fé citare le litiganti ; ed ellc appena: comparvero, ' che
da lui furono al {uo banco chiamate e fubitovcolla, penna
alla‘mano ; dimandd loro 1 qual fine feguiffero-nell’ eferci-
zio della lor Profeflione 2 Al che la Pittura rifpofe; ‘conforme
altre volte gliho detto, il 'mio fine @ dimitar la Natura.
Io pure [{oggiunfe la Scultura ] mella mia Arre: I' iffeflo fi-
ne procuro. Non piccola imprefa & 1a voftray replicd il

.Prefidente , poiche ‘le cofey:«che la Natura produce; e delle

quali fi ‘vede 'il Mondo cos¥maravigliofamente atricchito,,
fono in' tanto: numero', .che.fi rendon'quafi infinite |’ mas
principalmente tra.quefte la pid confiderabile @ I'Uomo. O
ditemi , queft’ Ulomo , potete:voi veramente imitarlo® Per
ferramente , replicd la Pittira,, ed! 2 fegno, che molte vol-
te ho fatto credere ‘effer veri {lomini quelli, che erano’ In-
magini’ fatte: dal: mio pennello . “To perdi( diffe Ja Scoltura’)
imito 'meglio’ aflai di efsa'la figura dell’ Uomo, perche'lo fo
rilevato, e di membra rotonde; e palpabili, come 1’ifleffa
Natura I ha formato, e non come la Pittura, la quale di
una {emplice ‘apparenza ;-Jo dimoftra, e che non contiene in
fe rilievo alcuno 3 fe non ha: rilievo alcuno materiale [ re-
plicd la Pittura J ha perd il rilievo; b’ io le*dd col mio (4
pere, il ‘quale € baftante a far credere per: vere , quelle Fi-
gure, che da me furon dipinte. Ma voi Scultura , qualel
Mm 2 y dite
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di;e7di cosi. bene, imitar la.: Nagura ; potete voi: produrres
efempli fimili? Che fe I’ Uomo. ha occhi vivaci, labbra_ver-
_miglie’, ‘guance colorite , come vélete' voi prendere ad imi-
tarlo, fe in jtutto” fietey mancante “d” ognir colorey e folo di
pallidoy ebianco marmo [o fate vedere? E fe la Figura dell’
Udnioconfifte in' forma’; € ¢olore, come afpirate voi a.
falimmitazione; e vi thaneasupa (di-quefte sparti‘cosit efficace
ad: efprimerlo:?, Ma concediamaiyiz cheslvoil loridpbbiate imi-
tare, folamente  nellaformas’ anche in queftal 1" imitate -voi
perfetramente? Ditemizin @razias, Potete’ vioi, fate da. pupilla
dell}ecchio ;- fenzafasquale un; voltoirefta cbsl ideforme? fo
veggio ;:.che snon-potete’y e quando . mai:la facefte . fara
un’ incavatufa rotondd ,cla: quale ¢ un-erefia’ dell’ Arte . per=
che la;:Natura:inel-bianco: dell’ occhio ‘noftro mon:vi ha fatte
dncayature 570; forami 3;:ed ‘olfre a iquefio} i pelidelle pals
jpebri , che fon Iécuftodie della pupilla; potetevoiefprimergli?
Certo  ichend)i-dunquél non porenda’fat I occhioy: cheela
pitt. nobil parte!diun voltd ; imitando 1" Uomo -anche. nel-
Ia fola forma ;i woi>non: I"imitatdiperfettamente . Quefte tali
minuzic ( replicyla Sculturas)mon. débbono; asme corre.il
wvantos-che:mi:fi deeidiformar E/tlomo materialmente;, e
farlo rilevato; - -palpabile ; comeli veti Jomini, fono’ 1Al
lora! foggiunfe:il Prefidente dicendo. Tutto/quellosche intorno
allximitazion dell'Uomo fu detto, tutto:da: me:: ftato: re-
giltrato , ¢! mentfe.uin «id non abbiate altro da allegare;
pafleremo a: difcorrere:fopragliialeri Animali, ‘Quadrupedi,
‘Volatili; € Aquatici: Ia [difse:la Pittuird J fo-effigiarli, cutti
_perfettamente;, fenza cheialcuna eccezione mii-poffa:eflere ad-
@otra. Iorpures[)(oggjunfe. Ja! Scultura ] gF'imito’ naturals
(mente col -{uo -proptio’ rilievo. Non -fo-petd [ diffe la Pit-
tura J; fe la voftra imitazione far cosl naturale; mentre ofs
fervo, che tanto le bianche (Colombe; che i neri Corbi,
della medefima piuma_woi ricoprite : - oltrediche; potete woi
imitace tanti altei pid piccol Uccelletti, con: fat doro Je fot-
tililime gambey e l¢.minutifime penne?! Certor &( difse il
Prefidente, che; fra-la: molticudine de’ 'Volatili ; ve ne. fono
de’ piccioliffimi, e’ picciolezaa anche maggiore: fi riconogse,
{ neg
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negl’infetti | ifra i quali vi &1a Mofca, la Formica, il Ra-
gnoila Zanzara , il Mofcerino ; or io'dimando, fe tutti.ques
fti, daoi poffon effere veramente rapprefentati .. E’ fuperfluo-
[ rifpofe Ja Pittura ] a me'il 'dimandatlo ,  perche non'vi:&’
cofa nel ‘Mondo, 'che da' me non venga perfettaniente ¢oti=
traffatta. Confeflo [ ‘difle la Scultura J-che'‘tali piccioliffimie:
cofe io non poflo imitatle; percht la ‘materia,” ed i ferri“di
cui mi {érvo ; non' lo’permettono’.' La Natura ; diffe il' Pre«
fidente’y @ ‘cosl prodiga ‘de’{uoi ' parti; che fra’ I immetifo
numero degli' Animalii, che ‘ella“produce ; de’ grandi, de”
mediocri, de’ piccioliffimi ne fa vedere, ende chi d’ imitar
Ja‘Natura pretende, ‘convien, che tanto gli uni, che gli al-
tri fappia ritrarre.. Ma bafti fin qui degl” Animali, e"paffia-
mo a difcorrer degli-Alberi, ' delle Piante , de’ Fiori, € dell’
Erbe, leiquali-fono ‘in'tanto” gran’ numero;" che .in' molte.s
migliaja:di fpecie gli- Autorile dividono . Or come & poffi-
bile, che tutte quefte poffan effer da voi efpreffe > Tutte ‘da
me fono imitate, rifpofe la Pittura , e con tale efattezza,
che I'occhio dii chi’le ‘mira affolutamente'non:fa difcernere;
fe'quelle'fieno Erbe vere, o pur {dipinte-dal mio pennello:
ma voi, Scultura ,i come potete: di un- cosl-gran’numero di
Erbe,: ediFiori, ritrarne pure vna fpecie fola’, ‘¢on' far quel-
le fortilifime foglie,, ‘e quafi trafparenti, e quelle ‘minutifsi-
me filuzza di efle ; ficcome' i vado ‘facendo? 'S¢ non pollo
atrivare a coteflo, replicd la Sculrura, @ difetto” della maz
teria che adopro;, non & mancanza di-mio‘fapere. Se cosi¥
( difse il-Prefidente ) pafsiamo dalla minutezza deil’ Etbes €
de’ Fioti; a ragionare delle Frutte , le quali eflendo pity md<
teriali; e dimaggior forma', fuppongo, che potranno pit‘fas
cilmente da voi effere dimoftrate . Oh qui si,. eh’jo non temo
f diffe la:Scultura ] di non dare una pienifsima foddisfazione
Non fo perd ;i replicd la Pittura, fe quel chewvoiidite/fia pér
feguire ; anzi mi pare, che vi fiate troppo: avanzata®, ' pets
che: fe non altro facendo voi le 'voltre frutre! di marmo’;
neceflarioregli & oh’ ellefien tutte fode ;! oltrediche ; ‘come
potranno mai- le voftre Uve, diftinguer(i dall’agrefto? Eh
che in'quefta matciia copyien Jalciarne a me V' incumbenzay,
v, e bl poiche
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poighg: vd facendo le frutte cosl belle , e cosi bene ftagio=
nate;.,i;che "apparifcano appunto ; quando elle fono nella,
lor 'maggior perfezione ; e di pitk con frefche foglie intorno,
e la rugiada fopra, come fe allora allora foffe fcefa dal Cie=
lo: € circa I’ Uve le dimoftro mature, e belle, e le diftin-
guo ancora di che qualita elle fono , facendole', o vermis
glic;, .- dorate , colla fua palpofith ; e colore , che quafi.a
guftarle i riguardanti incitano. Di tutte ' le cofe della Natus
tara (difse il Prefidente )-fi & parlato fuori che degli Ele-
menti’;. mediante i quali cosl mirabili'effetti ella cagiona. B
noi’ veggiamo la Terra germogliar maraviglie , e nell’ Acqua
limpida ; e tralparente , guizzari Pefci, e I' Aria di vaghif-
fimi -azaurei veflicli , ed il Fuoco nella foa voracitd rofleg-
giare : ma nell’ Acqua ; e nell’ Aria continovi cangiamenti
{uccedono,, come nel: Mare , quale di placidoij e tranquillo,
burrafcofo, € tempeftofo in‘un tratto addivienes ‘e nell’ Aria,
che di ferena, tofto nugolofa , ed ofcura apparifce 5 . dimo-
firando ;-or la Pioggia, € la Tempefta ; or i Fulmini , -ed
ora I'Iride, tutti effetti della’ Natura, ! quali giornalmente.,
nel Monda fuccedono; ed i quali, chi di contraffac la Natura
pretende, convien , che puntualmente gli fappia tutti quan-
ti rapprefentare.’ Non vi & dubbio ( rifpofe, la Pjttura ) che
I" Arte 'mia gli rapprefenta fenza alcuna eccezione , laddove
la Scultura won ne pud ~dimoftrar tieppure un: folo. Non,
gli pofso; dimoftrare [ rifpofe ella ] perchd tutti quanti' da
cangiamento di colore  procedono. E la naqtte ( difse il Pres
fidente ) potete voi figurarla? Conie wolete vai (tifpofe ella)
che:adoprando. niell’ Arte materia tutta corporea ,: e di mar-
mo,iio pofla elprimer lamotte, laluce del Sole’, i cangia-
menti dell"Aria, i corpi'diafani , lucidi; e tralpatenti, co-
me fa la Pittura, la quale d’ogni forta colori abbonda? Gia
che niunadi quete naturali cofe [ diffe’il Miniftro ] voi po-
tete rapprelentare 5 laddove: la Pittura tutte quante fenza ec-
cettuarne puriuna perfettamente dimoftra : proyiamo a' par-
lare -di alcune materic compofte, le: qualibenche non dipen-
dano dalla Natura , nt appartengono perd all’ imitazione ; ele
quali; eflendo di corpi confiftenti ; € folidi, potran‘r_xo };eri-
il3to imil-
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fimilmente da voi effer rapprefentate; e fra quefte vi Iono7bel-
lifimi Vafi di Porcellana, di Alabaftro, di Criftallo, d’ Ar-
gento , d"Oro. Tutti quefti ( difse Ia Scultura ) nell’iftefsa,
forma, che fono faranno da me contraffatti pecfettamente . Ma
piano [ foggiunfe la Pittura } poco ferve imitargli nella for-
ma ; conviene imitargli .come fo ‘io , che dimoftro qual'@
il Vafo di Criftallo, quale di Porcellana , e quaie & d’ Oro 3
ma a voi.Scultura: baftera I’animo a fare il fimigliante 2. A
quefto io non m’impegno [ ‘replicd ella T ma lo fard difor=
ma tanto fimile, clie meglio- non pofsa apparire. - Non:per=
cid [ foggiunle il Prefidente’ } fara mai ; che quel Vafo, il
quale voi farete, fia riconofciuto per un' Vafo d”Oro,, ‘o di
Argento, come fi defidera. E’ impoffibile [ difse Ia Pittura ]
che col femplice marmo , tanto gli uni, che gl’ altri., ella
pofsa far riconofceres poiche abbia pur lo Scultore nel fare
un Vafo intenzione ;' ch’egli apparifca di Potcellana, o"di
Argento, ‘contutta' la'induftria dell*Arte fua, quel” Viafo:
fara fempre'un Vafo di marmo; e da tutti per. tale ‘farh xid
conofciuto. Cosi {uccede ancora nelle ‘Statue'; abbian: pure!
gli Scultori ‘nell’ operare tutta I attenzione;, € I'induftria pols
fibile per far, che la lor Figura apparifca di vera carne) ‘&
dimofino in effa per quanto poffono la morbidezza diquels
Ia che finalmente la: Ioro Statua apparira fempre una Figu<
ra di marmos; e quefla'e la differenza; che @dal dipingere
allo fcolpite circa I'imitar’la Natura ||’ poiche 2 fe gli'Sculto=
1i I imitano fecondo che poflono, € fecondo: che dalla ma=
teria , che adoperano gli & permeffo: i Pittori I”imitano ot
fecondo ¢he poffono , ‘ma. fecondo che vopliono'; ¢ clie deb-
bono, it ‘tutte quante le parti, e forme generalmente’, fenc
za eccettuar cofa ‘alcuna. E quefto in verity'@ iquanto: pud
dicfi, Signor mib , 'intornoa quefte due Arti, cirea 1 imitar 13
Natura ; lo che ; fe la Scultura non approvafse ; ‘ell’® qul

prefente, ‘e pud replicare volendo: ma il Prefidénte chevis

de , .come ‘ella non ‘foggiugneva cofa alcora in contrarioy
difse - che tutte le fopradderte cofe:da amendae loto' nieftss
vate, crano ftate da’lui puntualmente defcritte /e eh€ toftor
da efso; ad"Apollo nella medefima forma farcbbero:ffate prel
fentate . i eIk L 4r-
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L Architettura procura ascordo fra'le due
Sorelle .

QAP 1T L 0 XYL

g7 ¥ Infiera divulgata la fama ,  che la confaputa fen-

(o <e< tenza fatebbe andata a favore della Pittura, e gia
3 I per tatti i luoghi di quel famofo Monte , aperta-
mente, {e ne difcorreva.. Lo che fentendo. I’ Architettura , la
qualesbenche colla Pittura venuta fofse in Parnafo , mientes
dimeno efsendo.forella anche dell’altra, molto:le difpiaceva
che. feguir dovelse quefto Decreto per la difparita.digrado. fras
loro.;:ionde ‘la Scultura dovefle andarne cost al _diforto:
quindi: adunque prefe a confiderare, fe-vi fufse ftato modo ,
che: cid non feguifse ; ea tal oggetto, trovata la Pittura, di
quefto, tenore incomincid a favellarglii; Ben.mi &-noto, carif-
{sma; mia forella,-come fu fempre: propricta-dell*animo vo-
ftro generofo , .d"intrapprendere magnanime refoluzioni , per
le; quali: gia inftancabilmente faticando con'affidui ftudj , e {u-
dori fuperafle| le maggiori difficolta della voltr'Atte, . onde
vi riufel di-farla; comparire 1a. pitt ‘maravigliofa-del. Mondo.
80 .ancora;; -che per rendervi maggiormente: qualificata.;, ve-
nifte iin. - quefto. luogo .per intentare il giudizio, che mofso
avete,-con . [peranza digtteniere foprasla Scultura la maggio~
ranza-:- confefso | 'che, quefte fon tutte riprove;del. voftro co-
raggiofo!pirito il quale a magnanime.imprefe vi guida; ed
ig:non. pofso ; fe;non: commendare in, voi, cosi nobili fen-
timenti:, Non, potete perd negarmi,;che Lintrapprendere im-t
prefe tanto,ardue;, cofa faftidiofa non.fia ;e di grandiffimo’
impegno s ed4io; pur wedo, -che mediante quefto litigio,
gon . pon piccolo . incomodoi; vi-&: convenuto trasferirvi in
quefto’|Paefe:; - .dove vei fapete ;- ‘quante premure ; quante
applicazioni , ;e gnanta-vigilanza i fia voluta per ben pros
feguirlo s eppure ancoramon ; vi;¢ dpparenza-figura s che I’ efi-
10, jpes;;voi. debba -efser. favorevole s -anzi camminando, full’
incertezza tuttavolta fiete fulidubbia diiqualche timore . Mas
dichiamo,,. che la: fentenza a voftro piacere |fucceda , € iche

AR yoi
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voi ottenghiate la pretefa maggioranza fopra della Scultura;
credete voi forfe con cid divenir pilt felice di quello, che.
fiete ; o di efler allora pitl apprezzata, di quello che pre-
fentemente vi ritrovate ? Sappiate forella, che bene fpeflola
maggioranza del grado, apporta foggezione a chi la confe-
guilce , ma non gia follievo, e molti il provarono ; impe-
rocch, godendo fra i loro eguali una cordial benevolenza
di amore , e di affetto, abile a render la vita loro tranquils
la, e felice, procurando poi cariche riguardevoli , e fpeciofi
titoli per effer ditinti, provarono a loro cofto, che quei
medefimi titoli,. e quei pofti, a cui formantarono, furon.
cagione,’ che fi ritrovaffero di poi sfuggiti, e forfe derifi da
quelli, che prima tanto gli amavano: e cid fuccede , perch®
malamente pud I’ Uomo fopportarfi minore al compagno 3
onde colui, che procaccia ambiziofi vantaggi alla fua Per-
fona,’ moftrando cost nudrire fentimenti di fafto , fi rendes
berfaglio delle lingue malediche, le quali ad ogn’ ora, tro-
van materia da pungerlo : queffo ¢ quanto guadagnan colo-
ro, che diftinguerfi- fopra degli altri proccurano. Onde
cariffima mia forella , io non vorrei, che ottenendo voi que-
fto fpeciofo grado di ‘maggioranza, per il quale con tanta
premura vi affaticate , occorrefle il fimigliante anche a voi
fteffa 5 mentre non & da credere, che tutti generalmente fie-
no per approvare il tenoré di quelta fentenza; né che i Par-
tegiani della Scultura debbano per quefto “acquietarfi , anzi
in vece di difenfori di effa , diverranno voftri calunniatori;
ed i quali attribuendoa trafporto di fmoderata ambizione: la
moffa da voi fatta, afseriranno aver voi fpogliata la Scultu-
ra di .quell’ onorato Patrimonio, che era comune a dueifo~
relle, per riveftirne voi fola : ed ecco, che in detrimento
della voftra reputazione , avrete dato campo a gl invidiofi
di sfogare i loro livori contro 'l voftro decoro, e credendo
onorati 'vantaggi. aver riportato da tale imprefa , dopo
tante fatiche,, e fudori, troverete invidia e difcredito ave-
re a voi procacciato’; quefto & quanto pud addivenicvi,
quando la fentenza favorevole per voi fortifca : Che fe poi
ella fuccedefle in contrario, confiderate qual confufione, e
Nn che
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che agitazione farebbe la voftra, € quellg, che ne direbbe
il Mondo ;5 impérciocché avendo voi fatta una moffa. s} fire-
pitofa di venire in Parnalo, vi folle poi feguito tutto 'l con-
trario- dal voftro intento . Per la qual cofa ; earifimas
mia Compagna,io ftimerci meglio , che ritirandovi da cost gran«
de impegno , generolamente rinunziafte a quefte prerenfios
ni, e vi contentafte di ftare nel folito. voftro grado, nel
quale cost ben veduta, ed apprezzata voifiete; € cosi tron=
cando turti i litigi, viviate colla’ voltra forella in una tran.
quillifima pace. Ch’io:rinunzi (. difle ‘la Pittura ) alle mies
pretenfioni, che fon cost giuftes in wveritd , ehe troppa ar-
dua eofa mi fembra il farlo 5 ne io debbo in verun conto
temere i morfi delle lingue malediche , o dell’invidia, quans
do le mie operazioni ; come fa il Mondo tutto, vengon re-
golate dalla ragione ; e cheé in quefta caufa io non muovo
un pafso fuori delle ftrade dell’ oneflo. Confefso, che:di non
piccolo incomodo , € non minore applicazione mi ¢ thato ,
Paver io promofso quefto gindizio, mediante che ¢ bifogna-
to venire in quefto luogo, dove con tanta affiduird mi con-
viene attendere ad efso s ma perd confolatii fi rendono i miei
penfieri riflettendo , che quanto I'imprefa ¢ pit malagevole,
tanto la vittoria @ pitt bellas né voglio credere,’ che quefta
a ‘me fuccedendo, pofsa efsermi di alcun pregiudizio , o di-
fcredito - anzi mi perfuade , ch’ella fia per appertarmi un
grand’onore , ‘perché finalmente non potete negarmi, che fe-
condo il comun detto . Il wincer [empre fu landabil cofa .
€Che il vincer fia plaufibile quefto ¢ vero ( rifpofe I' Archi-
tettura ) ma non ¢ perd, che gran differenza non vi fia da-
vittoria ,, -a vittoria , perche il vincer quell’ Inimico, ches
tenta fpogliarti della vita , e dello flato ; ella & vittoria
molto commendabile, e gloriofa, ¢ quefta da tutti fari fem-
pre applaudita e celebrata; ma’l combatter per vincere un
fuo cato congiunto ; come: un fratello , una forella, fenza
alcuna occafion di moleftia , ma folamente per:ingrandir fe
medefimo , dico; che quefta vittoria non & plaufibile, n¢ de-
gna di lode in alcuna maniera s anzi che un fatto fimile ,
per-un crudel ! trafporto d’ ira , o di fregolata ambizi{one 5
. t ara
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fara da' ciafcheduno, e giudicato | e abofrito - Oltredic;hé,
ottenendo in voftro favore quefta fentenza ; con: chi efercis
tetete 1" acquiftata: maggioranza 2 ‘Certo non con altri , cheu
con una ftretta Parente 5 la quale finalmente , edal Cielo, ¢
dalla Natura , & ftata con voi in pati grado coftitvita; ¢
prodotta. Che bella gloria ‘'adunque fard; aver per foggetta
colei ', quale ¢ a voi st congiunta di fangue; ed avere
ottenuta - una tal contraftata. {uperiorita , per efercitarla,
non con altri, che fopra una voftra forella ! Convien, ‘ch’
io confefli (- diffe lacPittura’) che I’impreflione di- quefta
fpeciofa diftinzion di grado, ‘avea-fatto in me cosi vaga coms-
parfa , che ogn’altro ‘mio fentimento da quella ; era:rimafo
totalmente fopito , ed oppreflo s non poflo perd negarvi,
che in mezzo a si vago fplendore, qualche neo  d'impuco
vapore io non vi fcorgefliy, confidérando, che quefto-ialzar-
mi, dall* abbafsamento ‘delld medefima dovea ' procederer,
e che la mia vittoria , dalla di lei perdita cominciamento ave-
rebbe . Quefto riflefso in qualche parte amareggiava; l¢ mie
concepite fperanze ; ma ora,che da voi vengo cosi-efficace=
mente illuminata ; conofco,. che i miti defidesj eran: trafpor.
tati ‘da una veemente ambizione', e fomenrati dalle Jufinghe
de’miei adulatori, ‘per la’ qual ‘cofa ritornando.incme ftefsa;,
gia - vinta mi rendo alle voftre perfuafive, ve penfo dii van-
taggio inoltrarmi in' ‘quefto “litigio. contro' delld :Scultura s
anzi voglio far conofcere al Mondo, ‘che' fe gli fpiriti:d’un’
onore ambiziofo, mi ftimolarono'a quefta imprefa ; quelli dell’
amore dovuto al: fangue ; mi fanno far retroceder . da efsa.
Aflicuratevi [ ‘difse I" Architetrora ] che queftavoftra genero-
fa rifoluzione ; vi renderd pit-gloriofa ;: chedfe voi avefte
acquiftate mille vittorie per la voftra caufa s poiche, ife con
quella defte fegno di qualche alterezza, con quefta fate co-
nofcere la qualita dell’ animo Voftfo temperato , € ben com-
pofto 5 col quale per. non.. pregiudicate alla forella , rinun-
ziafte a i propri vantaggi , ed’a.quello , che pit di ogn’
altra cofa defideravate” in.quefto ‘Mondo : onde con gran ra-
gione. fi potrd dire,’ che piy ‘della’.forella , avete faputo
vincer voi fefla. Non fo'difcernere ( replicd la Pittura) fe
‘ Nn 2 fia
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fia forza delle voftre ragioni’, opput violenza del fangue ;
quello, che in' me fuccede. Io, checon tanta premura, e con
affiduit2 cos grande attendevo a:procacciarmi quefta defide-
rata prelazione , e alla quale ho cotanto afpirato, adeflo, che
forfe fonoin gradodi confeguirla , tutta intiepidita mi trovo,,
e difpofta a retrocedere da ogni mio diritto , affatto con-
tenta di flarmene nell’ ifteflo grado, che fon fempre ftara?
Ma ditemi, e la,Scultura fara rella:per renunziare a tutti- gli
atti, e ad ogni fua pretenfione ? Certiffimo [ rifpofe- I Ar-
chitettura o2 @ da ' metteryi dubbio alcuno, avendomi
ella pitt volte afferito. ; che tanto agiva in quefta caufa.,
quanto gli era neceffario per:pura difefla; ma che il fuo defi-
derio era- di viver nell’ antico fuo pofto, ad oggetto di pos
tervi fervire , e-godere in una cordiale unione , come fuas
cara Compagna. Se¢ tanto e ( replicd la Pittura ) non permette-
rd mai d’ effer 'vinta in cortefia da effa; e giacche ho fapu-
to, quanto ella brama; voglio ; che reftino adempiuti i fuoi
defiderj, mentre ancora io fon' difpoftiffima a fervirla , e cor-
rifponder con tutto I’ animo al grande amore 5 che ella mi
dimoftra: ed acciocchd vediate , come apprezzo pil tal’afs
fetto, che qualfivoglia grado;, al quale io potefli perveni-
re, voglio , cheadeffo noi ci portiamo da Apollo, per far-
gli - intendere :la _noftra - volonta , - acciocch® in  quelto
mentre egli non: progedefle: alla -richiefta decifione . Conu
fomima avvedutezza [ diffe I’ Architettura ] avete penfato
¢ perchd fortifca felicemente quello , che {i & gia. flabilito
farx mia cura il: condurre meco:la Scultura da- quel Nume;
dove giunte che faremo , fpero ;- con fomma mia igloria ; nons
folamente debba;reftar fofpefa la fentenza § ma-circondato il
Proceffo ancora: k13q ailit )
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Complimento di ~ congratulazione farto da
Apollo alle due forelle per ‘efferfi per
mezzo delb Avchitestura amiche-
wolmente accordate.

CAPITOL O XIX.
ERa appunto Apollo in procinto di’ pronunziar il Ded

ccreto, quandoile tre forelle compatvero.afare iftans

iza, che non fi procedeffe avantis lo che improvvis
famente fentendo quel Nume, tofto comprefe effer elleno pa«
cificate in fra diloro : ‘onde n’ ebbe fommo piacere ,: e per'ma=
nifeftaredlle medefime il giubbilo;; che ne:provava;: facendoa
leralla:{ua prefenza venire 5 €diapprefso-dizlui fedére ; led
colmdidi fupréme lodi! per :lairifoluzione:, «<he; aveario .pres i
{a diabbandonare i litigi, e'di ribnirfli inouna bella amicis {
zia' , ben dovuta fra» diiefse 5! tanto pidy 5 ‘ché fapéva; cos
me quefta loro reconciliazione farebbeiftata diun grand’ efema
pio al Mondo, avendo elleno: cosiigenerofamente. facrificate.
alle convenienze del fangue, -le; loro; paffioni ;i proprivans
taggi; e le bramate {oddisfazionii; a rimprovera di queght
oftinati Congiunti , e fpezialmerte': fratelli ;i cquali: per des
pendenza di poche fuftanze ; involti in :mille gare,’ ufan cons
tinuamente accapigliarfi ne’ Tribunali, con detrimento delle
lor cafe, e talvolta delle Perfone ancora:; lo.che fi rende las
pit deteftabil cofa del'Mondo: Seguite pérd:voi; diffeiApols
lo, a ftarvene in cost  bella pace; e confervate fra’ di ‘voi;
quelta cara amicizia , mediante: la:iquale applicando‘con tut«
ta Ja quiete .dell’animo alle voftre: Profefliont; condurretes
opere talijiche vi renderanno le: piti ammirabili appreflo di
tutto ik Mondo. Ed in vero fe voi Pitturaacrivata fofte al
defiderato;'pofto di preeminenza; aliiquale :¢on- tanta ifolleci
tudine afpiravi ; non: vi’eredelte per-quefto ). -¢he fmaggior b
gloria avrefte acquiftata di quella:; che confeguite adeffo col- |
la rinunzia dell’ alte pretenfioni-: imiperciocché ih tal ‘ma<
-niera fate conofcere ) animo- vofiro: tranquillo ;e temperaco
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verfo una yoftra Congiuntay, Ja quale veramente per elservi ta-
le @molto flimabile,, ma per le proprie qualitd ;e prerogative
confiderabile . ¢ cofpicua ancora: Tnoltre fappiate ; che la.
Scultura fi @' fempre rentuta di*flupore al Mondb , a fegno,
che fra le fette maraviglie:di effo. molte Opere di quella
annoyerate vi fono. Ed i Romani ebbero quet’ Arte in cost
alta ftima ,. che nelle conduifté , che!facevano delle Citra ',
e de’Regpi, fra le fpoglie pid rare infieme colle dipinte Ta-
vole ;' le-Statue ar Roma -fie: conducévatio ;e quelle ‘e’ luo-
ghi' principali=di- detta onorevolmeate: collocavano .: N&
furon: foli it Romani: ad averla'in st gran pregio,. e reputa-
zione;  ma: i Greci in tanta flimacla-tennero ;- ficcome diver-
fi ;e molti aleri Popoli ancora ; che tutti aveebbero volute
avere quialche Statua per ‘orndmento ,. e decorodélle proprie
Gitra ;1o <¢he/inoncfolo;cmelli antichi tempil®: addivenuto )
ma-egli @ feguito medefimatiente nell’ etd noftre pith moders
ne . :E checcid vero flaj; dicalo la Cittdi voftra di Fiorenza, in
cui quefta -betl’ Aree riforfe  fe 2 lei non ricorfero tante Na-
ziont di Europa , sacciodcht: da’ Profeffori- di (Scultora, che
fempre in effa-fiorirono ;- decoro; €d-orhamento le loro Patrie
ricavaflero: Eiquantilluoghidi veggonooggidi arricchiti di Statue
eccellenti @ piedi; ed a cavallo fatte:da Profeflori Fiorenti-
ni? Lo dicano itanté: Crrex d’ Italia-quali chiamarono’ di- Fios
renzasgli: Scultoril|jia fare’ Statue ;e Fontane, Cavalli|, e,
Colofli ‘maravigliofi? Non s’ ammirano in Genova tanti Sis
mulacri eccellenti lavorati dal' Michelozzo , e da Andrea.
S.:Savinoi, eimquella Piazzail Coloffo del Principe'Doria fatto
da: Fra» Gio: ‘Angiol Montorfoli 2- Ed' in' Bologna nella Chie-
fa.de’ PPoide’ Servi,- ed pins! molti aleri luoghi, non vi'fon
varie Statue fatte:dal medefimo, e da diverfi- aftri ‘Scultori
Fiorentini , ' oltre il ‘Nettunno di quella ‘gran Piazza“ fatto
da Gio: Bologna? In Piacenza fi veggono pure i due Ca-
valli di Bronzoolavoro il pilr perfetto , che fia efcito: dallds
mano: del MochizScultor di codefta Citea v In Orvieto non vi
{on rtante: bellifime> Starue: fcolpite : da 'Simon Mofea ', :das
Giulian da Majano ; dal Triboloy, ‘e 'daaltri Fiorentini: Mae-
i 2 Siccome «de”moderni: Autori it véggono tante altre Sta-
: tue
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tue a Loreto : Ed in Padova ; oltre alle molte Statne di Do-
natello, non .vi & eghi # bellifimo Cavallo di Bronzo con
fua Figura (opra fatto dal medefimo 2 - Venezia ancora non 2 ella
adornata di Statue, Coloffi, e Fabbriche magpnifiche;” Opere

tutte di Jacopo Sanfovino ; oltre ‘2l Cavallo di Bronzo fate:

to dal Verrocchio , con 'moltifime altre Statue del :Miche-
lozzo , e di altri Fiorentini. Artefici? E per effer notabile.,
quello , cheial Verrocchiol fuceefle in quefto lavero , voglio
al prefente rammemorarlo:. Defiderando i Signori Veneziani
in onore del Joro famofo Capitane Bartalommeo da Berga«
mo , erigere: ad eflo ‘una: nobil: Statua equeftre  feceros
con groffo fipendio venir di Fiorenza il Veérrocchio ;. il qua.:
le:nominanza di fovrano Maeftro avea, acciocche di metallo
leggiadramente: formaffela il quale: meffafi - con vigore.'all’:
imprefa; avea gia compito il 'modello del Cavallo, e prin«
cipiato ad armarlo per far*il getto di Bronzo:’ quando: in~
tefe ;come per favore d’alcuni'Gentiluomini-era fatol delis
berato, che un altro Scultore dovelfe far la Statua ,chefo<
pra vi andava; del che fdegnaro il Verrocchio, fpezzd in-
contanente la tefta al Cavallo, e guaftando in pitt luoghi il
modello, fenza far.motto ad alcuno, tofte fe ne tornd:ax
Fitenze ; la qual cofa molto difpiacque :alla Signoria : onde

gli fece fcrivere; che fe mai fofle.tornato a Venezia ,; gliave-

rebbe. fatta tagliar la ‘tefta: ed egli a quella rifpofe, che fo
ne guarderebbe,, perch? fpiccata, che glie I’ aveffero una vol-
ta, non era in loro facoled il rifargliene, come perd avrebs
be faputo far lui di quella, ch’ egli aveva fpezzata al Caval-
lo), e pit bella ancora ; la qual rifpofta non ‘effendo difpia«
ciuta.a quei Signori, fu da loro can doppia provvifione ri=
chiamato a: Venezia , acciocche terminafle. il lavero ; ed egli
accettando il partito tornd -a compirlo con gufio univerfale
di quella Nobilta: dal che fi vede, quanto gli Scultori Fio-
rentini fieno flati apprezzati, e percio. chiamati per tusto:
E che fia cost; Benedetto da Majano fu richicfto d’andare a
Napoli per: fare il Sepolcro ‘del:Re Ruberto, quale da eféo
fu compito, e adornato con Statue bellifime's ¢ poce lontano,
ciot a Pufilipo nella Chiefa de’ Servi fi. vede il Sepolcto del
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Senazzaro'; ‘medefimamente ornato di vaghe Figure di mar-
mo , lavorate da Gio: Angiol Montorfoli ; ficcome molti - Bu-
fti, e Statue farte da altri Fiorentini Scultori nellafteffa Cit~
2 di Napoli i ammirano. Ma.non & folo, che dalle Cit-
tx & Iralia folero! ricercati di' Fiorenza gli Scultori,® ma.
fuori di | quella ancora’, come dalla Sicilia , Francia , Spa=
gna , Inghilterra , ed Ulngheria = ed in . Sicilia vi fu. chia-
mato il [opranominato ‘Gio: ‘Angiol Montotfoliy, il .quales
niclia principal ‘Piazza di-Meffind fece quella’ mirabil:-Fonta-
na tutta adorna di Statue’, e Coloffi 5 e ' altra ancora,
che cosi bella alla Matina fi vede . Di pidt Antonio Roflellin
non fa condotto in Francia, dove in'Leone lavord mirabil-
mente un grandiofa Sepolcro con molte Figure di marmo?
E Girolamo della Robbia non fu. chiamato nell’ itello Re-
no ; ove a Matly:; elin Orlcans fece molte Statue ‘fingo-
Jari 5 ed. il Ruftico , e’} Bernino a Parigi, ‘per farvi il ritrat-
to del Re:? Siccome il Totrigiano in Spagna conduffe mol-
te Opere; ed il Tacea'a Madrid fece quel Regio Monarca a
Cavallo; come pure Benedetto da Majano chiamato dal Re
d Ungheria, gli fcolpl Statue mirabiliime. Ma per dar ter-
mine alla ferie di tante Rupende Sculture,, le quali da’ Fio-
rentini: Artefici furon “fatte in diverfi Regni , mi reftringerd
finalmente nella fola Citta di Roma , la quale &il .compen-
dio , e .il Tearro di tutte le bell’ Artis e dove fpezialmente
pare , che la Scultura tenga la {ede . Non fi vedella per tut-
to adorna ‘di Coloffi, e Statue eccellenti, le quali eccettua-
tene quelle , che fon degli antichi Greci , fi nota , ches
quafi tutte da’Fiorentini Maeftri fono fate lavorate? bafti il
veder quelle di Michel Agnol Buonarroti, € del Cav. Ber-
nino tutti due Fiorentini , per’ far reftar @tupefatto , chi le
rimira . Inoltre quelle del fopracitato Mochi ‘pur Fioren-
tino ; fralle quali @ una delle quattro Statue, che fotto la Cu-
poladiS. Pietro fi innalzano, ciod la Santa Veronica. Anche nel
Battifterio non vi fon opere di Donatello? Ed inS. Maria
-Maggiore non vi ¢ la Sepoltura di Papa Paolo, fatta da Mino da
Fielole, edil Sepolcro d' Innocenzio Quarto, e di Innocen-
zio Ottavo , fatti ‘dal. Pollajolo Scultore.? A S i/ile:ro a
on-




Montorio medefintamenté> vatie Statde’dell’ Ammannato:; fic-
come: alla. Madonnacdel Popolo y oltreifaiquelle“del’ Berni-
no), vicfon Sratue'di AndrearSanfavinos: e del medefimoine
fono in S: Agoftino-ancord . .Cheifeiio dovefliimentovar; tut-
e le Starue fatreida’ Fioréntini Attefici) clequale:fono-in
-Roma ,: come a Ponte S.-Angiolo/; a:S. Pietro); ed altroves,
itroppo in' [ingo n'anderei;, folo dird ; che tutte queft’ Ope-
re! faste 'dal Fiorentini ! Scultoris) iciot 'quelleridi :Michel: An-
‘giol-Buonatroti; “del Berning: ,-e délifopradeétto Mochivinfie-
meocon quelle daltri Fiorentini ' Statuari!; farébberaibaftantica
reridersda per Jorb cofpicua Jiiquélla‘grin Regina :del! Mon-
do': onde pud ben vantarfi Fiorenzamediante queftitanti eccel-
lenti -Scultori i chevinlei fiorirono; mon folamente - di ave-
're ‘adornata fe medefima coniish mirabiliZ Opere ;e tanti- ma-
‘ravigliofi ‘Coloffi ,- Fdnta ygrane Cavallizdi Bronzoyy: ichie
dn'lei fi ammirano7; maidiavere ancorardecorati tantisaltri
“luoghisy ‘e Citt »primatie’}) ‘ejancor I cifteffacRomai; uEsferi
Fiorentini-Maeftti rantol fecero’;ced inorante Cittil Jor va-
-lore: moftraronio operandos, ispuoffi credere! ancora;, iche ‘effi
-non furon foli’, ma-che molti Scultori 'dis altri Pagficfil diftin-
-feroimedefimamente! in ivarj. lioghi!, | comesimRoma jin Mi-
flanoyin-Opvieto);sed alerbvelsidal! chexfircomprende:, | quan~
“to laiScultura fia-fata’ gradita’perctutto da’ Popoli j e'qudn-
-to eflioliabbian:defideratay ed apprezzata nelle: Citea lloro,
“ed ineffe fi fieno pregiaticdi averla v B quefto non’ folamen-
te nellismoderni; terpi € avvenuto ;i mamelli antichicancora
“imperciocchg cgPrAteniefic tintai flima: dbriguefta 'Arte! ficeva-
no ; :cherefsendosftata‘di notteitempos guatta la faccix ad al-
-cutie Joro:Sratue J31g qualiper:Ia Gittd. ini watj luoghi ¢lpo-
tfte erano jeinctantoofdegno: montaronos cheiifenza caver :rj-
-guardorabiPerfobaggio ,ochesavea ¢id fatto;: rifolutamentel
tbandiron dalla Patrias;ie crudelmente sperfeguiraronouAlci-
‘biade il quale nevera:iftatorincolpatoy iperche maggiore fti-
ma fi facevaidi una!Statuatiallora ,iiche:di:qualfivoglidstefo-
iy6 .%E‘ceftahente ital scofacfi randdoverificando nellw:Cittaidi
~'Gnidb ,savyehgdch® volendo il ReaNicomede>ag-ognitcofto
“comprare oda quei: Cittadini ' |unay:vaga i Statuaidi siVenere ,
g Oo s’ of-
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s offer} di pagare ‘tutto 1 :debito, che avea-il:loro Comune’,
il:quale era grapdifimdg ¢ aiuladiniebo: queglily! prima elef-
dero: privach {4} egnoaltrd facoltdbyi ke ielar cmelchings, che
fpogliarfi:di-si” bello otnamento. . Fansoseraigrande? lai ima
«che-della:Scultura ficevafin Masfuccdfabnon:mens di‘quello
notabile /modernamente awvienine hella ‘Cittd di Pavia 5. imper-
«cioccht: eflendo: ella {tata’ piela per: affalto dall’ Efercito. di
Loctecco i figh miferabilmientei fostopolta:a- foccumberesali fac-
-€0ridhiec wincitoriménici de, diederd!, fitqualiingordi dicta-
piney’ eldispreda;} nan petdonarono ai lioge sileunos:ches
-no’| fpogliaflerd rdi-coghivopity pregiata duflanza »beppures
quei> iferi? Cittadini ‘ebbero: endre’ di: vederli' tor: ia:; ciog-
che €rasloro:pilt caro ; oma:fiof poterono: gid doffieire ; che
foflei;deyato, -una ) Statuai;: quales in:imezzo <alla: principal
“Piazzazcfopraiuna - beheraccomodata:bale, fiergevalsipgiche
ivédendo appenalpreparas - gl otdinghi .per scalarla 2 baflo;,
ichie Futtiidolenti’ ridotlerona’ piedizdel-vincitot Lotrecto:, e
o’ ginocchi; Jed i volti proftratid terra; ififa gemiei:; e fra’
‘ingulti glicefpofero:; che! bensi avévan- potuto foffrire di ve-
dere. {pogiatfi di-tiitté- le!lof ¢are-{uflanze; ¢ preziofi arre-
dil, «che spofledevanmal Mondd ,ie di-efsepsfinalmenteridot-
-t dalla: formumaniniiquelll infelicifinio fato dove erang; ma
~chepnon avevddé igidicnorediviederfi-Jevare uoa;Statua] che
.era il idgforelidi quella «Cittdhs ondelatfupplicavatioiia ve-
lesla lafciare -per: ot mifero mvanzo delle cofe gradite:; che
:avefseroisiciquando:per iz duentura la dijui pierd inegalse efau-
-girale lorafupplichel; togliendalr diguel Juogo jdacefseslevar
-lote; atiche la wita; accidsnam vedéfseroficosi ngfan: perdita.
~dell’ idmatd Ratrid .2 eheismafsop qiel LGencraleca vom-
-paffione 5s05dindy ghedaBigurasnonifobeitimolss £e:ad ain
.Soldato: Raiienpate:{ che persefsére, fatg=iloprimo:a-monta-
-zé AMuolaymivaglia era «fatw ipromefsassifi. giel cambio: fu
~dataaina:corona smyraleqiiooras msliceios:: A stal che 5 feli
-Pavefil gbberaspcuare dsli, vedérfisfpogliare idi stutte I¢ cofe
ifpif:prezife;, abasponspotéron fofftize icheilorfafetolta uaa
oStatuar degnos &2;nchi phyi vidlutavanor qucHatBigura, dimar-
« mor:che titve: e Zicghezzesdelld Chuiinite infietne Dalchefi
y O argo-
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argouteriti, i ich¢ alta igtads di fima la sc‘uttura;era:?enu-
ta da’ Popoli, € quanto'Ie’ Cirty' turte*defiderafsero g aver-
la. E perd voilRittuta ,-benchiticcaspet alita dif xanti pre-
gi , e corredata di tante, e sl degne prerogative , onde fic-
te: cos¥ famofa; ed illaftre; ché niun’ altra Artesconfkoi pofsa
veramente contendere, dovete nulladimeno pregiarvi d’ ave-
re una si nobil forella ;| com’ &'la’ Secultura ; alla quale ,
ftando voi fempre unita in una coftante amicizia, piu forte,
e pidt {plendida fard Ja voffra virfa, e lajvofira,gloria}; ficco-
me voi ancora a lei fervirete di luftro, e di onorevol deco-
ro. Seguite dunque 0. bell~Arti-a -coffanteniénte.. godere gli
effetti di una si nobil pace,, che ora veggio ftabilita in fra
di voi, la: quale voglio credere, che non fia maij per efsere
alterata in conto alcuno ; ma pure , fe qualche intempeftis
-iyo penfiero jisorqualche: inquieto fautdre ardifse pors

gervi qualche:motivo da perturbarla 5 col pit: de-

corofo pretefto dovete elimervi-dd ogdi difpu-
‘ta; , rifpondendo , non:efser piil;luogo » ic

1a ''qualfivoglia fofiftico-~argomend /i </d
to ;- mediante, che I2 tanto dis -

battuta caufa dellaPittara; o 500000s ¢

ie della Scultura,srimefsa (oigne

in pettoad Apollo;-ons 1 ib

de nonfe ne dee pitt -
favellare.

(B) gikw
“‘FINE'DELLA TERZA PARTE,
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LETTERA RESPONSIVA:

ALLY TLLUSTRISSINOSIG, CAVALIERE:

FRANGESCO M'ARIA'
! N I C C O I O
G A B B U R R I

Intomo al]a Plttura., ed aIIa Scultura. )
Illuﬁrzjs Sig.mio Sig., e?aﬂ'roﬂeColmdz 5.

Ell' amichevol contefa nata fra: cotefti Cavahen in-

 totnd-alla Pittira , -ed dlla-Scultural;| mi, fa ricono-

~fcgre V8o Hutrifs. I antica’, e difficultofa,quiftio-
ne, mofsatant!altre wolte nelle, converfazioni pnvare, e
nelle pubbhche Accademie} ;7 per: decidere ful sprimato fra
quefte due nobili Arti: Son! divife gia-le: fazioni , e fi va
fempre accrefcendoil niimero: e’ Partigianil, produconfi ra-
gioni di maggloranza, iteftimonianze 'd’’antichita , ed argo-
menti di maggiore eccellénza . oraa-prd della Pittura, ed
ora a favore della Sciilgura: :Di tanti 1ngegnofi contrafti fa-
rei io volentieri uno deglisfpétratori , mantenendomi neu-
trale, fe VS. Illuftrifs. non  mi jcomandafse il manifeftare a -
lei, ed a.cotefti altri Signori il mio genio, e le ragioni,
che tirar mi\potrebbero pit'all’ una parte, che all'alera. Non
ho conofcimento tale dell’ ultime perfezlom di efse Arti,
onde io pofsa ficuramente darne giudizio; e fuor, che il ge-
nio folo, ed una certa inclinazione al fondamento dell’ una,
e dell’altra, che @ il Difegno, in cui mi fono per brevif.
fimo tempo, non efercitato , ma trattenuto ; altra cofa in.
me non ritrovo , che mi renda animofo‘a" patlare . Potrei
feguitare il giudizio di tanti-favi Uomiai, degli Scrittori di
pitt alta rinominanza, € de’ Profefsori pitt periti, che in va-
ti tempi queft’ Arti 1lluﬂrarono > 0 col darne i precettllr o

¢ co
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coll’additathe I’ Opere maravigliofe. Ma fenza ticorreregglle
memorie da efsi lafciate ne’loro Libti, che ora non pofso-
novefsermi prontis non' fo fe:fovvenir mi potefse tutto il bi-
fognevole per avvalorare le mie ragioni. Penfo nulladime-
no, che quefto fia il pitt ficuro mezzo, onde io debba va-
lermi nell’andar ricercando i pregi della Pittura, e della.
Scultura, giudicando di efse colle fentenze deglialtri, e coll’
approvazione di VS 1loftrifs., che oltre a’ Cavallerefchi Efer-
cizi,,»e.a’ nobili adornamenti delle Facolta pily, gentili, e

della pitt vaga Letteratura , s applica ancora con mirabile-

attitudine,, e con veloce progrefsoal difegnare, e dipingere.
Eccole dunque con tutte quefte confiderazioni il mio fenti-
mento .

Antichifsima fi' ¢ la Scultura,: e fecondo quello, che ne
accenna: Eufebio Cefarienfe nel terzo Libro della ‘Prepara-
zione Evangelica, riconofce la fua prima origine:da Dio me-
defimo, che formando I'Uomo di molle terra ,; fu ‘'maeftro
agli Uomini del formare in fimil maniera i loro fimolacri.

E ‘perche I’ Idolatria porgendo- agli: Womini I'adorazione:s:

dovuta a Dia, fi ferviinogni tempo:dell’ immagini di quel-

li ; fembra ragionevole molto il penfiero ‘di coloro , che vo=!

glionoy che il primo nafcimento della Scultura fofse infieme-
quello: dell’ Idolatria . San: Cipriano nel f{uo tratato degl’”
Idoli ; va confiderando , che I'amore de’ fudditi verfo i loro :
Sovrani' cagiond I'induftria: dél ritrarne I’ effigie per confola-"
re in qualche manieta la perdita di quelli dopo la loto/mors
te, ‘e canfervarne Ja memoria pitt viva: il qual pictofo co-
ftume fuai reflo pofcia fuperfiiziofo dall’ ufare gl Altari , e gl
Incenfi ' e dal facrificare le ‘Vittime . O quanto-lontari da>
noftri-fono .que’Secoli, 'ne’ quali ebbero origine si fatte' ado-
razioni fenza confiderare ; che i primi abitatori . dell’ Egitto:
furono Idolatri, come fi cava da Erodoto nel fecondo : Li-
bro:delle fue Storie, e da Strabone nel: decimo quinto-dela
fua Geografia : che Belo Padre di ‘Nino, primo Imperatoré:
degli Afsirj,; fu da’fuoi Popoliadorato ; bafta che altrui foves
venga della bellaiRachele ; che feguitando il fuo marito Gia-
cobbe nel fuggire di Mefopotamia, portd via molti Jdoli di
Li-

S
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Liba?w; come riferifce Giafeppe Ebreo nelle Antichich Giu-
daiche. e L isl iely b

E iralafciate ancheile memorie dellIdolatria: per:ricercas
re- quanto antichi follero quei che fabbricarono - Statue:s ey
vi una moltitudine confiderabile di Scrittori, che ci afficura.
no clhie antichifimi Artefici moftrarono i loro ingegni in: fi-
miglievol lavoro.

La Favola di Prometeor, e degli Uomini formati da eflo:
di“terra, & pitt nota’; :che mettier faccia qui riferirfa ;e pu<
re; ‘ancor che egli fia fallo;. che €’ rendefle animate icol fao-
co Je fue Figure; vero & egli petd, «che e fi rendefse famo=
{o nel tavorarle. Veggafi, non dird. Fulgenzio ; Igina, €
gli altri Mitologi , ‘che ne raccontano il favolofos ma Lat-
tanzio Firmiano nel fecondo, Libro:delle Divine Itiruzioni
Palefato’ Greco Scrittore: delle  Storie incredibilil, che anno
fomminiftrato: materia alle: Favole 5 e Natal Conti che nella
fua Mitologia racconta infieme: il falfoy ed il vero. o

Dionifio Alicarnafleo nel primo: Libro delle Storie:di Ro=
ma, e Macrobio nel primo: de’Saturnali |, vogliono, - che i
pitt antichi Scultori fuffero i pil antichi Pelafgi < Diodoro di
Sicilia nel quarto della fua Libreria Storica, vuole ; ches
queft’ Arte nafcefle nell’ Etiopia ; onde I appreflerg ‘i pitt
Vecchi Egizziani . E fino lo ftefso Ercole; 0 formo effo le
Statue, o ne infegnd I'arte, come accenna il fopraccitato
Macrobio nello fteffo luogo. L' antiche famofifime Statue ,
che ad Armodio, e ad Ariftogitone: fabbricarono i ‘Greci in
Atene,, per avere. effi liberata la Patria da’ Tiranniy, che fe
n' erano impadroniti, fono un' contraffegno dell’ antichied di
queft'Arte nella Grecia , che divenutane perfetta maeftra ;- in-
fegnolla: a Roma, che ne accrebbe la perfezione ccolle Sta-
tue Equeftri , come racconta Plinio , e col rapprefentares
nelle Figare ogni pofizura di corpo., ogni fcorcio, ed ogni
movimento di membra: onde poi ne prefero il modello: tan~
ti illuftri Areefici ne’ fecoli inferiori fino 2’ noftri tempi, ne’
quali pure fi 'vede in quanto pregio fia ella falita.

L’ origiae: della Pittura non ¢ forfe meno antica di quella

della Scultura, ancorch® -egualmente. incerta, ed ofcura .
Non
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Non fia: benie ‘allontanatfi da Plinio,’ diligentiffimo inveftiga-
tore; delle: antichitd di.queft’ Arte nel Libro trentefimo quin-
10 Gella, fua. Storia naturale . Egli, che aveva letto la mag-
gior: parte,de’ Greci -5 che: he confervano le; memorie; vien
rdccontandoy -che 'i-Greci medefimi pretendendo: ellerne i
ptimi. maeftri, n’attribuifcono I’invenzione a Pirro: cognae
to diDedalo, come fu oppinione, d* Ariftotile : ‘ma :che gli
Egizziani dicono d’avere auto fra loro-de’ Rittori fei mila an-
ni prima de’Greci, e :voglicro , ‘che Gige di-Lidia ne fofs
fe eglicapprefso- di Joro:il primo! inveritore ' Non ‘mancano
fra’Greci; fecondo lo feffo Plinior, 'di quei, che confeffano)
«che: Filocle Egizziano fofse inventore del Difegno:; ma che
nel:medefimo tempo € fu anche. ritrovato da. Cleofanto in.
Corinto , che prima d’ ogn® altro wsd i «coloti ; idopo
iche :Ardice dello fieflo: Pacfe , e Telefane Sicionio 1’ efercira-
-Tono j’come: femplici ‘Difegnatoriz Con quefti-Greci ;- con
Plinio s’ accorda Quintiliano,- che meliventelimo Libro delle
dftiruzioni'| Oratorie: riferifce;, che-a quei idi- Carintoi, €ai
quei di Sicionia i 'dee I’invenzione del:Difegno, - ritrovatoda
loro per via: del contornar I’ ombre gettate da’Corpi al Jume.
Il qual penfiero, vuol Plinio nello fteflo:Libroy che veniffe
prima d”ogn’altro a'una figlinols d’uri tal Dibutade Pento-
-Jajo ; la'qualeiinnamorata :d"un Giovane; che da lei dove-

:va allontanarfi per:fare.un longo: viaggio;; fi :pofe 'a fegna-
re diligentemente il contorno .dell’ embra : di: lui’ {u} piano
del muio ;- e vedutone poi il difegno ;- e 1 effigie il vecchio
Pentolajo | -nie formd il rilievardicterray ed infieme co”va-
fi: los cofle mella fornace: onde> reftd fin! quella cafa I*effigie

-dell’ amato-giovane ;- che'fuanche confervata lungamenté el
Ninfeo_per:memoria d’unaltale invenzione: Quefti fono'
cominciamenti della Scultura , e della Pittura,,: chefenza ac-
cordo uniforme degli’ Scrittori-nell’ opere loro .fi trovano

.e che di niuna altra.cofa ci rendon ficuri , . fecnon -d’ um.

-ofcura antichitd o Lo Lis A sl 2 et wshy

-Che fealtri: volefse quindi inferire per.-via: del confronto
de’itempi ;- aver fostito. I’ una:primadell”altra il fuo" nafci-
mentos; .quanto:anderebbe: egli errato ,ed> & ‘quanti-contra-

fti ,
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fti, ‘ed ‘oppofizioni farebb’ egli mai fottopofto ! Metter nons
voglio: in' confiderazione le:quiftioni di-Cronologia- , che in-
certe réndon I'etd;, “ed i tempi degli Uomini illuftri , e delle
cofe accadute nel ‘Mondo, ne la‘ taccia, che -vien data di
ipoco. fincero'a molti di quelli'y che le fcriffero . Bafti fola«
mente il confiderare: quanto pregiudizio rechino all’inchie-
fe de’tempi precifi, la contraricta delle relazioni ne’ Libri
pitt antichi ;: imperocche ivolendofi ftabilire ‘per: fondamento
L autoritd’d’uno -de’pill wecchi Scrittori, trovafi ella:poi ri-
pugnante acquella d*unaltroidi pari antichita*, quando la
ftefsa/ cofa:da graviffimi:Uomini, ‘¢! d’autorevole teftimonian-
za vien raccontata in differenti maniere; e fra di loro’ con-
trarie ; come de’primi- Artefici di Scultura ; e dil Pittura fi
trova accadere . x FH
-2 Se-dunquectanto malficuro , e‘fallace fi & 1"andare per tal
wia ricercandoj qualeifra quefte due’ Arti fia quella di mag-
gior pregioy tralalcifil pure ogninduftria nelivoler: pinttofto
indovinare ;) ‘chelfapere fe 1’ una fid pidt antica dell'ialeraz:'ma
«Con: altre ‘ragioni di maggioranza, fi 'cerchi pilt tofto’di de-
cidere fu la propofta’ quiftione: da chi tentar voglia un’im-
‘prefa;cosk malagevole. i : ip-ll
-0 I “dottiffimo! Gitolamo Cardano Medico Milanefe'; e Ma-
-tematico di primo-nome,’ facendo:comparazione';della Pit-
tura colla’Scultura nel Libro decimofettimo dell’ erudita fua
Opera ; che egli intitold De  Subsilirare ;- tentd un’ altras
dtrada col fuo nobile ingegno ; per determinare:a quale di
-effe fia dovura la maggioranza. Si fervi egli :del mezzo:del-
<Je ‘fagioni ‘per concluderes;: che-quellafia pitr nobileved ec-
icellente , chel nell’ effere pityidell’altra ‘ingegnofa’; ex fotti-
ileyfi rende anche pi- difficultofa a chi vogliaacquiftarrie
1a perfezione.. : TrcaE

Decide adunque ‘a favore della - Pittura , ‘e fon  queft’ effe
e fue parole. Pittura eft machanicaram. omminm: fubriliffima‘,
eadem wero & nobiliffima. Nam quidqnid Plaftice , ans: Scalpts-
cra conasur’ ) mirabilins Pittura fingit »-addiz ambras , &* colo-
vesy: ot Opzicen fibi inngic |\ wovvis: etiawi:additis inwentionibis.

. -Adaffermar la: qual, cofa “pare che lo muova queﬂixi confi-
era-
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derazione. Cam wwero cvideantur trid veprafentandi genera ?-fwi-
vinm: quidems in_ fuperficiebus wocatarque Piftura: altersm in.
corporibus jam. fatlis, calando., [enlpendogne 5 tertinm quod ipfa
efficit_corpora , vocarurqne Plaftice :  manifefinm eft , Pilturam.
omuinm. harwm  cfie. difficillimam | atque adeo nobiliffimam . E
5’ adduce quefta ragione . Ijus parses.tres font ) Delineatio,
Unbra , arque Color: cum enim in plano Corpora effingere coga-
tar, umbrarum , & delineationum anxilio indiget'y ) obidgne aliis
Artibus qua in Corporsbus ipfis effigies exprimunt , difficilior eft.

Ecco dunque la Pittura, fecondo il Cardano, fuperiore.,
alla Scultura nell’ effere pitt di quella ammirabile, ed in-
gegoofa . Allai/quale ‘oppinioné “io” volentiéri ‘mi fottofcri-
verei, ricordandomi effervi molti altri, che la confermano,
a’quali ella fembra ragionevole molto , e ficura. Io trala-
fcio il recar qul altre teftimonianze di quei, che anno cre-
duto la flefsa cofa , i difcorfi de’ Profeffori piti favi , e,
{cienziati , e gli avvertimenti, che ne danno i pidl fimati
Maeftri de’Precetti dell” Arte .

Avera VS. Illuftrifs. veduto, quel che ne fcrivon, Leon
Batifta Alberti nel particolar trattato della Pittura, Giorgio
Vafari nel Proemio alle Vite de’ Pittori, il noftro diligen-
tiffimo Sig. Filippo Baldinucci in pitt Juoghi de’ fuoi Decen-
nali de’ Profefsori del Difegno da Cimabue in qua; quel che
ne accennano , fu la confiderazione dell’ Opere degli anti-
chi Greci Pittori , Francefco Junio, ed il Sig. Carlo Dai,
quello ne’ Libri eruditi de Piltura Veterum , e quefti nelle,
Vite de’ quattro pit celebri Pittori della Grecia .

Non farebbe da tralafciare la confiderazione, che da mol-
ti vien fatta contro alla ragione della Pittura , nel mendi-
care della Scultura i rilievi per rapprefentare pid al vivo
I'immagini : ma quanta forza abbia quefta ragione dicanlo
quei Pittori, che cavano tutti i loro difegni dal naturale e
dicanlo gli Scultori medefimi , quando effi poflano condur-
re felicemente a fine i rilievi loro fenza difegno.

Quetti- fono i 'motivi, .che mi fanno eflere dalla parte.,
della Pittura, e ch’ io hoicosl rozzamente accennati a VS, 1.
luftrifs. folamente per obbedirla, fperando di poterlo fare,

P ‘
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con maggiore mia foddisfazione ; ed in forma pitt ‘adegua-
ta, dopo che ella, ed io farem ritornati colla Corte a Fi-
renze, ove fupplire potrd a’difetti-della memoria la copias
de’ Libri, che qua in Livorno non fovrabbondas e atten-
dendone da lei I’ approvazione, ed i nuovi comandamenti ,
le fo offequiofiffima riverenza.

Di VS. Illuftrifs.

Di Livotno 18. Febbrajo 2695. ab Inc.

Deaotifs. Obbligasifs. Servisore
Benedetto Brefciani .
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DELLE COSE PIU"” NOTABILI.

A

Bbagaro Re procura

di avere il ritratto

l k di Gest Crifto, a.
€arte 210.
Abate Gioacchinio fa dipinge-
re di Mofaico I’ Immagine
di S. Francefco , e di S. Do-
menico. 65.
Aganippe Fonte di Elico-
na. 15.
Alcibiade in Atene compra un
Cane 600. Scudi. 130.
Adultero in Sparta . 130.
Aleflandro Magno da il nome
ad Aleflandria. i3
Amava Apelle. 173

Si- lafcia beffeggiare dal

medefimo . 173.
Gli dona la Favorita.J

Campafpe. 17
Perche fi chiama Flghol dl

Giove. 217.

Si genuflette al fommo Sa-
cerdote di:Dio mn Geru-
falemme. 218.

AlbertoDuro favorito dall'lm-
perador Maflimiliano. ‘175.
Amerigo Vefpucci ;- che ha.
dato il nome: alla quarta,
parte del -Mondo. 18.

Anibal Cartaginefe favio Ca.

pitano . 148,
Suo ﬁrattagemma 220.
Anacreonte in Parnafo. 18.

Andrea del Sarto Pittore. 106.
Annibal Caracci * affalito da’
Ladri , e come tacendo ma-
nifefta i delinquenti. 122,
Sue Opere immodeﬂe ri-
coperte.

S. Anfelmo in favore del Nal-
* dini. 56.

Anton Magliabechi Blbhote-
cario rinomatiimo. 216,

Onorato da’ Letterati, e,
gran Perfonaggi. 217,

Antonio Vandeich : Pittore,
onorato dal Re d’ Inghilter-
ra. 163.

In fua Corte f{i tratta alla
grande chiede al Re per
un fuo lavoro trecento
mila Scudi.

Angiolo Poliziano onora la,
Tomba di Giotto con !’ pr-
taffio.

Fa I Bpitaffio a Fnhppo
Lippi in Spoleti.  * 197,

+ Apoftoli fi fono lafciati d:pm.

gere.
Architettura forella dell aPnt-
tura. 53306,
Pipia Ve-5j
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Veftita di quattro Abiti
puri, eun compofto. 12.
Procura accordo fra le,
forelle . 280.
Architeiti nel far Je Chiefe,che

cofa devono avyertire. 8o.
Nel far gli Alrari. 81.
Nel dar luogo alle Sacre

Immagini. 82.
Nel fare i Sepolcri. ' °83.

Atriofto in Parnafo . 19.
Efalta i Pittori. 226.

S. Atanafio,cita il Difegno. 3 1.
Atricchire i Quadri con Figu-
re adattate non & errore. 93.
Ateniefi contro i Guaftatori
delle Statue . 280,

B

Aldaffar Francefchini Pit-
tofe JI208 35
Bafilica di' S." Lorenzo in Fi-
¢ renze. 8.
Bafilica di S. Pietro in Ro-

ma. 8.
Bellini in Parnafo. 19.
Bembo in Parnafo . 19.

Benedetto da Majano a Napo-
li iper fare il Sepolero del
Re: s O I8Y.

Bernardin Poccetti Pittore, €

chi era fuoamico . 134.
Berni in Parnalo. 19
Bernino Scultore , ed Archi-

tetto. 78.1264.
Boccaccic . Vedi Gio: Boc-

caccio . 19.

Borgognone Gefuita Pittor di
Batraglie. 126.
Bogoto Re della Bulgaria.185.
Si converte alla Fede per

una Pittura. 186.
Buonarroti  Architetto  in.
Parnafo. 0.
Bracciolini in Parnafo . 19.

Bronzino ' Pittore in Parnha-
fo. 20,
Burchiello Poeta che fcrive {u
le foglie di Lauri. 19.

6

Abalino Fonte d’ Elico-

na. 5.
Cajo Fabio dipinge il Templo
della Salute. 169.
Volle cognominarfi Pit-
tore. 169.
Calliope Mufa. 37
Campanile del Duomo dl Fi-
renze fatto col Dxfegno dl
Giotto . 8.
Campanile di S. Spirito Dxfe-
ns raro. e
Candaule” Re di Lidia com-
pra un Quadroa pefo d’
oro. T L
S. Carlo Botromeo fi lafcia,
dipingere. 209.
Carlo II. Re di Spagna come
dipinfe. 135.
Carlo Emanuelle Duca diSa-
vojo dipingeva. 174.

Carlo V. Imperadore raccoglie
il
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il pennello a Tiziano . 17;
Carri delle'Deita .
Cappella "de’ Gadd! bellnH-
ma. -2 61.
Cafa di Lafcivia per una Pittu-
ra diventa luogo di devo-
zione . 1185,
Caftalio Fonte . 15.
Catone. Uticenfe: fua Novel-
la% q 1'94
Caval Pegafeo. 9.
‘DA um calcioalla Ter-

Ta. HOES. )
Celti aveano le menferton-|.
de. y 139
Cerva di Sertono HE1T. ]

Cleopatra dipinta dal Panmx-

giano. * '45.
Clefide Pirtore fi vendica con

una Regina. %72 |
Clio celebra i fattiiEroici:

Chiefe’ antiche ;
res

; 79.1
Chiefein forma di Croce 70

Chiefa di S Spirito. 8.

Chiabrera Poeta in> Parna-
fo.

Cimabue fue Opere

Colorito, e fuewvefti.

Confo on del Coni"gho e
fuo Tempio. '

Come Baldaffar da Caﬂtgho-

58.

‘Decide a favor della Pir-

tura. 172390
Concezione , " icome dipin-
1. 209.

1 216,401
iperche ofcu-_

il1g.i

I1.;

ox
Convito di Lentulo. ] 145.
Convito di Cajo Imperadére
e’dove.. 147.
Convito di tutti’ gli ‘Animali
fatto da Giove. 194.
Conviti fattiagl’ Idoli. 144.
Coreggxo Pmote depreflo da’
“fuoi . - S &5
Cotnelioa Laplde fua dottif
“fima efpofizione . 150.
S.:Cornelio Gentutione ‘fi fa
titratre dopo ‘morte. 209.
Coftantino d3%il nome a Co-
ftantinopoli. - &u 17.
Cupbola: di’Parmadipinta’ dal
“Coreggio . R4k,
Cupola di Firenze, e di Ro-

ma. 77-
.?D

 Ante-in’ Pardafo. ' 14,
De(cnzxone dell' Uo-
! 98.
Depoﬁo di Croce del Peru-
gino’, ! : 271,
Demetrio Re vx(ta Protoge-

hednivia Jiibsipgg,
Dialettica come ormata.! iy,
Difegno ‘apre/la:mentei 14 1.

Ove fialafua'feder 77 g1,
Padre della Pitturas 5.
Difpofizione,, ¢ fua differen-

U oza. b

o1 Sueo parti’] ol 28,

Sua d:ﬁmzxone ¢ fuo prin-

cipio. 3R
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Domenichino dipinge con la
EIeDte . P 30.
. Domenico ritratio avanti
ﬂ fuo nafceres: !

E'Licoﬁa Monte. ini13.
Erato 'Mufa watta 4’ A-

-, more. i 116.
Efter a Menfa 147
Efpreffiva dellaMufica. 157. 1.

Evangelifti; come defcrivano
:la Cena. g2
Euterps: i Mafa came. orna-
ta. : : 16.

Antafia Madre de’ Pen-

fieri. 10.
Favola d’ Adcne come dlpmta
da Tiziano: 89

Farfallone dell‘ Abate Anc:l-
lotti . 138.
Fatica di mente convienfi al
Pittore; 260.
Fatica di corpo convienfi.agli
+Scultori: . 260.
FederigoZuccheri dipinge la
Cupola -del Duemo di Fi-
renze. 86.
Figure ideali poflon dipinger-
«fiin aria. 97
Non {i mefcolano colle,
naturali. 88.

Filippo Baldinucci. fuo pare- |

65.1.

re intorno 4lla Pittara, 1 66.
Filippo di Ser: Brunellefco ri-
mette | 1 Architettora nello

Aplendore antico . 76.

| Filippo:: Lippi. i Pittore. fatto
Schiavo. 180.
Riconofciuto per Pittore &
liberato . =, 181
Muorein Spoleti .« 177

Frhppo II. Re di Spagna|di-
pingeva , e.chercofa faceva
‘delle fue-Pitture; 174.

Filofofia qual fia la fua: ftatu-

erasin 3 .(7

VS Francelco dnpxmo avanti il

+ fuo nafceré.c 63.
Francefea: Mazz.uoli\ mentrel
dipinge & per effere ucci-

wdadib 181,
Francefco primo Re di Francia
dipingeva.:.| 3 diff4.
Frate Domenicano dipinto nel-
la Tavoladel Roffo , e-per-
cheso1l 169.
Fregi dell’ Architettura ,’ co-
me. ornati: 75.

Fulvio Tefti in Parnafo. - 19.
Alleria del March.Riccar-

di dachidipinta. 236.
Gestt Crifto manda il ritratto
al Re Abagaro Ci210.
Geografia fuo sfizio. 17,
Geometria come fi dipinga, 12

E’ parte del Difegno., 141.

Gen



Genga chi fofle, e dichi ami-

co. ¢ 134.
Gentil Be]lxm mandato a: Co-
ftantinopoli per dipinge-
re. 1178

Gli occorre un cafo d"or-
rore ; e ftimato‘cafo pil
che umano, e'dal Gran
Signore &' creato Cava-
lizre . 180.

S. Giovanni'alla Cena come.
ftee . 150.
Fra Giovan Angelico Dome-
nicano vien tenuto dal -Papa
alla fua ‘menfa. 176.

Giovanni ‘Boccaccio celebra_.

Giotto.
Gio: Andrea 'Giglio da Fa-

briano'. 331
Giovanni de’ Cimabuoi impa- |

ra a dipingere da’ Greci,
e gli fupera.

co. 251,
Giotto fupera il Maeftro. - 59.
Navicella di S. Pietro di-

pinta da effo. 63.
Sua Stataa di Marmo do-
ve fia: 66.

Giddizio univerfale nella Cu-
pola del Duomo di Firen-
ze . 86.

Da chi dipinto. 186.

Giulio IT1. fa federe al fuo la-
to il Buonarruoti. 177

Giuftiniano Imperadore fua.
virtl, 217,

o
Giufeppe Ebreo come %acgeﬁ'e
ftare a menfa i fratelli. 140.
S.Gregorio Maguo fi fa ritrar-
re. 209.
S.'iGregorio' Nazianzeno fuo
infegnamento a'Pittori. 205"
Guarini in Parnafo’. 19
Guercino da Cemo Pitto-
re. 264.
Guido Reni Pittore. ‘30. 264.

I

Ddio Autoredella Pittura,
e Scaltara. 182.
Protegge chi fa le'facres
Immagini. 82,
Non le vuole induoghi in-
decenti . 182,
Per effe ‘opera’ Miraco-
bt 184.

58. | 1doli farti dagliSculeori. 241.
Gxorglonc da Caftel Fran-‘

Immagine di S.Tgnazio ‘opera
miracoli ; e dove: 185.
Immagini delle Vired come i

dipingano . 55-
Immitazione in Parnafo .< 10.
Imperadocilconomachi. 183.

Iavenzione del Tintoretto ar-
dita.

35.

Sua vefte. 11
Ingegno del Vafari. 69
Iftoria accanto a chifia. 13

¥ .;\w g =
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¥

Lazzaro Monaco Pittore !

A dipinge Sacre Immagiai,
¢ dall’ Imperador ;Teofilato
gattigato, e come. - 1182.
Layoratoridi Pettini ; loro di-

ligenza . 263:
Legge di Natura. 73.
Leon Batifta Alberti fue ras

gioni. 2.5.€ 222
Lettifterni come foflero . 145.
Licenze nella Pittura quali de-

_vono effere, g2.
Livorno dipinto.coniquali Im-
prefe. .} i 017258

Logica eletta per rifpondere,
alle ragioni . della Pittu-
R qomsh 29
Lomazzo in Parnafo. 20.
Luigi Alamanni in Parnafo .
S. Luca dipinfe pit volte lau
Beatiffima Vergine. 210,
Luca Giordano Pittore. ' 234.
Dipinge. in Firenze. 136.
Lucrezia Romana s” uccide, e

perche. 203.
,Lutrech {ua, . azione . eroi-
15 Gl 28g.

M

Adonna dell'Impruneta

in quanta ftima fia. 183.

Madonna in Lucca dove fia.
pofta. v 83.
Marino Poeta in Parnafo, 19.

Martirio di: S. Lotenzo  in.
S: Maria Ndvella da chi. di-

into;: ST
Nella Baﬁlxca diS Loren-
Z0. 84.
Matteniatica che fciéza fia.1 57
S. Matteo {uo Tefto. 149.
Medici. moderni , {e megliori
degli antichis : 160.

Medicina fuo oggetto.i| 156.
Melpomene a chi prefiede. 16.

Menzini in Parnafo . | 19.
Michel -Angiolo Buonarro=
ti. 3. 20.

Impara dal Beunellefco.76.
Rinnuova .1’ ordine com-

pofito. 77
Maeftro del Gatorno. L3
E’ criticato dal Vinci. 113.

Celebrato  “dall’  Ario-
flo. . 116.
Microco{mo della Pittura qua-
leffia.” T3
Monsit Montagna fua tempefta
al vivo dipinta- 127
Montemagni in Parnafo.  19.
Mufe loro abitazioni. 16.

, Se poffano ftare inAria. 97.
Mufica da qual [cienza deri-

Vil 157

Ativith del Signore per-
chg nelle Chiefe de’ Do-
menicani . 1.

Niello Pittor Fiorentino come
di-




dipingefle nel Palazzo del
Re di Spagpa . 234.
Nonziata di Firenze da chi di-
pinta. 186.
Di S. Maria Novella. s1.
Notte del Coreggio come di-
pinta. 35
Nudita dove non conven-

gano. 86.
O

Mero dove ftia in Par-
nafo . 18.
In vita vilipefo, e :dopo
morte defiderato, edas

chi. 119.
Orazio in Parnafo. 18,
Suo detto celebre. = ga.

Ottaviano Rabafco , a che co-
fa fia fopraccid. 142
Opyidio in Parnafo. 18.

P

Adre Daniello Bartoli lo-
dala Pittura . 161.
Parrafio come veftiffe.. 173,
Palazzo d’Apollo come fia, 18
Palazzo de’ Pitti .
Palazzo dell’ Antella da chl
dipinto. 257
Palazzo: del Matchefe Riccar-
di , e fua Galleria da chi
dipinta . 236,
Penfieri della Fantafia abbelllu
dallo ftudio. 10.
Qq
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Petrarca in Patnalo. IL
Pindaro in Parnafo. 184
Pittore per tre modi diftin-

guefi . 34.
Pittura come veftita. 13.
Platone fuainvenzione. 36.

Profpettiva fua vefte, ed ar-
nefe. 12,

R

Affaello da Urbino man-
tenuto in Cafa da un.
Gentiluomo . 118,
Suo grande fludio. 64¢

E’ chiamatoaRoma,ech
cofa dipinga. 105,

E’capo della Scuola di Ro
ma. 115°

In Parnafo cofa faccia.116.

Re Antigono fuo - defide-
rio. . bt
Non & ammeflo a giudica-

re le Pitture. 102,
Regno della Bulgaria fi con-
verte alla Fede , e per-
che. 186.
Redi in Parnafo . 19.
Ritratti di profitto , e @’ uti-
fer. 212,
Ritratto di Polomone fua uti-
lita . 212
Ritratto di Paoio III. creduto
vero . 268,
Rilievo nella Scultura, fe pre-

gievole .

Rifpofta dell’ Oracolo ad un
Pittore. 202°
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Rodi Cita falvato per favor
di chi. 172.

S

Alvador Rofa in Parna-
fo.

20.
Salomone fua fentenza. 151
Scultura di chi forella. 2

Da chi tragga origine.2 39.
Dove rinata fia. 76.
Sua wtilita . 240.
Sanazzato in Parnafo.

19.
Suoi verfi facri . 20y5.
Senocrate chi fofle. 215

Sepolcro del Sanazzaro dove
fia. 7%

Sepolcro di Paolo III., come,
ornato.

Siracufa , perche confetvata in
parte.

Sofloche in Parnafo.

172.
18.

Solimano fue parole nel farfi |

fcolpire. 245.
Spartani loro coftumi.  130.
Statue delle Chiefe,come deb-

bano effere . 72.
Statue erette alla Pictura, ed

alla Scultura, eda chi. 240.
Statue pregiabili come tenu-

te. 257.
i i

Abernacoli dipinti di do-
ve veniflero . 6o.

74. ’

Tavola del Macchietti, e fue

particolarita . SI.
Tavola del Bronzino.  65.
Tempio della Salute da chi,

dipinto. 169
Tempio del Sole come fia .
Tempio di Confo , Dio del

Configlio. 79.

Teodo(o Imperadore fuo efer-

cizio quotidiano . 176.

Tefte d’ Arieti, dove non con-

venghino. T4
Dove fiattaccaflero. 75.

Terpficore prefiede ache. 17.
Tiziano da chi onorato. 176.
Tintoretto {ua idea. 35.
Torquato Taffo in Parna-

do. 19,
Torre altifima parte per aria

qualefia. 78.
Trono d’ Apollo come fat-

fo. 20.
A%

Alerio Maffimo intorno
la Pitrura. 26.
Vafari loda il Coreggio. 116.
Vergini Veftali | che - ufizio
aveflero. 146.
Venezia, e fuo pro(petto iru
Pl[[ura
Verrate delle Chiele perche ﬁ
dipingeflero. 8o.
Verginia,percht uccifa'dal Pa-
dre. 150.

Talia Mufa,a che preﬁede 16. | Virgilio in Parnafo,, a chi vada

dictro . 18.




sl ant ol ; ; 297
Vite de’ Pittori da chi defEnt-, 7
te. 63.
Vitruio di che cofa tratta. 77 Afo Poeteffa in Parna-
Unione , e fua proprieta. 1. fo. 18,
Uomo ‘per natura, che cofa. | Zeuli fua magnanimitd . 171,
fia. 160. Perche porsa feritto il fuo
Volto di Maria, da chi colo- , nome {ul Mantello. 172.
tito. 186. | % 3
Utania Mufa {uo ufizio.
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APPROVAZIONI.

L Molto Reverendo Signor Dottore Luca Giu-
feppe Cerracchini, fi contentera di leggere at-
tentamente fe nel prefente Libro intitolato La
Piztura in Parnafo, vifia cofa alcuna, che ripu-
gnando alla Santa Fede, e’ buoni coftumi, poffa
impedire, che fi {tampi .
Dato dall’ Arcivefcovado li 25. Aprile 1724.

Orazio Mazzei Vicario Generale.
Tlluftrifs., e Reverendifs. Monfig. Vicatio .

In efecuzione de’ fimatifimi comandi di VS. lu-
firifs. , e Reverendifs. ho letro il prefente Libro
intitolato La Pittura in Parnafo, pex entro del
quale non avenda trovato cofa alcuna contraria
alla Santa Fede , e 2’ buoni coftumi , giudico
poffa ftamparfi, in fede di che mi*fofcrivo que-

fto di ro. Maggio 1724

Luca Giufeppe Cerracchini Dottore in Sacra
Teologia nell’ Univerfitd Fiorentiua .

Stante la faddetea relazione fi ftampi.

Orazio Mazzei Vicario ‘Generale .
D’ or-



s 5.

D' ordine, ¢ di commiffione del Reverendiffimo

Padre Inquifitore Generale della Citta, e dello
Srato di Firenze il Signore Avvecato Francelco
Maria Corfignani: Letrore di Giurifprudenza
nell’ Accademia de’ Nobili; e Confultore di que-
{to Santo Ufizio , fi compiacer dirivedereil pre-
fente Libro intitolato La Pittura in Parnafo , ec.
e di riferire fe fi poffa permettere, che fi ftampi.

Dat. in quefto noftro S. Ufizio di Firenze a 12

Maggio 1724.

Maestro Fr.B. Bernardi de’ Minor: Conventua-
li Vicario Generale del S. Uﬁzio.

Reverendifsimo Sigunore .

1l prefente Libro per ordine di Voftra Paternita

Reverendiffima da. me atteritiffimamente letto,
non &, che un Orto deliziofiffimo, ove gran co-
pia di vaghi, e odorofi fiori, e di faporofe, e
dolci frutta ritrovanfi, merceinobili penfieri, le
varie , e recondite erudizioni , le molte pelle-
grine Storic, eilepgiadri palli Poetici, onde egli
tutto ¢ ricolmo. L’ idea con cui I’ Autore feli-
cemente lo concepi , € oltre modo gentile, e
fpiritofa, ed al cerfo & gran pregio della Pittura
I’ avere fomiglianti Profeffori, i quali non meno
colla Penna , che col Pennello rinomati fi renda-
no. Quindi io giudico quefto ben penfato Com-

poni-




10 -
3pjonimento degno & effer meflo alleStampe, e,
d’incontrare un non piccolo applaufo appreflo
: - -tueti gli Aurori delle bell’’Arti; ¢ délis buona.,
e Letceratura,particolarmente ancora) perchel’Au-
) tore vi {i & cosi faviamente! comportato, che.,

I' Opera in' tiirte le parti fpira, e modettia, e pro-
‘ bitd , n& avvi cofa alcuna ', che alla Cattolica
Religione; ed al- buon coftume ripugni'.

Francefto Maria Corfignani .

Stante la fopraferitta velazione f ftampi.

Macftro Fr. B. Bernardi de Minovi Conventyg-
li Vicario Generale del S, Ufizio.

Filippo Buonarroti Senatore, e Auditore
di-8: AuR. ¢
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